
DIALOGHI
DI MASSIMO

TROIANO;
Ne’ quali fi narrano le cofc piu notabili fatte nelle Nozze dello

IlIuftrifs.&Ecccll.Prencipe GVGLIELMO VI. Conte
Palatino delReno,eDucadiBauiera; e dell’lllu-

ftrifs.& Eccell. Madama RENATA di

Loreno

.

TRADOTTI NE^LLA LINGVA CASTIGLIANA
da M. Giouanni Miranda ; fc bora indeme podi in iucc^ ncU'uno

c nell’altro Idioma , à bcncfitioxomunc

.

C«n lefigure dell' impre/t, chefurono portate nelle Gioire, * due Difiorfi

neltvltimo.co’ tjuali fi può imparare àleggere, intendere,

epronunciare la lingua Spagnuola.

Opera molto Ttile e necelTaria à chiunque delldera eHere ottimo

podeHore dellapronuncia Caftigliana.

CON VRIVILEGIO,

In Vcnctia, appreflb Bolognino Zalticri. M D LX I X.
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ALLA SERENIS. CHRISTIERNA
REGINA DI DANIA, SVETIA,
NORVEGIA, DE GOTTHI, SCHIAVI,

VANDALI, ETC.

DuchefTadi Schiccuic, Holfatia, Starmatia, Diethmarchia,

di Milano ,
Lorena

,
Barri

,
&c

.

Cont$!pt di Bìamon , ^ Patrona di

Tortona .

O N O S C O molto bene (Screnifs.

R E G I N A) che’l felice grido,del-

la Voftra eterna fama, è cofi chiaro

e manifefto ( mercè delle fue fubli-

mc qualità) eh’ ella non hàbifogno
di chi la celebri nelle carte; perciò

eh’ eflendo voi Rata legitima figlino

la,deigran RE CHRISTIERNO
HI, del CUI alto ualore, non faria

'

cofa nuoua à ricontarloàV. Altezza; & hauendo voicon
i uoftri prudenti configli, con la feorta della fanta Roma-
na Religione ('dellaquale fete fpecchio,&dTempio,) po-

llo pacetraleduefacre Corone, che già erano con gli ef-

fcrciti ne’ confini del Piemonte, c di Pranza; il qualglo-*

riofo fatto
,

lì come u’ apportò fama llluRrifiìma ; coli fu

2 caufa.



caufa, della quiete dell 'uno d’altro Regno, &haucndo
voi piu uolte con i larghi doni, c con gli eccelli fatti Ag-
giogato tanti fpirti illuftri di fangue, e di virtù; non fo-

lamente fete conofeiuta
,
nell’ Italia, nella Pranza, nella

Germania
,
e nella Hifpagna ; mà diffondendoli il fublimc

nomedi CHRISTIERNA per le lingue di quelli popoli,

nelle bocche delle altre nationi , fete da tutti gli uiuentiri-

uerita per li voftri rari meriti, amata per la voftra gran libe-

ralità, e lodata per li vollri memorabili fatti ; Conciofia che

rifplendendo voi tuttauia, come chiaro fole, ne gli occhi

di tutti gli animi nobili, e uirtuoli,tanto riufeite ad agumen
tare la fama de gli antichi, e di foprauanzarc quella de’mo-

derni
;
quanto che le voftre felici, gloriofe, c fante operar io

ni fon fenza elTempio, e neramente conucneuoli al gran no-

medi CHRISTIERNA DI DANISMARCHIjlaon
de V. Altezza può facilmente credere, che elTendo io uenu-

to con quello picciol prefente
,
à baciar le fue benignilfimc

mani ; mi fono molTo piu rollo da la riuerenza, ch’io le por-

to
,
che per eh’ io prefiimi di elTer fufHciente à poterla cele-

brare; il qual dono fe bene io conofeo quanto lìa di gran

lunga inferiore alla dignità della fuafubJimepcrfona;non-

dimeno,iononlo riputo del tutto indegno di comparire

al vollro alto cofpetto ; non per lo Itile, il quale è priuo del

polito
,
bello

,
ornato

,
fonoro

,
& elegante ordine ; ma per

l’altezza del Aggetto, il quale dipende da voi chiaro e ui-

uo elTempio delle cofe del cielo ; e dalla EcceU.IHuflrilTima

di ALBERTO V. Duca di Bauiera. Hora fami V. Al-

tezza cortefe in riceuere quello mio affetto con lieto cuore;

acciò che fe non io, che fono di piccioja fortuna, e di poco

nome ; e piu atto ad ammirarla, e riuerirla, ch’à lodarla c ce

lebrarla; gli altri intelletti piu chiari, inuitati dalla beni-

gnità, che le farà piaciuto di vfar verfo me
,
riuolgano tutti

Uoro
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i loro ftudi e penfierl à far poemi
,
& hiftorie de gli fublimi

c marauigliod fatti di V. Altezza. E qui con ogni debita ri-

uerenza me le inchino
,
fperando quella grata e benigna ri-

fpofta,chedalafua gran generofità fpera l’integrità dell’

aiffettionato animo mio. Noftro Signor Iddio laconferui
in lunga fanità. Di Lanzuotto, città di Germania, il 25.
d’Aprile, 1569.

DiV.AI.

Affettionato feruitorc

Maflìmo Troiano.
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ALFONSO VLLOA
A I LETTORI.

B L I o A T I Jtamo in uero d quelli, che mofjt

con buon :i^lo,& con defiderio digiouare alta

patria& à gli amici , come configlia il diurno

Tlatone chefi debbafare,fi mettono àfcriuere

opere di quellefetente delle quali eglino fanno

profejfione. I{iuolgendo per queflo&fiudian-

do quei libri che i Filofofi, & faui antichi ci

hanno lafciati fcritti , Etnonfolamentequei

talifono degni di laude, ma ancoragli altri che per infegnarè altrui s'affa^

titano di mettere inflampa regole , ^precetti con chefacilmentefi uenga

in cognitione delle lingueJìraniere ,acciò che in alcuna maniera fipoffano

imparare,& figoda di quelle cofe di che elle abondano: ejfcndo queflo mol

to neceffario ad ogni forte di huomini :&fpetialmente a'chiari ,& di no-

bili ingegni, a'negotianti , tir ad altri che uanno pel mondo ,&praticano

condiuerfe nationi. La onde ancora che molti fi fono affaticati in quefla

materia,& che habbianofcritti diuerfi libri in uariefcienT^e ; come appa-

reper le tante opere uolgari che inflampa'fi trouano, a beneficio publico ;

nondimeno,per quel ch’io poffo comprendere , non è fiato alcunofin bora

che in materia della lingua Cafligliana (laqualepuò Sìare al paragone del

le belle) habbia uoluto affaticarfi infcriuere offeruationi dr regolejpcr le-

qualipoffa impararfi del modo che [ha fatto il non men uirtuofo, chegen-

; tile,& di beltintelletto TU a s si u o Troiano^ gentilhuomo7^
^ politano.Ilquale oltre le molte opere, che di TAufica hà compofìe e date nel

^

leflampe,moffo con queflo lodeuole penfiero digiouare altrui,non fola con

molta diligenza ,& con profonda memoria ,& particolarità ha deferitta

la prefente opera dellefontuofiffme& ueramente regali no:^e de gli Illu-

ìfirifsimi& Eccellentiffimi Duchi di Bauiera Gvclielmo, &
» AT A, (degnaper certo di effereferitta in tutte le lingue per la uarietÀ

delle
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delle cofe fiupende , che in ellaft contengono) ma ancora ha uoluto , che in

lingua Spagnuolaft traduceffi . Et oltre à ciò non hauendo egli riguardo à

fatica neàfpefa,uihà aggiunto un'utiliffimo compendio della lingua Cafli~

glianuy per ilquàlegH Italiani^ &gli Spagnmllpoffono confacilita impa-

rare tuna e faltra : (petialmente e/fendo poca là loro differen7^,& che a-

gcuolmente con ogni poco dijìudiofiapprendono . Che per certo è degno

di molta commendatione queflofiuo urrtuofo di ciò per la parte che

à me tocca gliene rendo molte gratie:& tuttiancora dobbiamofare il me--

defimo. Etpoi che con altro nonpofio riconofcere queflo benefitio, che alla

natione mia egli hafatto,con la publicatione della prefente opera; hò uolu

to far queflepoche righe» pregando& efortando igentili{piriti,&fludio

fi della lingua Cafligliana, la leggano con atteniione ,perciocì)e ne trar-

ranno gran{rutto , & afiettino in breue dal medefimo un difcorfo , ilqual

tratterà di varie imprefe illu{lri ,& altri libri di Trlufica à quattro

et à cinque voci,e da me le Hiflorie delle Indie de Tortughe-

fi del Caflagneda : & il Dialogo del vero honore

7duitare,contra il Duello comporlo del[ Vr-

rea, le quali opere hò io tradotte j

& bora fi fiampanorn
^ .

State fani . »,

ì
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N odo ^mìl^4 gran fattor fuppr^Q , ^ ^
fegato ^SirMp M'cielo , e pùfìo in Tbrrat

^ ^
.

^
Tu petnolér^bìaino t fai in eterno; -

eh'un defio falò in due corpi s'inferra .

in te non ferà mai dolor interno;

7^e timor ne fctfpetto , ne mài'gU'efr

a

Ter te Gt^CH£LMO»ela \EìiAT^ bella;

Sempre uiuranm con propitia Ììelta :

w

ìiempreuìurìoko con propìtia tiella^ ’ A®
onta e feempio di Tempo e fortuna

,

Solcar/do il mondo , con la T^^ceUa .i.

Di Tietro_ sfenxoi bauere ongHliia akunat
E mai l'inuitta Stirpe attra procella ,

' Harra qui fatto al cerchio de la Luna t

,Cbe fin che il Sol feràcol fuo jplendoret

, Sempre fe inalTtcrà di grado , e honore .

fempre feinal-^^^di grado e honore

GUGLIELMO e feto hauràdlftoler paro

^
LaIma R^ì>{y4T^ ;a la fama de\Anore »

ji ^ le future genti il fard chiaro

C'boggi ambi due di fede , e inuitto core

,

Trapalano à chi piu nel mondo è raro ;
- Sono duo corpi , e un core , e una fol’Mma»

Da Dio mandati in Terra a, portar Talma .

M

M
. V i
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•
' ^

I I
^

- .lèi

Da Dio mandati in Terra a portar Talina

Scettro , e Corona foura ognimortalo;

,
^cciò che la uhrtìi celefìe& alma , I

• yilT^odo de Himeneodiponga l'ale

t

• E che in eterno ogni terrena falma %

^ le c^e del del fi faccia eguale t uì-jui« *

;
Aiercèdellaccio ordito al fommo Cortf * tobplbn^
Che 4 noiritornar fà l£tà deWOro *

-
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LIBRO' PRIMO
Q^yUlE^-SÌX^OJQ^:^- D E LLJ(

venutaUeÙì ‘^enijiimi ^rcìJiuhi ^^Hiìria > e deUa

Screnifiima Bigina Chriflierm dì Dàìlifinanbi

e de gli lUuBrijiimi "Princìpi , di Ger~

manìain la Città. di Manico, . > /r
; il'.»-

^ DISLOCO T\IMÒ.
, ,,

DI MASSIMO XBOIANO
' '

I > •

X

1V^TE\'L0CVT0 J\, f
^ ;

MAICIKIO E FORTVNtO.
'

4-r .

'

O R , Ècco Fortimio nnio càrif

fihno,ch*égìonto il tenipò di fo

didarcalla promcfla fattami,

dalla uoftra innata & genero-

fa'còrtefia. por. DehMarinió

a me caro piu die l'iftdTà «ita,

ni pregò CTe a fi ampio Marc,

‘ che nó ha fondò ncrinaVintrar

nón mi facciate , con picciòla

barchettajfenza remi e fcnzaiielc: che in nero all’altez-

za del fuggetto,’& alli gran meriti, del magnanimo , &
gran Duca Guglielmo, un piu abondaritc &piu felice

ftile oprar bifognarebbe,per giungere prelfo al fegno.

M AR> La fperanztf che mi promette la lioftra Lolita be-^

uignità da noi non fperauo cotdla' rifpoftajche fc de fti

le parlar uolemo,ben fi fa quanto ui è Hata liberale e fa

uoreuole la Naturajc fe nella folta e denfa felua de i me
riti del granDuca Guglielmo,entrar uolete,nó fi fa che

l’alboro delle Lue qualiti,uirtù c coftumi; fi è tanto er-

to nel Cielorcha fiumana forza non haurà mai pofla di

pùto acrefcere,iie fcemarc l’altezza de’fiioi'magnanimi

V ,
& ualoro-



LIBRO PRIMERO
1

A

^t'QVjLL rET^TDjf
de los Serenifmos ^rcbiduques de ^uSìria, y de la fe

‘

reniffinta Bsyna Chrinierna deDanifmarqui y
- de los JUufiriJffìmosTrinàpes de berma

ma en la Cindad de Monica .

1 L

yj .. 'ì'j

Disloco *P

, I

DE MJxIMO TRÓt^ìNO.

tu T£H,lOcl'TOl^ES
,MARINIO YFORTVNIO. ^

:
'

j

Eis aqmyPortutào rmo cariffimo

,

que ha uenido el riempo de cum^

plir con loque por -vueilra naturai

y generofa cortefiame haueys prò

merido, for. 0 Marmo, demi
mas querìdo ,que la propriavida

ruegoos queno me forfeit aen-*

trar en vn mar tangrande,el qual

m tiene bóudoni ribcra, convna
barquìUa fin remos y fin velas ; que ala verdad , ala alttga

delfujcto ,y alosgrandes merefcimìentos del Magnanimo y
gran Duque GuiUelmo , d’vn mas ahundante y ^felice efli»

lo feriamenerier parallegarà la fend. mah, la efiieranf

a

que me davuefira acofiumbrada bénigmdadmejperaua efik

refpuefla: empero que fi queremoshaUar deejìilo ;éienfeJkn

be quanto ostafido Uberaiyfauorable la Tatara,yfi vosque
reie entrar en là grandey ejpeffa fylua de los merefchnien^

tos del magyio Duque GuiUelmo : no fe fabé^, que et arbol

de
.
Jus. caUdades , firtudes^y coSìumbres ha crcfcido tam»

to baxfa el Cielo
,
que ntnguna. fuerca.bamana podrà jamds

acrefeeutàr , ai diimimiir.ila ìgrandega de fus magnanimoi
fcjijrjì ^ ij y Valero-

}

f
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:: LIBI^OTIIIMO.
& ualorofifrutci:pcr cpial ra^ioiii,:^ra<litci^i prego,

che cagione lion haucCe a recufare quello clic tanto di-

Jet;tanc reca, a a^&noA^o uero aniator di core. for.

Non poflb fare che non uel.dica, guardatine che Teflcr

troppo curiofo è uitio,purc polcia che olèinato fete che

10 ui raccòti i trionfi latti nella città di Monico,& ama
doui quanto io u’amo,nó pollo uenir mtno,fc non il tut

to(il che difricil cola a me fartbbe)non mancherò dirue

quanto il m^ pouero e balio (pgegnqi ha potuto capi-

re, MAR. Non era di n'ouo, ò mio cariflìmo Fortunio,

chedauoiaiiut^o io hauunaigache chiama, péfa tdent

amato, por. Il faro nolenticri con patto che alla matcr

na lingua fenza fcropolo di efler puntato, ragionare io

polfa'coileflo uei,élarciafò,il fcelto tolco,-a chi con la

uirtù , ha tuignate le labbia nehe chiare, e dolci acque

del famofo Elicona : & anco che pongatc in carta tutto

quello che in tal materia ui contarò. mar. Horanii ha
ucte tocco il core: che per alcuni degni rcfpetti tale era

Taninio mio:c circa reflcr morfo da i uencnofi denti de’

perfidi calunniatori,lafciatene il pefo fópra le mie fpal

le. POR. Horfiu'itiriamocia pie diqueluago monticel

iodòtto quel leggiadro c ucrde Iauro:aIla cui riua , con

11 pMic fpirar di zefiro.-ragionando, ftiggifcmo i calidi

Fag^idélfòlc. MAJ». Andiamo,8: incominciate, ch’io

con ogni attétione ui àfcoltaro. 'por. Grandiflima me
rauigJia ui àllàlirà in udire-quanti Prcncipi,e perfonag

gi,da diuerfi,eJourani paefi concorfi erano, mar. Non
mi faràuaerauiglia:che la eterna fama del generofiflì^

mo Alberto, conte Palatino del Hcdo,c Duca delle due
fiauicrccha gii colmo l’artico Se antartico polo;£ fono

aucq informato della fua cara,& amata cóforte , nó me
no accòrta e fapiente che bella e gratiofà,la ferenifHmi

Anna, figliuola della non mai apicno lodata memoria
di Ferdinando'd’Auftria,e fordladeH’inuirtillimo Maf
fìmil ianodioggi dcirimperiaJ feettro poflcfrorc, che có
il martial ualorcitilctauia cerca foprauanzare gli fuoi

antichi Eroi.Conciofìachejiotretcbenelfac fióvo che

-OiV.-:
;
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y vaUrofosfrutos . Toreffb cStentàme os rucgo encfio,<iHe »#

tcnèystaT^nninguna,para rècufar a quello i]ue medà tato coH

fitcloa miqjtefoyvueiUo yerdadero atnigo decoracon. fors

•J)lo pHfido dexàr de de^jr ejlo , guardaos que elfer demaftado .

curiqJòesvicÌQ,peròcÓtodoeJioyaque tflais oìihutdoqucyo

OS cuetelostriunfos quefebanbeebo enlaCtudadde Motiicot i, .

y amando os quanto yo os amo , no puedo ha^p menos tfìno

todo
,
porque feria cofa difjicUifiima

,
para mi y no faltarè de q

degiros quanto mi pobreybaxo Ingenio, bapodido com^ , '.'sSi

prehender. mar. Tip era cofa nueua (mi amado Fortuniop

que yofuejfe amado deyos, pues que el que ama pienfa fiens-

pre fer amado. f o R . To labari de muy buena voluntàd »

con condicionyqueyo pueda bablar con uosenla lengua mater

nafin efcrupulo de fer notado,y dexare el bablar Tofcanoyà

quien con lasalas dela virtud bà baH ado los labios en Lts cla-

raay dulccs aguas del famofo Helicon ,ytambienque pon-

gityscn eferitura todo a quello que os contare enefta materia.

MAR. Mora mebaueys hecho grandiffmo plager
,
porque

tal era el animo mio, por algunos diguos rejpcbiosy en quanto

tocaal fermordidode losvenenofos dientes de los ptrfidos

calumniadores dexadmc elpefo amis cuefìas. for. Mora

fue rciiremonos al pie de aquel vago montegillo debaxo de

aquel hermofo y verde Laurei,ala ribera del qual, con el fua-

ue refi'irar de zefiro ragnnando buyremos los calientes rayos

del Sol. MAR. yamosycomen^àd,quc yo con toda attcncion

OS efeuebarè. for . Crandijjima marauilla os pondrà , el

oyr
,
quantos principes,y perfonages hauian venìdo de diuer-

jas yltxostkras. mar ^omepondrà marauilla,por

quela eterna fama del generofiffimo .Alberto Conde palatino

del Bjno ,y Dut/ue delas dosBauieraa tiene ya Ueno el An-

tartico y cl .Artico polo :ytambìen eftoy informado de fu dui

fey amadamugerno menos auifada yprudcnte,que hermojar

y graciofa . La Sereniffima .Anna , htja de la buena memo-

ria del Emp. Don Hernando y hermana del InuiQiffi-

mo Maximiliano agora poffedor del imperiai Scettro , ef

qual con el martial valor , todauia procura fobrepiqar fus

antiguos pajfados . .Aunque bien podreis tfiar feguro que

A U 3 fi»
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dubbio crederò tutto quel tanto, che uoi mf dire

Vernia te. POR. Alli xv.di Fehraio TArciduca Ferdinàdod’Aii
‘

del Sere ftria,con fetteceoto e piu caualli , uenne da Infpruk fi-

nìjìitno da fua città
;
(oue con le due Rcgine,fue forelJe, la fere

^rcidu- niflìnu Magdalena c la Scrcniflìma Elena,il piu del’an-

ca Perdi no fa dimora) con tanta merauiglia, che lì come gli oc

nando chiinuaghiti,ncl mirar la grandezza, e l’ordine che

d’v/ftf- andaua tutta la ardita cauallaria,qualì priui della luce

[ìria . reftarono,coli bora non hò lingua ne ftile da raccontar

uelo. MAR. digratia ditene alcuna cofa i* POR. Palfati

che furono al numero di quattrocento
,
givano uno do

pò l’altro,dodeci Laccai bé uelfiti a cauallo, e ciafeuno

di loro per le redine menaua uno fuelto etiigorolb de->

firiero infellato,la piu parte guarniti di uelluto nero,ft

quattro con bellillìme gualdrappe,e due tra gli altri of
nati di uelluto cremelìao,con ricchi ricami uagamente
ultimi giuano, con grandi e lunghi hocchi di ìèta e d'd

ro : pendenti alla giamictta
,
quali certo piu uoltc con

grandiflìma mia fatilTattione remirai, mar. Achcri-
ìpetto cotefti caualli coli menati erano? por . Per conio

aita c per grandezza,che folo i Re & i Principi , hanno
poll'aiua& autorità di farlo, mar. Gli'altri caualli coà.

me andauano in ordinàza? por. A trea tre con tata mi
ruraecópalTo che tutti d'ima medelìma uolonta pareua

DO. M A R. Di che diuilà o liurca erano adobbati? por^
Oue erano tanti illuflri perlbnaggi uoletecheuna fola

liurea Rata ui lìa?uarie,belle,c di gran Ipefa ue nefuro->

no , e maflìme quella della corte di fua altezza .Ma il

piu che mi piacque circa le dinilè, £i che tutti egnalmé
terecauano nel capello trcibite,& aneliate 'piume di
color giallo bianco & incarnato, mar. Che colori

no queftjpnon fono già di cafa d’AuRnai por . Sono del
la Sereniffima Renata dati airilluflriflìmo fuo fpofo : c
per legno d’amoreuolezza, non folo il Sercnillimo Fer-
dinando,ma tutti i Principi,& ambafciatori,che iui liri

trouaroiiagamente,ebene acconci Snfino alli caualli

gli fecero portare*, màr. Piacenùcertodior direni go*
nero-

Di--;
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fin duda, yo os creerètodoaqucUo quc me direys. for.^ los

XV. de Hebrero > el inucnfible ^rciduifuc Don Hermndo de

^uflria con yoo.y mas Canallos vino de Jnjpruch ficl Ciudad

fuja (adonde con las dos Bsynas hcrmanas fuyas , la Se-

renisfima Madtdena, y la Serenijjìtua Helenut lo mas del

c&o habitan ) co» tanca marauilla y eflupor > que anfi corno

los ojos occMpados en mirar la grande';^ y el orde» con que

venia coda la ardida caualleria quedaron cafi priuos de la luit

auji aora no tengo lengtik ni eflUo para contaroslo. mar. Tor
mieSiravida deTtidmealguìiacoJa. for. Vaflddos que fue

ronhafiaquattrocientos^uanvno empos deotro. 12. lacayos

bien veUidos à cauallo y cadauno dellos porlos riendas Ue^

uaua vn vigorofoyfuerte Caualio enfiUado la mayor parte de

Uos guarnefidos de terciopelo negro, y quatro con bermofijfi-

mas gualdrapas , y dos entre los otros , aderefados con

Terciopelo Carmeficonrkos recamor, iuan los vltimos con

grandesy largos fiuecos de feda y de oro que les colgauan ala

gineta ; los quales cierto yo mirè muchas veges con grandifii-

mafatisfacionmìa. mar. Torque rejpeto lleuauan eftos

Cauallos deftamanera? FOR. Tor grandega ycommodi-
dad

,
quefolamcnte losB^esy Trincipes tiene» poder y au-

toridad de hagerlo. uar. Los otros Cauallos corno yuati

enordenattfai for. Tres a tres ,con tantamediday

Ras que todos parefeian de vna mifma voluntad. mar. De
que deuifa , 0 libreayua» aderefodes. for . Donde iuan tan

jUufircs perfonages qutreys que no buuiejfe fino vna fola li-

hrea f Differentes ,bermofas y de grangaHo eran ,y princi-

palmente a quella dela Corte defu ^ItegaTerò lo mas que
me agradò acerca delas diuifas fue

,
que todos igualmente

lleuauan en el fombrero tres efjreffas y encrejpadaaplumaa

de amorino , Bianco ,y Encarnodo, mAr. Que coloresfon

eftos ìporque no fon dela cafa de ^uftria. for. Son dela Se

reniftima i^enata , dadaa al lUuSìrifiimo fu eJpofo,y en

fenal de amor , no folamente el Serenifiimo Don Hernando

però todos los Trincipes y Embaxadores que alU fe balla-

ron , vagamente ’y bien aderefados haSìa los Cauallos fe laa

hit^eronlliuar. mar. Tlai^pae cierto. Horade^dme el ge-

nero-

Venìda

del Sere

niftimo

Jlrcidu

que Don
Hernan

do d'.Au

Rria,

( o
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ncrofinimo Duca di Bauiera , non andò ad incontrare

fua altcaza ? fo r . Il Signor Alberto Conte » di Leon-

ilein:fit il Signor Guglielmo della fcala iifcirono& ar^.

: riuornoperordinedifuaEccellcntiacontreccntocin**

quata caualli inlìno alli confini del ftato di Bauiera’, in.

: ^ una terra nominata Rolenaim difcoilo da Monico qua.

, tanta miglia. Dopo non fo che giorni ad fiora conuc-i

. niente fua Eccellentia nel fuo cocchio guarnito di ucL--

luto nero con quattro deftrieri bai, & con ima gran-

etica di caualli ,.andò cinque miglia difeoRo dalla

città a riceuerlo : oue con tutto quel nero amore che

fra due cariflìmi cognati eflcr fuole,al fuono ditin-,

tinnauti bacini, e trombe, fecero gli abbracciamenti

fatto quefto, montarono a cauallo. mar. Chianda-r

ua nella delira mano? for. l’Altezza d’Auftria è ucriòt

la città prefero il camino e gionti che ftiròiiofalo llrtf

pito , & al annitrir dt’caralli 8^ al fiion delle'Trombc)^

pcruederli allariua delli fbfìi, Copra della muraglia

concorfe quafi tutta la città :c ncirantico palagio di

cafa Bauiera chiamato , Cortcrecchia ,
gli riceucrono

oue errala Serenifììma Anna d’Aullria,el3 lllullriA>

Cima lacoma , madre del Duca Alberto, e le due belliC»

Cune Principeffe , & fatti gli abbraccianienti c gion--i

ta rhora della cena fe ne andarono nel ducale palagio

( lungi dal fudctto,due tiri di baldlra,per il corritòrc^

che da l'uno palagio a l’altro dibellinìma fabrica ui

è fatto). MAR. In compagnia di fua altezza, non ui

conofcclti alcun fublimc |>crfonaggio ? for.’ Pochj

certo , che non molto ha che iri Gehnania ne* feniiggi

dcirilluftrillìmo Duca di Bauiera mi ritrouo. maA'.

Gran piacermi Farcfti , a raccontarmeli, for. • Come
riccotdarmi pollo,con ifaifar l’honeftà del debito mio,

li dirò. Vi conobbilo illuftre Signor Conte dellaTor*

re Maiordomodi fua altezza : il Signor Conte AloiCé

di Lodrone caniaricro fupremo, il Sighof Conte
Felice da Lodrone. m AR.Ferxnatcui di gratia,quefto

illuilre Conte, non è quello che nella riuiera di Ge>
noua

< iOi
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nerófifiihto Duque de Bauìera no folio a cncontrar fu sAlte*

FOa. ElSenor ^LBEBJ'O Conde de Leonflein yy et

Senor Gmllielmo de la feda , por orden de fu Exceùntia

con^oo. y àncutntaCauallos falicron yUegaron baila los

confines del eflado de Baderà a -vna tierra que fe Uanut

Epfenain i queeiìade Monico 40. mìUas y y de alti dquan-
tos dias « bora comteniente > fu Excelentia en fu coche

guaruefido de terfiopelo negro con q.caudlot 'vayosyycau

ma gran caualleria fatio finco milias de la ciudady a re*

ffebirlo y donde con lodo aquel verdadero amor » que en*

tre dos carìffimos cunados fuele hauer > d fon de tos ata*

bales y,y trompetas fe abrafaron. Hecho efio y fubieron

a cauaUoi mar. Qden yua damano derecha ì fos*
Laaltex^ de ^uilria yy tornaron el camino ha^U ciu-*

dad
, y Uegados que fueron ,d cflrepito , / relinchar de los

cauallos » y al fon de las trompetaa fallo cafi teda la fiu*

dad por yerlos àia ribera de los fojfosy y fibre los mu-
ras yy enei antiguo palacio de la cafa Bauiera Uamado corte

ttieja los refiibierony adonde ejìaua la feremfiima^na de
yAhiìria > y la UtitUrifiima lacoma madre del Duque Alber-
to yy las dos hermofifiimas prJnceffas ,y abrafandofe y ye-
niendù la bora de la fetta fe fueron al Ducd palofio que eSìa

lexos de dii dos tiros de baUefla > por yn corredor que ya de
y» palafio al otro hecbo con belhjftma fabrica.uar. En com
pania de fu ^lte%a no conofiSies algun fublime perfonage i
FOR. Tocos fierto

y
por que no ha mucho que eSìoy en

Germania en Jeruifio del jQuIirifimo Duque de Bauie-

ra. MAR. Gran pla<]^r. me bariades
fime los dixejfedés*

FOR. Sime podre accordar con efeufar la boneflidad delà

que foy obligado della OS lo dirè. ElUluUre fcHor Condede
la Torre Mayordomo defu .Alte:^ . El fdnor Conde Luyt
de Lodron camerero fipremo yyel fenor Conde
de Lodron. mar.^ Efiera yn poco por yida vueftrat
elle illuSìre Conde i no es aquel que en la Bjbera de Ce*

f ^ MOM
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nona alla. Spetta, tra fe altre città , con tanta maellà 9e

beirordiiic , duerno Jc dicce iniegnedt Tedcfchi, che

per il foccorfo di Malca,crano efpeditc dalla facra Co-
rona di Spagna. POR. Come Io fapetc?M ar. lo lo fò che

nel Tuo ritorno,birogno non ni tu di giungere à Malta

,

mi ritrouai in Milano,^ per le grande accoglienzc,che

gli fece riUuiìriflìmo , & eccellentiflìmo Don Gabriele

della Cueua , Duca di Albuquerque , Gubernatore di

Milano, fui forzato àdimandare, cui egli futfe, & la fua

eterna fama , mi raguagliò di qnello che lalùa bella

prefenza,mi prometteua. por.

V

i fu anco il Signor Gar
lodeZollern,il Signor Conte da Hellfènftain, il Si-

gnor Conte da Sulze,il Signor Conte Cinimarin , il

Signor Conte Chriftoforo Cofeir :il Si^or’Contc Vili

ceguerra d’Arcoiil Signor Conte Federico Baron de Ca
ilei barco , coppiero di fua altezzarii Siglior Antonio
Baron di Caitel barco , fuo fratello : & il ualorofo Si-

gnor Giulio Rina , c qua fó fine ;
die farebbe fouerchio

à dirne il nome di tutti quei Conti c Baroni che ui fu-

rono,che ben fàpete che caia d’Aulirla fblo feruir fi Tuo

ledi fanguelllullre. MARv. Iodefiderauodi fapereil

nome
,
pure per altro non potere, mi contento di tutto

Fenuta quel che uoiuolete. por. Alli xv ii. del mcdelimo»
dell’iUu gionfèfllluftnfììmo &ReuerendiffinioMonfignorOt
firi/ìimo tone , Truchfès Cardinale d’Augufta , Prencipc del fa-
c neueti ero Imperio ^con cento cinquanta caualli , con trenta
dtjjimo perfonaggi, patroni di uaflalli , & tutti con piume de
Cardin. gli fiidetti colori ; il quale ueniua per la perfona de fua

Santità & à flringere il nodo del fantiffimo Matrimot-

nio. Ad honorarlo nella fuauennta, ui andò lo Illu^

flrifilmo ,& Eccellentifilmo Duca Guglielmo con pio

di trecento caualli , e con gran fegni de amoreuolez-

‘?a ambidiie fi incontrarono : e gionti nella città ,

{montarono nel Palazzo ddl» ,^llluftriflìma Signo-

ralacoma , madre deirilluflriffimo Duca Albcrto,ouc,

apparato era il fuo ben ordinato appartamento; e gion

tal horaddlacena, poftifi nel ben guarnito cocchio

difiia

Dii'tizedt"; GoQ;
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tionà * la fpe(ia thtrc las otras ciudades cotiìanta mage-^

ftad y buen orden goidernò las .die^i voaderas de Tude—
fcos que erari ejpedidas dela [aera torona de EjpaHa pa-
ra el focoxro de Malta, for. Como io (àbeùfàa a r FÌ>

V i O Tolosh, que en.fit ^osnada, que no fìtemenefter Ue-
gar a Malta\, me halle en Milana y por el grande aco-i

gimìento que le hi^p el ìllaiirifiimo y excelemfiimo don
Gabriel de la Cueua Dttque de ^Ibuquerque ^ gouerna^ ». \
dor de Milan , /19 forfodo à prrgMtUar de ftt nombre y v»v<. ìH

de'fiia caUdades > y fu eterna fama me fatisfi^ de a ..ì^a

quello que fu hermo/a prefenfia me prometta^ Tambiek
jè hallo el fenar Carlos de zolern, el feUor Conde de El- *ì\\s,'ì

fer^aint el fenor Conde de Sul'^t el fenor Conde Zimn->

rìn i el fenor Conde Chrifioual Cofeir • el fefior Conde
yinceguerra de^rcos . Tambien fe ballò el fefior Fede-
rico yaron de cafiel Barca caperò de fk,Alte^ , el fenor

^Antonio yoron de c^^el Barco fu hermano y el ualerofo

fmor lulio Bfua y aquihago fin que»feria cofa demafìa-
da iegiroslos nombres de todos aqu^os Condn “y yaa
rones que ayfe ballaron quefefabe bien que la cafa (t,Auftrìa

fé firue foCmentede fangre illuUre

.

m a R i N r o. Def-
fèaua fiéer el nombre mas con lodo effo me contento de
todo lo que uosqtófìeredes .fortvmio. jllos dex^ .

.

flette del mefmo llegò eUUi^iriJfìmoyneuerendljffìmo Mottr ,

feìior Othon Trucbfes Cardtnal de ,Augufia Trincipt del

fixero Impèrio ycon dento y tincuenta cauallos con tteinx
»

ta perfonajcs illuSìre de uajfallos , y tqdos con plumas
de las mifmas colores » el qual en nombre de fu fanti—
dad uenia d de^ofar los.o Yfolio d honrarlo en fu uenidd

^

ri illufirifflma y eccellèntiffimo Duqve ciùllielmo con mas
*de trecQentos cauallos

y y fe reffibieronUoh grandifiu-
* *

jna fefaal de amor yy Uég^as dejjtues à fa ciudad fe apea*,

arem enei polacio de la iìlutìrifima 'Stfiqra ìacoma don-
de eflaua fu apartamiento muy bien aparejado y-y ucnida
id bora de ta cena fubidos enei’bien guarnefido coche
oliKi- i . .1 .8AW iB ij i.t. dejk

. J1 o t fri o??5b 3ib iJjp <o;.’ b.. -ì jVin.it <
. > i.

o)U£ li)
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di Tua Eccdlentia andarono nel Ducale palazzo : dopò’
baciata la Tua fàcratijnnumano ^ la$creniflìina Mada-
maAnna d’Auftria, fic'la Uluftrifitoa lacomajMarchelà.
di Bada ;c ié dlic bonefte , e gratiofìflìme Prcncipcflc ;

e (Ita rcuerendiflìma fignoria,data la Tua benedittionc v

andarono« tatiola, c come Legrato, fiafTcntòin capo
della Menià;e poi fecondo il lor grado feguirarono

Fenuta tutti gli altri perfonaggi. AJli diciotto derdetto mefe,

del Sere con ottocento caualli
,
gionfe il Screniflìmo Arciduca

nifi. jIt Carlo'd’Auftria,con tanta grandezza , ch’io reftaipien

eiduca dinurauigUa,edamcmedcnmodiuiro. MAR.Dique
Carlo Ila noftiU-niarauiglia di gratia fatemene parte, por.

Dogliomi che il tutto dirui non potrò già mai, ma ba-

fìria. fliui di ramembrarui J’intrata del Screniflìmo Arcidu-

ca Ferdinando , che con quel bell’ordine entrò ancho
fua altezza : nu tra le altrcpofe di piu ui fu

,
che predo

della Tua innittaperfona feguiuano forfl nouantafopra
gagliardi caualli uelliti di uelluto nero , con groflìflì-

me catene al collo;e poi cento fedanta armati tutti d’ar

me bianche,e nel cimiero ciafeun portaua fei penne del

li tre fudetti colori, mar. Mi farebbe caro de inten-

dere il nome de gli Illuftri perfonaggi die in compa-
.

gnia di Aia altezza hu'onopFo Ré Ve li narrerò,nu non
^

^ .
grado per grado , fecondo i loro meriti , appreffo a i

.v" quali fon certo edere efcu/àto. mar. Se ddii loro con
* ^ I ^ uenienti lochi noi li priuace^ non per quello la loto an-
‘

!

’ tica e reale fUrpe pimto feemarete
,
per la qual cofa

,

non per quello , mi fate priuo de dirmei nomi come
'

J ,

nella memoria * ui fbiiiene. por» Per fami apiacere »

' non mancherò di farloeongrandiffimo mio concento e
*

‘ il primo clfio nidi ^furilliiflrefignor BaroneGafparo
daFels. uar. Qr^oè un'ualorofiflìmo Capitano*
jOR. Com’il fàpete? MAR.L’ho cónofeinto nell’adedio

disiena, por. Certo è nero, che oltra che piu uoke
c flato colonneUo dipiu infegne colmedcflrao nfKab
dilato , iq.Sighet,terra di Vngaria. mar. Hò hauuto

a caro hauere udito» quel che detto m’haucte. f o r . Vi
fiianco
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de fu ExceUencìafe fueron al duca! palagioy dejpues de be-
fada fu facratijjima mano la feremffitna madama ^na de
otuflria

, y la iUuJlrijfima lacoma Marqueja de Bada y las

dos hoTieftas y gratio/ijfimasTrincefas: y fu Bsuerendiffma

figmria dada la bendifion fe pufterona la mefa^y corno le-

gado del Vapa , fe fentò a la cabecera de la mefa , y dejpues

fegun fus grados figuieron todos los de mas perfonages

.

los i8. del dicho mes , con ochocientos cauallos , Uegò el ma-
gnanimo y JerenìJfmo jtrchiduque Carlos de ^uSìria con yeniia
tanta grandej^ que yo quedè lleno de marauiUa , y cafi

fuera de mi. Af a r i n i o. Dadme parte anfi goT^is , ui(s..Ar-
deiìa vue/ìra marauiUa

i

FOrtvnio. Tefame que no os cidjtque
podre jamas de^rtodo lo que pajiòt pero baSìaos faberla Carlo de
entrada del feremfjimo Don Fernando,que con aqueUa mefma ^yjlria.
orden entrò tambien fu .Altera > pero entre las otras co-

fas , huuo ejìa demos que junto ala fu inui£ia perfona yuan,
go. todos en gallardos cauaUos ucSìidos de tertiopelo negro
con groftffimas cadenas al cueUo,y dejpues dento y fejjcn-

ta armados todos de armas blancas ,y cadauno Ueuaua en la

fimera corno los primeros feis plumas de las mefmas co- '

lores

.

AfARiNio. Tome bolgaria entender el nombre de
los iUuHres perfonages que en compania de fu Mte%ayuan,
Fo ktvn 1 o . To OS los contare

,
però no grado per grado

fegun fus meritos con los quales foy cierto que tendre buona

efeufa , AfARiNio. Sy uos los priuays de fus lugares

conuenientesno por efo diminuyreis un punto de fu antigua

y reai eSiirpe
,
porla qual cofa nome priueis de de^firme los

nombrts corno OS uenieren a la memoria, Fortvnio. Tor
' H

ba'geros pla^r , yo lo bare con grandijfmo contentamien- -

to mìo. El primero que yo vi, fue el iUuSìre FaronGa- '•'»

Q>ardeFels. A/arinio. Effe es un ualoroftjfmo Capitan» ;

.

Fortvnio. Comolo fabeisi Aìariniq. Heloconofi-
do enei cerco de Sena, FOKismo. Cierto esverdad,que de i- '

mas de que muebas ve^s ba fido Coronel de algunos rande-
ras , ba eSìado dejpues con el mefmo officio en Siguet tierra

de Vngria. Mar i n i o. Mucho me he bolgado de hauer oy-

do lo que me baueys diebo • Fortvnio. Tambien

B iij fe baUb
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deU'lUit-

bafciato

re di Ce-

fare.

Venuta

della Se-

renifi.Do

rothfa

di Dani-

warebi.

LlBF^OVn^lMO.
fu anco il fignorZelchins configliero e maeftro di ftal-

la di Tua altezza: riUuilre fignor Barò Gafparo Breiner

configliero e prcfidcnte della camera : il fignor Barone

Giorgio Capitano della Carinthia: Il fignor Giorgio

Mordace de Portendorff, configliero di corte: rillullrc

fignor Conte Ernfrid de Ortenburg. mar. Che nomi
fantaftici fono qncfti? for. Anzi fono bellifiìmi tra

*

lanationeTcdcfcha. Vifuanco l'Illnrtrc fignor Conte

Giorgio, lllinitfch da Mirra: Ilcortefe Signor Barone

Lodouico della Torre , coppiero di fua altezza; Ricor-

darmi non polfo de gli altri ,
ma in compagnia di que-

lli due Screniflimi fratelli , ui furono quafi tutti li pri-

mi Conti Baroni e Signori di Germania , e parte del

cótornodeItalia.Alli i8.de! medefimo uenneda Vien

na citta Imperiale , il gran maeftro delli Caualicridi

Prufeia con una gran moltitudine di caualli : mandato

per Ambafciatorc del facro Imperator MaHimiliano

,

mar. Che Caualieri fono quelli? for. Non fa-

pete che tre fono i grandi : Spagna, Rodi , e Germa-
nia? MAR. Età che fi conofeono l’uno da l’altro?

FOR. Tutti portano croce al petto, ma uarii garbi, e

colori. MAR. Ditele di gratia. for. Spagna, fotta

il nome di fan lacomo , il color Roflb . Malta , che per

la perdita di Rodi , ini habita il gran maeftro , fotto

rinfegnadi fan Giouanni, il color bianco. E Germa-
nia, fotto il titolo , di fanta Maria , il color ncrojlifla-'

to di biancho. mar.

Q

uefto mi bafta , feguirate. for»

Nel medefimo giorno , la ferenifììma Madama , Doro-
thea, di Danifmarchi,zia della IlliiflrifTuna Spofa,gion

fe con una gran calca d i caualli, e di fublime perfonag-

gi;tutti freddi e gelati,(ch’un uento freddiflimo fbfìfìa-a

ua,e l’Aria grieuedi neiie, copriua tutto il pae<e.)E con

grandiflìme accoglienze, nei Ducale palagio da tutti

fu riceuuta. mar. Venne in lettica , o i cauallo? for*

In uno belliflìmo cocchio tirato da quattro deftrieri

,

accompagnata da dui gran carri ben guainiti,e pie-

ni di gratiofiffimc Dame. mar. Panni fé beiie mi
ricordo
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fe hallo el Senor Ztlquìns conjejero y cauaìlerixp mayor de fu

ìUu^re fdnor yaron Cafpar Breyner confyero y
prefidente de la camaratel ftAor yaron lorge Capitan de

s la Corìntia yd feiaor lorge Mordace de Tortendorff confe-

jcro de CQrte , el illulìre fenor Conde Hernando de Ortem-

hurg. Mari N IO. Que nombres fkntafìicos Jon eHos

,

foRTVNio. ^ntes fon bellijfimos entre la nation Tu^

dcfca . Hallofe tambien , cl illi^re fenor Conde lorge IlU'’

nitfch de Mirra > el Cortes fenor yaron Luys de la Torre ,

caperò de fu Mltezp • De los otros no me puedo acordar pe-

ro en compania defìos dot ferenijfimos hermanos hauìa

cafitodoslos prinfipales Condes yaronesy fenores de Ger-

mania , y parte, del contorno de Italia . De yiena ciudad

Imperiai Mino el gran MaeSiro de los cauallerosde Trufcia

con una gran multitud de cauallos j embiado por embaxa-

dor del Inuidifi. y [acro Emperador Maximiliano a los 1

8

.

del mefmo mes . Ma

r

i n io
.

Que caualleros fon eftos

t

fo R T V N I o. Tqos fabeis que fon tres losgranden Efpedóa »

\odas
, y Germania, M a R i n i o. En que etiferenfia

eluno delotro

,

fORTVNio. Todostrahen crux^al pecbo

pero de diuerfas maneraa y colores. Marinio. De^ildas

por uida vuejìra

,

Fortvnio. Efpdiade baxo delnombre

de Santiago » el color roxo > Malta aue porla perdida de

l\^odas refide alli el gran Maeiìro de baxo la enfelna de fan

Juan la color bianca yy Germania de baxo el titulodefan-

ta Maria el color negro Uiiado de bianco

.

Marinio. Ef-

fomebaSìa'.feguidruefirohabhar. Fortvn io. Enel mef-

mo dia la feremffima madama vorothea de Danifmarqui , tia

delaillufiriffima efpofayllegò con una gran multitud de ca-

uallos yy de fublimes perfonages , uenian todos frios y hela-

dos que un uiento fhijjimo foplaua yy el ayre cargado de nie-

3te cubria ytoda la tierra . fuereffebida de todos etiel du-

calpalacio congrandijftmo reffebimiento, Marinio. yi-

no en litera ò à caualloì Fortvn io. En un hermo/iffi-

fimo coche tirado de quatro cauallos accompdiado de dot

grandes carros bien guarnecidos y Uenes de gratiofif-

fimas damas . Marinio» Tarefceme fi
bien me
acuerdo

Veììida

del Em-
baxador

Cefareo.

Veniii

della fi-

renifii-

ma Do-
rothea

Danif—
marqui .
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ricordo di hauer Ietto che cortei fù figliuola del gran
Redi Suedia, Dania, e Koniegia,&c. maritata con
rilhirtriflìmo Federico già Conte palatino, che lènza

heredepafib di querta à l’altra ulta. por. Non ui

inganna la memoria, che ella è defla. mar. Non fi ri-

maritò dopò che morì l’amato fuo conibrte? por.Non
folo non fi c rimaritata , ma alli certi , alli cortumi , al

procedere,& all
i
panni (co’l mezodelli quali ficonofcc

i’interno del cuore) e finalmente alla granita delle ho-
nerteparole, tanto adorna di cartità l’hò conofciuta,

che io credo che mai penfiero de none nozze gli punge
rà il cortante petto, mar. Iddio la benedica poi che
tanta fede ha lèrbato al fepolto marito, por . Alli io.

del niedefimo , arriuò rillurtriflìmo fignor Eberardo
primogenito deU’Illurtriffimo & Eccellentifiìmo,Duca

di Virtenbergh , con una CTan folta di caualli , e l’Illu-

rtriflìmo Duca Ferdinando fecondo genito del Duca
Alberto andò d riceuerlo , con un gran numero de ca-

ualli. MAR. 11 fudetto Duca portò liurca? por. Non
altroché li medefimi’ colori, che di fopra uihò det-
to . Per breuiare il ragionamento , il medefimo gior-
no, dopò una bora incirca, uaine rillurtriflìmo,

c

Rcuerendirtìmo Monfignor Gio. lacomo Chuen Ar-
ciuefeouo , di Salzfpurgh , Legato nato , della Sede
Aportolica: con tanti caualli , che col defio che] io

haueuo di uederlo , non mi ricordai di numerarli ,&
con una folta cauallaria l’andò ad incontrare l’Illurtrif

fimo, & Eccellentiflìmo fignor Duca Guglielmo, mar.
Non é querto

,
quel che fa batter li ducati , e li Toleri

con la imagine, di fan Ruberto? por. Quello è d’eflb,

& c tanto dotato delli beni della fortuna , che potreb-
be far correr fiumare d’oro : & inondare la terra d’ar-
gento. MAR. che corte tiene? por. ^irito crefeiuto

nell’otio, non penfar che regnar ui pofTa. mar. Gran
miracolo mi par querto,che la uirtu babbi trouato rtan

za eripofo con la richezza. por. Lafeiamo cotdèo
ragionamento,& per tornare allo incominciato: il me-

defimo
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Mcuerdo hauer leydo que efla fue hija del gran i^ry de Da*
nia, Suegia ,& 'hloruegia &c. cafada con el iUnSìriffimo fr-

dericoYa Conde Valatino que fue heredero paffodefiaa la

otrauida, Fortvnio. 7{on os engaHa la memoria que

eiiaesejfa. Aìarinio. fe hà tornado à casàr de/pues

que murio fu amido maridof Fortvnio. !^(o folamen^

te no fe ha tornado à cafar però a las coHumbres » a fu pro-

ceder y a los ueSiidos y mediante lo qual fe conofee lo interior

ielcoraponyy finalmente a la grauedad de fushoneilas pa-
labras , tan adornada de caftidad la he conoffido » queyo creo

qucjamds penfamiento de nueuas bodas» le tocara el co-

hame pecho

.

Aia r i n 1 o . Dios la bendiga pues que tan-

ta fee ha guardado al marido . Fortvnio. ^los%o. del

mifmo Uegà el illufìrijfmo feHor Euerardo primogenito del

iUidirijJimo y cxceUentijìimo Duqne de yuirtemberga, con

Una gran cauaUeriay yel itluftrifìimo Duque Hemando fe~

gundo genito del magnanimo y gran Duque Alberto » Jaliò

i reffebirlo con un gran numero de cauallos

.

Aia r i n io

.

Eldicho Duque truxo librea i Fortvnio . 7\(o atra coja

quclasmifmaa colores que arriba os he dicho
, y por abre-

uiar el ragpnandento , el mefmo dia una bora defpues , uino

eliliuflri0mò y Beuerend^mo ManfeSor loau Incorno Cuen

yArfobico de Sal'^urg , legado nafcido de la fede ^po-
jiolica i con tantos canalios > que con el dejfeo que yo tenia

de uerlo nome acordè de contar los
y y con una effejfaca-

ualleria lo /alio à rcffebir el illuflrijSimo y excellentifimo

fefior Duque GuiUelmo . Ai A r i n i o . 7\(o es efìe a
quel que bate los ducados y los toleros con la imagen de

fan B^berto

.

Fortvnio . £i mefmo es y y es tan do-

tado de los bienes de la fortuna ,
que podria ha-zp" correr

arroyos de oro
, y cubr'ir la tierra de Vinta , Aia a 1 n i o

.

que corte tiene . Fortvnio, Spirito creffido enei

Ofio y no pcnfcis que puede reynar en fu corte . M h ut-
K I o , Gran mÙagrome pareffe efie que’ la uirtud haya

baUado apofento y repofo con la riqueza . Dexemos eSìe ra-

Bonamientoy por tornar a lo que bauemos eomencado,elme-
'> • ... .. . C . fino

Fenida

del iùu-

Urifi.Du

que de

Vrrtem-

berga,
t

Fenida

delB^
rendifi.

yArzpbì

fpodesa
l^urg^

• A- - .
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defimo giorno,la fera al tardo,in una lectica di nclluta

nero,con quattro cocchi di Illuilri,& honoratc Inaine

gionfe la Scrcniflìma c magnanima Chrifiierna di Da-
nifiiiarchi Regina,di Dania, Sucdia,Noruegia, &c. eoa
una gran calca di canalli

,
(quale per la folta nebbia di

none non hebbipofi'anza di numerarli.) & in piedi del-

la ficaia del Ducale palazzo, il Duca la Scrcnifiiìnu An-,

na,& la lllidtrifiìma lacoma, e le due gratioiìilìmc Pria

cipc{fie:la ricaierono. Efua Altezzatllrinfie,c baciò

nel fronte lo Illuihrifiìmo Alberto piu di due uolte,coa

tanta cftrcma allegrezza , che cerco io potrei giurare >

che mai fimile fu udita daaiore di generofia donna..

MAR. Queda anco fin figliuola della ficlice memoria dei

grà RèQiriltiemo,di Danifimarchi.,FOR. Voi conoficc

te tutti quedi perfionaggi,ditemi di gratia alaina colà?

MAR. Laièrenififima Chridierna e la fiudetta Madama
Dorothea Conceda palacina,fiono ambidue legitime fi

gliuoledel ficrenififimn Re detto di fiopra, & della graa
Madama Ifiabclla d’Andria,fiorella del gra Carlo qiiin

to.La detta fiereniilìma Chridierna, fu moglie di Fran-;i

cefico Sfiorza,giaDuca di Milano,e redata uedoua lènza

figliuoli, fi rimaritò in Francedo Duca di Loreuo, ddl

quale fono nati lollludrifiìmo & Eccellentifllmo Car-
lo , hoggi Duca di Loreno , ha per moglie Claudia, fi-,

gliuola di Henrico,gia Ré di Franza,e Renata, bora no
ua fipofia nel primogenito di Alberto Duca di Bauiera >

la Uludridìma Dorothea da marito, for. Ditemi (fio

podìbil farà) alcuni della antica prole del Duca Alber
to. MAR. Dopò la creationedel mondo 14^;. nel tem
po ch’il Creator del tutto

,
per le mani di Moifè diede

le leggi al popolo Hebreo,regnaua con mirabil forza,e

uirtù,HerculeAlemano undecimo Re della Germania»
ilqualc per la finabuona uita, dicono che fiù eleuato nel

Cielo,eper un Dio meritò eifier dal fino popolo adora*»

to. Hebbe quattro ualorofi figliuoli, chiamati, Norico»

Hunno,Boio,& Heluetio:Da Norico fu detta la Bauiera

region della Germania . Da Hunno fu dottò il popolo

diSutia^

o
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fino dia tn la tarde en vita lit'era de terciopelo negro , ion‘

quatro cochcs de iUuShres y honradas damas Uegò la Se»-

renifìima y magnanima Chr'dìierna I{eyna de Suedia Da-/

niay T^ruegia.ejrc. con una gran caualleriat la qual por
la ofcura niebla de nieue notano lugarde contarla, yal pii'

de la efemera del ducal palafio y el Duque » la ferenifiima^

,AnaylaHluUri{ima lacomaylas dos graciofifiimas prhwe-i

fas la rejfibierottyy fu Mte';^ abracò y besò enla fi-ente eb

iUuSirtfiimo ^Alberto > mas de dos ue-;^s con tan efìrema ale»

griayque fierto yo podriajuràrque jamas fueoyda femea
jante de corafon de generojàmuger

,

MÀrinto. Eflafìià

hija de la feln^memoria del gran I{cy Chrilìicmo de Dad
uifmarqm. Fortvnio. Fos conoffeys todos eflos gran»
des per/onagesyde^id poruida •puejiraaleguna cofa. Mk»
RIM IO. La ferenìjiima Chriftiemayla madama Dorothea

Condeffa Talatina . ambas fon legitanas hijas t del ferenif»

fimo J{ey que arriba hauemos diebo yy de la gran madamà
Ifabel de jtunria hermana del gran Carlo Quinto . La dU
èba ferenifiìma ChriHiema , fue muger de Francifeo Esfor»

Tta ya Duque de Milan > y que dando biuda fyn hqos > {e tor»

nààcafar con Francifeo Duque de Lorena del qual han na»

feido el illuftrifiimo y excellentiflimo Carlos , oy Duque de

Lorena > que tiene por mugèra Claudia hija de Henrico que

ya fue ^^y de Franfia , y I{enata aora nueua efiofa del

primogenito de ^Alberto Duque de Bamerayy la iìluSirifii-

ma Dorothea donzella para cafar . des^dme fs ferà poffi»

ble algunos de la antigua prole del Duque ,AU>crto . Ma»
'RIMO. Deffues de la creafion del mundo . aftos

,

enei tiempo que el fumo Crìador del todo per taa manos

de Moyfe yn dio. tas leyes'jsl pueblo Hebreo reftaua con ad*-

mùrable fuerfa y uirtud » Hercules ,Akman xi. de la

gran.Cermcaàay el qual por fu buena uida dlgpt que fue

Ueuado -al fido > y merefeiò fer adorado por Dios de fu
pueblo. Huuo quatro ualerofos btjos ytliamados y T'forko

uno y Baio y y Heluetio„ De Tq^orico tuuo nopibre la Bauie-

ra region de lar.Cemamai de'Huno.fue dicho el pueblo

. ì:..: tz... luu c N deScitia

c- ;ja
- V»
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dolafere

nifi. I{ey

na de

Suedia,

\
Breue ra

i^namié

to de la

tribù de

lagra ca

fi de Da
nifmar»

qui,

^arra-
don de

la flirpe

de Bauie

ra»



to'--/’

•>N-'
' '>

'

*jii • n

Venuta

ieW^m
hafciato

redeWll

ìuSfrifdi

firem^a.

w*;>
'

i

1

A

a’.;
“

«M

L / B 0 T III M 0.

di Scitia,preflb li Gotti,gente ferociflinia, hoggi detta

la Vngaria.Da Buio uien dettoli popolo della Gallia,

( ò come altri uogliono della Germania,) fono detti.

RoUtBoiatUi Baciari, e Bauarici:iiche è da credere che

due Bauiere,rono in Germania,la alta e la bafl'aXu qua.

Il il generofifììmo Alberto polììedc.E da Hcluetio,ruro.

nodettigliHeluetiiJioggidettiSuizzcri. for. Q^al
delli quattro fu l’aucnturato origine, mar. Non inter

lafciatel’hiiforia incominciata, ch'io tu prometto dir-,

uene tutto quello che mi rjcordarò ,& dalli primi in

fino ai uolàró e mio fignore .^Pcr tornare al uolfro de-
»

fiderio, parmi che il rcf'erire } la uenuta dclli altriAm-
bafeiatori , e grandi perfonaggi che/ infiniti furono,
egli è fotierchio : e tanto piu che i faftidiofi grilli , fen-
tendofi rhumida ombra di colei che benigna e pietola

ue uiend, per dar ripofo a trauagliati fpiriti incomin-*

ciano à Ariderc per le fiflure della terra, mar. Ditemi
almeno la uenuta di alcimilUuilrifiiiui di Italiani 'ròg;
Di Firenza, Ferrara, e Mantoua tutti cognati della £c^
cellentia di Bauiera,non ui c uenuto ndi'uno • Ma folo

rilluArinimo 8c Eccellentiiììmo Duca mediciha man«
dato lo liluftre fignor Troilo Orlino Romano,non me*
no uirtuofp che cortefe. u a r. E che uol dire che li dui
llluiirifiimi non hanno ancor loro mandati Ambafcia-
tori? fo a. Forlì per la breuitd del tempo : ò per altre

occafioni , che tutti non ponuo lapere , ma ben ui di-
rò, che coni!Duca Alberto , tutti fono in pace. mar.
Horlu uenitenemeco à cena cotefia rcra,che ui narrerò

la fiiblime progenie deU’lllufirilìImo-Duca Albàrto.

jroR. Volontieri ucrrò
,
pur che mi attendiate la pro-

!. melTa. mar. DiqueAoAatenelìcuro, euoiquan-
-, 4o.fegUÌrete il reftante della hiftoria ? »OR.

Domani dopò definare , che potrò
meglio Todisfarui ,& coquello,

-
.

perche lalToellanco mi fen

ol i
* » . to,con delio d’afcoltar

wVkiljh - uoifiiròfinc.

Dialogo
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de Scitia junto a los Codos gente ferocipima ,
que oy fe Ua^

ma yyipria . Dt ^oip tkne rtombre el pueblo de laCuiliâ , o

corno otroiqtiieren de^a Germania^ Tjue 'Jbn tlantadoì Boyòs t

oBoyatoSiSiiuaroft y Bauaricof. Lo if^aQìajfi creer que bay.

en Germania dos Baiunà^ la altay la boxa, las qualcs et ge~ >

nerojifiìmo yAlberto po^ee , y de UclUetio fe Uamaron hs

Heluetìos qu£ oy fe dicen Suyfos» foRivNiO. Qual

de los quatto fue la di chofa origen

,

A/arinìo. 7^0

ÌMtfrrt^ìpaisla hyQoria cometifada ,^uf yo.os prometo

n^os'tffdo aquèil^'^He me podrh acordar
, y contaros de iat

primeros haSìà el vueflro y mi fenor. Fortvn io. Ter

tornar a vueSlrV-, defjèo pàfef^e me. que ei referirla venida

de los otros Embaxadores y grandes perfonages, es cofa de-

maftaday ytaiìto mas qùé los enojofos grillos fentiendo fe

la bumida fombra de aquelid'que ben^na y piadofa uicne

para darrepofoalas trahaptdos eQnritas eomictifan a (autor

por Uts hendedtuas de la sierra

.

/ia r in i o. Dcfidmc a
lonienes la ueràia de algunos illuiìrifìmos de Italia . For-

TV'Wio. De florenditty Ferrara yy Mantua todos cunado^

de la Excelencia de Batàera , no uraò uìnguno fyno quefolo el

iUuftr^iitnoy excelentifiimo Duque Medicesyba embiadoel

éUufìre jèiorTroylo Orfiao Bpnianóno menos 'pirtuofo’que

tOrieJ. Marìnio. T que quìere dengue losdos iliu-

Rrifiimos no embiaron tanibien Embaxadores. FORiunio*
Twuentura porla brenedad deltiempo yo por otrasocafìo-

' nes que todov las pueden faber , pero elio os dire por cierto

que Cùnei Duque Silberto todos eiìancn pao^* AIarinio.
.^ra fue verno cottùgo a cenar ella noebe que os contare la fu

Lime progenie del itlufbrifiimo Duque ^Alberto. Fo rtvn i o»

To uendredemuybuena gana con tal que me eumplaìs lo

prometido. Makivio. Deefio eftad feguro»yuox

' quandofeguireyselrdìantedelayiìoria^FoK-

TVìiio. Manana dejpues de corner que box
^

c
.

podrh mcjor fatisfàfer , y con tau-

- , to por que me jìento canfado _i.

- A con deffeo de efeueba-

J I‘i rox bare fin, .

w,».iotT ib f T;,. ’ C iif Dialogo

iotailg
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fi
racconta la origine della Hirpe deU’lUufìriJlfmo ^
Ecceìlentìffmo Signor liberto Quinto . Conte

Talatino del P^no > e Duca di Bauiera ,

T>I MASSIMO T%gi^NO
MjlEJUtO E EOEjryKlO.

N quel tempo ch’il figliuolo di Prome-
teo Rè dì TefragliarCÓ le lue naui, liberò

molti huomini dalle repentine elìraboc

cheuoli acque del grandillnuo di Gre-
cia , (dalla aii uerità fiuiol^giano i Pod

to dal mondo tutto il fclTo faumano, fuori

che Deaucalione, e Pirra Aia conrorte,andarono per c6

figlio all'oracolo della Dea Themi, pregàdola che gl’ii)

iègnalTe,come hauelTero à ricuperare, l’humaiia gcner;!

rione. Et ella à lì lecita dimada rilpolè ch’inQolcjfi li ca

pi con Iteli gettalfero Toilà della gran madre antic^die
tro le fpalle (

daonde dicono cllère nati gli huonuni. )

Boio unico figliuolo del gride Ercole Aikmano uncieci

mo Rè della Germania , con gran sforzo d’arme hebbe

il Reame di Boemia,la donde edificò,olcra le altre ter.-

.re , l’inerpugnabile città di Praga , la quale tuttauia fi

matiene capo di quel Regno,e da elTo Boio,tucci i rami

cheda lì felice & eterna pianta derinati fono, Boiarii

,

Bouarici,Bauari, e Bauiera,fono chiamati..Vinca nel té

po che lofiie Capitano del popolo d’iddio, palTó il fiu-

me giordauo,cD’ piedi alcmtti . Succeliè poi nel Regno
Iiigroniio ualorolìflìrao, ilquale edifitò.la città di Her-

mcnia hoggi detta Rcginobtirgo^'la,donde col Danu-
bio fi giungono inlìcmeNabi,.c Regis. Fùnel tempo
dkpdrdàno figliuolo di Gioue primo Re di Troia , ne

gli anni
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DIALOGO SEGVNDO,
^T^EI Q^y ^ L BB.EyEME'^TS

fe cuenta la orìgen de la hiui6la sìirpe del iUufìriJJÌTno

y excefentijiimo fvìior Alberto Quinto . Conde

,
Talamo del Bpnoy Duque de Bauiera .

©£ oMLéXIMO r%QTANO
* .

T FOBjryriJO. :

; « ^

E E tìcmpo que cl hijo de Trometheo I{ey

de Teffalia con fus ruues librò muchos hom
bres de las repentinas aguas del gran di^

luuio de Creeia , de cuya uerdad digen los i

Toetas fabulofamente que fallando enei

mundo todo el feiohumano fuera deDeu~<

Calion y Tyrra fu mugery fueron por confejoal oraculode

bi Dìofa Temis yfupplkandole les etifefiafe corno bauian de re-

cuperarla Humana generafion zyella atan lifita demanda^

refpondiò que cubriendojè las cabefos con uelot , echaffèu

hs buejfos de la gran madre antigua por las ejpaldas > de -

donde di-^n hauer -vafeìdo los hombres . Boio unico hijo del >

grande Hercules^le^n x r, l{ey de la Germania , con gran

esfuerfo deamushuuo el I{eyno de Bobemia donde edificò

de mas de las otras tierras > la irufi>ugntd>le ciudad de Tra-

go, laqual toda ma fc mantiene cahefa de aquelBpynOyj

delm^mo Boyo todos’les ramos que detan fclyg^y eternit-

pianta han deriuado Boiarios > Bouarios , Bauaricos y Ba-

uiera han fido Uamados . Biuta eneitiempo que lofue Capitan

del pueblo de Diospafiò elrio lordan con los pies’enxutos .

Succediò defpues enei Beyno Engromio valerofifiimo elqual

edificò la ciudad de^ììermenia que oy fellama Épginoburgo,

por lo qualcon el Danubio fejuntan l^bi& Bpgis. Fue enei

tìempo de Dardano bijo de Jupiter primcro F{tyde Ttoyaem

1 los
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gli anni del Módoj757.Mo'rto fenza Hercdc.Adulgerio

figlinolo di Hunno fratello di J^io,fcnza nibrar fpada

,

sfiiìódar la terra di faiiguc hiimàito,'fb efetro Re della

Bauicra,alhor che rc^naua Erittonio Re fccódo di Tro

ia.F o r.Dì gratia,pnnu che pafTate auanti,ditemi Tin-'

fegna, onero l’armedi qucfta Illullriflìma famiglia, c

quella medefima,che quelli loro antecefibri, teneuano ?

mar. EllaédelTa. poR.Gomelo (àpete? m AR.Vel dirò,

oltra c’hò letto Giouanni Auetitjno ch’appio di dò
parla,hò nillo nella camera dell’Illuftrifììitiaììuca Gu-

glielmo mio Signore (fra gli altri quadri che certo infi

nitiue ne fpno) un ritratto antichiflimo, di Ercole Alc-

mano.che có la delira,Incatenato tiene un TeróceLeon^

ilquale dimollra ellere ubidiente al fuo Signore, checo

ogni fuprema forza fuperato lo tiene , fOr. Molto mt
piace che di quello certificato m’habbiatc. apprdlb chi

luccefle? M A R.Teodo primo figliuolo di AduJ^erio,e ntì

potè di Hunno,collui regnò neiranno di Chriftoj 508.

Ampliò lo flato di Bauicra,e con gran liberalità allar-

gò mfli,e fortificò terre,e città,e con florzo4’arme cac-,

qiiiflò Reginoburgo la quale dalli Romani era fiotto?;^

meflaJ^oi Teodo fccondo,dcttoMagno, per il fuo grafv

ualore; centraRomani hebbegran uittorie : mori nel-,

Tanno 5 io.Con gran prolperità di fortuna, fègui Teq—

do terzo,e ifpirato dallabontà diuina,cntrò nella reli-

gione della Chrilliana fede , Battezzato da fan Ruber-

to,primo Arciuefeouo di Salzfpurgh,e la Bauiera,& tut

tigli altri fuoi uafTalli confeguentcmcnte,cou hunùlti.

di core feguitaronq il fuo fantouef^'gio. for.

Arciuefeouato non è quello c’hpggi di poflìcde,lo lllu-,

ftrifììmo eReuerendilf.Monfignor lacomo? m a R.Eglié

delfo. POR. lo che tempo uiuca collui che fu il primo di

quella propitia prole ad intendere la fanta parola di

ChriftoRedentornoflro? mar .NdTannosòT S(infiuo,

a quelli tempi quanto ctitti gUdelcendcnti fidcliqircr-

tutori, delle inftitiitionideìia'ranca Madre chiela ftat^

fciWjCC'lo'dimpftrailBeato*lànpol.a4!nuicoi,^aitri chft

per fa
.VjV
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hs oHos' del mundo ^7^7. muerto fin beredero , ^dulgerio

hijo de Unno fin defenuaynar la efpada > ìù derramar fangre

bumana y fne elegido l^ey de la Baniera» enei tiempo que rey.,

nana Erientonìo Bsy fegundo de Troya

,

fOBTvNto. l^or

amor mio antes que paffeis addante dcT^d me la enfefia 0 las

armaé defìa iUuftrifiima fitmilia , fi es aqueUa > mifma que

tienen agora efios

,

Aìarinio. Ellamefmaes Fortv<*

MIO- Comolo fabeys. Marinio. Tooslo dirhtde mds
de que be leydo a laan faentino que babla dello largarnenm

$c t he uifto en la cantara del iUuHrifiimo Duque CuMelmo nd
fenor entre los otros quadros que fìerto bay alli infitàtos

un retrato anttguìfiimo de HerculesMeman > que con la de.-

^
yecha tiene encadenado un feroi^ leon , el qual muefira fer

obediente à fi* fenor» que con fuprema fuerfa le tiene uen..

fido. FortVN IO. Muchome pla^ que me hayays certi-

ficado dello »y defimes quten fuccediò . Ma r 1 n xo. Theo*

do'fiPrimero hijo de .Adulgerioy fobrhto de Huno . Éfte reynà

aBo de ChriHo quinìentosy ocho : enei amplificò el ellado de

Bauiera
, y con gran Uberalidad alargò los fojfos , fortificò

derrasy fiudades yrcon esfiterpo de armas couquiUò

noburgo i la qual por los l{pmanos bauia fido JbjK^ada.de*
8>ues Theodo / /. Uamado el Magno por fu gran talor,

buuo grandes uifforias cantra los Bjtmanos . Muriò enei ano
de 500 . 720. fupediò Theodo 111, con gran projperidad

de fortuna * e infpirado de la bondad diuina entrò en la I{cli-

glande la fìchrift'ianaibautigado por fan Rjiberto prime^

ro .Arfobifio de Salgfiurg.yla Bauieray todoslos otros fite

ya/allos configuientemente con bnmildaddecorapon configuie
Yon fuf fantaa pifadas. Fort\^nio. 'Ejfe Jlrfobilpado,

no es aquel que oy endia pojjèe el iUufhrifiimo y fieuerendif.

fimo Monfenor lacomofmar i n i o. £fiè mefmos . For

t

v-

H 1 o. En que tiempo biuia efie que fite el primero deflaprò*
pitia prole para entender la fanta palabra de ChriHo I{e*

dentptor nuefiro i Ma r i n t o. EnelaHo de %oo.y6^,y hd.

fia efios ttejnpos quanto hayan fido fua' dcfcendientes fie*

Les offeruadores de las inUitutiónes deh fanta madre Jgle*

fia not lo muefira el beato fan Ludouico , y otros » que

I D por
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per li lombonan^a^érono polli nei niimeibMtitì Tan
ti:c in qudlanoftra èradc,cc lo dinrìoltra l’HliWlriflìnio

Albcrto^cbe qiiantoria^goloib di confcruare nei ftio fta

to,rinfcgna della Cu\ta Croce , con l'ordine della Tanta

Romana chfdà,lo fanno li maledetti hcrctici,chc fono
ftati da Tua eccellenza,nel mio tempo, diicacciati e])o-
Ri in bandoXo fanno anco 1« fiic cictadi c ccri c,chccort

tinouàménte fa paiefaruil fiero Euangelio publicamen
tc da Catolici letterati. Lo fanno tutti quelli della fna

hunoratiflìtiia corte , che cialain giorno ientono due
Mede balfe& una cantata con celefte harmonia. Lo fan

no li dotti faccrdotijche nel Tuo feruicio dimorano: che
ogni giorno di féfta,hanno da piiblicare in prefenza di
Aio Eccellenza,!! corrente Euaiigelio del giorno.Eanco
k Scrcnisfima Anna d’Auftrra (iia tonfone quanto fia

Chrilh'ana,b fanno li poueri ch'ogni giorno foueniiti

ne fono.Lo fanno raftlittc ucrgognofe,che infino all’aV

bergo , fi ueggono portar la defiderata limofina.Lo fan
nolibifognoltinfernii,chcoltrachetucte le medicine
che di mefticri hanno, dalla ricca fpériaria di corte,con
ogni fegno di pietà (quantunque di graiiipplefiano ) i
loróu£ngonodace.Spcfieuolteinperfohàneuà con U.
man deftra piena à uifitarli.E quanto fia rilliiftrislìmó

Guglielmo,protettore delle facre opcrc,Io fanno li fuor

fidi ualfallijchc fpeme tégono,(per gli eftetti che ueduti
n’hanno)che non meno nel gouemo della Rcpublica lè-

ra giu(lo,fiiuio,uirtuofo,e fpiritiule,che Alberto,Tuo ge
nitore . Lo fanno finalmente li pouerì Orfeni , c le ina!

ti atcateuedoue, che ad ogni horache uanno , nella Tua
prefenza,hanno ogni loro defiderata giuftitfa,e merita
ta gratia.Per tornare al noftra intento. Succefiepoi Tef
klont primo figliuolo di Teoualdo, e nipote di Teodo.
E Teodo terzo regnò nell’Italia, hebbe la Boemia , c la

Bauiera,e la Fraconia. Mori del ^dj.dopo Garioualdo
filo figliuolOjTeodo quarto» TefTaJone fecondo JveU’an-
no ($5 o.Grimaldo Teodo ledo, il quale fii Prcncipe pie--

tofo e prudente^oriua del 708. Hugubcrto, quefto eoa
gran
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por fa bucna uida fueron pitejiot tnd numero, ée los fantop

edédnos lo muefira ri iUi^r^imo liberto
guanto {04 'zplojo de oonjèntar en fu efùdo lU eufdia

fU4a fin(^ fruii cdn la<ordon jie U fajttaiV^pnumd

O&h t^y ÌHCthlos^ni<dditos ' hcrigrs tptrhan pdaeh
f"*t ^iffdpo p.<ir fù 'Ex(clenria,ecbados fuera

y

d^erta^

4oi > Subeu lo tambirn.fm ciudades y tterras ijur (onte*

BUaweiftchaxe deetarar e,i [acro Euattgeiio publicamcnte por
§fìo(ioo^,tiyr/uhp., ^\i^JtiHQ-tam de. fu corte

f^d^ dia oym din ' nùfftà rei^daa y una saotada ton
f<^iìf.dVfu^fùut yjambiée lxn\fà^)io$ facrrdotas doSioi

q^e ^n fkfcrtèdie^nòcade dia de fiefU haU\depùbliàt

ef prefcnpia de flt kxcrientia ri Euattgelio que corre aquel
did’ Taun la’firenifftma ^na de .Aidiriai^ nuger quali

Cbriftj/uia fra lo fabenlos pobresqae cada dia rtffibcn dei^

^ limofua i tamlùrn lo jjàbrnlai af^igidai.uetgonfauteiA
que fi^é fu <^aJ<Mren\tirHariadc{J^aiimbfina i.fiùieA Id

lambir» loi .enfwnof,^e tionett: ne'f^uiai ìqut de nnat id
bauertodar\ lìta mdicimtf.qiee bau tneUeSìer de la ricdtfiyA
cieria.de la corte có» tode fentd 'ée. fiadadaunquè fearidt
gran^^aSìo muchaf^ uefes ua'tlla en perfona'con loama»
ìws IMfkm d MjfìtarioK>y et illuflri0mo GvHlielmo quanto fea
ffotttor'.'de btf obraa piasjo fém tuuy bien fuaìifielcd

uafall9t<qu< tderìen,i^{ètdifftma ejperanpa por hs t^oM
que bauìHtfio que'no<firaumem jufìo , fabia y effitri^

tual ènei gOuiernO’'de' là l{epub.que utt^o fu padre
^ y

finalnientfe ,io faben top f^rej. huerfónot y tas biudad

malìtratadaa que a cada hora.qàevan a fu ptrjifnfia al^

cnùfan la juiUfiaquedrffeaU y grafia^aw tberefcen ,.iPo«
tornar srlùeftro. propdftto i-\fueediò\ de^r Tbejahn ptÌA
hrer.oitijù de TheóbaldP. y mt'O de TfeWei Tkeodiy tterm

età -Ji^oòi eur.'jt/tliaoyi btm h’ BPbmiofjyTla -fiamerat!y
ia Prdncoriid i Wurifi (del dfxb ’ftn b^d Ua/rfado Ga^i

rioUàldó y' Tbeodo>Qfiarto i Jhefidflu stgundp 3 . enelì àftò

del
'6’foaJBrimaidoj Theodo Sejfp a-fl qual fue Trififipo

fiadofo >> :prudenpf l (fionef^iòdàk Boft Jx'xHugftbertdaoH

-/iiiì sn cbnom Ijb irioipoi 3JÌuhxii»it>li)) bb géait

( abjì on



t l I È ^0 V M 6.

gran rìncrcnza portò dx Italia il Beato corpo di San

Corbiniano,nello flato di Bauiera nciranno 7^ 5 .inuna

città chiamata Frailìn,lungi daMoni^uinticinqnc t¥»i

glia.(hoggi di Vefco«a,cpatront della Città ITlIiiiWf

iìnio,o RcuereniUfììrnlb Hémefto; terzo genito del gene

rofifìlmo Duca Albcl'to)A'tilo fuccéfl'c porre rtcltenipo

di Pipino padre di Carlo magno fu Teflàloncterzai- c

Tcodo filo fratello,e per che conofeo che girebbe trop-^

po al lungo a uolcr-narrare tutta la hilloriadi'quefto’Iè

guaggioyfnccintamentc ui dirò alcuni fattid*arme c’hà

iatti conRomanie con altri potentati : «t de ItReami

che fono flati pofTelfori.FOR. Cotella refokitioriè mol-
to mi piacerma non uorrci , che per la breuità del dire

,

laffàllimo il migliore, m a a.Nel tempo di quel gran fu-

perbo,c crudel Tarquino ultimo Re di Romani,dicono

li Greci c Latini,che qucfli Boii paflarono f i> Italiane nel

la Gallia cifàlpina alle radici del MonteApennino,haà
bitarorecon Romani fecero gran conflitto d’arme, coh

liquali hebbero moltefegnalateuictorie. Li Macedoni

daloro hirono uinti,cò forza e furor fogiogorono la de

ltruttaTroia.L’Afia pofto in bando l’arme con ogni ubi

dienzapagauano a loro il tributo.Di moltecittàdelta

lia fono flati fondatori , & iui tennero la loro fedia pel:

10 fjiatio di'quattrocento anniral ftueda Publio Come
Ho Confnlcdi Romani; furono, con potente eflCTcito >

forzati ditttirarfi,prdro ilDanubio, nerfo Toticidente,

la onde ciafom giorno faceuano,con li Daci,che l’altra

riua della Danoia pofTedeuano in una campagna, della

Illiria hoggi detta Schiauonia,che per nutrimOTto,del-

11 loro beìtiami lenza coltiuarla in quei tempi la «cne-

itano . foìr. Ditemi il nome di alcuni di quelli' inuitti

Duci? M A R. Si troua dfere ftatò,Brenno,Voccio,Ancior

HÌflo,c Veridomari,& altri : Dopo con li Heluctii loro

fiidditi con un potente eflercito pigliarono la Gallia

,

e parte della Italia, e tra le altre terre Gencura. prdTo il

Rodano,ma Giulio Cefare primo Impcratqr Romano

( ch^ del ^o ualorc infinite regioni delmondo ne fan-

no fede )

- ‘'vCoOg
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^ran rncrenfia Ucnò de Italia al (iiaio de Bameraelbcat^

caerpo deS.CorhìmanQ>cuel ano de-j j 5 -tf» cìudad Uamada

Fratfin , aue ella de Motùco . iii.mtUas qtte òy dia es Obi^$

j patron de Uciudad el iUufirifi.y H^cuerend^, Herwfto ter-

cero , /jtfo delgenerofiffimo Du^ne Alberto . Sucedio de/j>ues

ytilo^y enei tiempo de Tipino padre de Carlo Magno fn«

Thefalon lll.y Teodofio hermofiiJimo :ypor quecono-^o qfu

feria demaftado de prolixa d querer contar toda la htilona

dtfteligiuqe os contare fnàntamentealgunoshechos
de arniod

con Efimanoty con otros potentados » y los Bsynos qne ban

pojfeydo . foRTV» I o, Efta refolufion me plaje muebo: pCn

to no querria quépor la breuedad del dejir dexaffedes lo me-t

jor . Mar i n io. Enei tiempo deaquel grande * fuperboy

cruci Tarquino ultimo I^ey de los I{pmanos di'gen los Cric-

gos y Latinos que eilos Botos pajjdron en ItaUa y habitaron

enlaGalliaCijalpinaalos ray^s del monte Apenino :y con

los t^pmanoshixicrongrandcs hecbos de armaSy con los qua-

les vuieron muy fenaladas viSoriac. Los Macedones fueron

por ellos -penfidos y con fuerfa y furor fiju-^aron la de-

ftruyda Troya: la Ajiaydcxando las armaa con toda obedien-

jfa les pagana el tributo. Han fido fundadores demuchM

ftudades de Italiay porci fi>afio de 400. anos bau feròdo

elli fu fiìla y al ultimo fueron forpados de ritinnrfe por Tur

Jblio Cornelio Confiti Bimano ,
queuino con furia de potnite

exercito batfa el Danubio y ala parte del OccidentCy y elli car

dadia uenian alas manos con los Dapios y pojfeyan la otra ri-

bera del Danubio en una campana della ìl^ia que oy fi
dipe

Efclauoniayqueen aqucl tiempo, la teniaa fin iabrària pa-

ra a pafeentar fu ganado

.

Fortvnio. Dejidme «/

nombre de algunos deflos inuifios Du^s i Mari si o,Hal-

lafe trauerfido Brenoy VoùoyArciouifio y Viridomary otros:

dejpues con los Heluepio fua fuditos’con un potente exercito

tornaron la CaUia y parte della Italia y entre las otraa tier-

ras Cinebra junto alI{pdano: pero lulio Cefarprimero Entpe

rader B^manoyonfi come infiaitos regiones del mtmdo nos ba-

t> òi ^ fee

Digiii

t

by C- Ogie
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libfc3c^on ^a<i nuntero di gentili n^pe il ponte,del
Rodanè'c ioro non potendo andare piu auanrr, firggi*

irono al >lìume Airarina y alli coniini'de fli Hedui. ncill

proiiiticia di iconcvhog^i détti Aucuniv dopo molti
dóni che lor<i tecero-i^Cdarciairinìproiiiib hn'ono uià
ti e prefi , -e ootì fecero pace , crclèarono nella Rorgun*-
dia, fotto BoCTobifta Redi Dania.TornatiinlaGerma
nia Magna appreflb li £onu Tiran Rpriibes-e Viftula, di
molte proninci&haueuano il dominio y ma del Re di
Dacia ^'eRarx^no'Ubedicnti . R molte parciche<li'<|ue)-

fti Bauari fiiron0,riiTiarefò inbabicatcdìnaiinentehaué^
do Celare Aupfto quietatala guerra qiuilc,fece che la

Germania rdtalTe fuggcttaall’Iriiperio Rcmiaao, e col»

fiiper 5^5.;anni;dopoil ualor^^lli Bauari, piu fuget*
ti,ad dlréne gènti non llparue.di'ifcarcMccolèandofi co^
li Viljdelici,e con li Noti ci;,diedero inoftte line a tatti

li Roniani;che erano inGerniania, for . inche tempb
tu qncfto^ M A'R iiNella morte di AuìaRa/ìo Impcratore t

Et inlìno adelfo, laNerico hoggi detta Bauiera, c rim;|

Ra in potere loro.Della llirpe di quelli di Bauiera, n«
folio Itati Imperatori, Rey Principi , & lotto il titolo di
Duca>,inlìno ad elfo, for.Di grafia ditemi il nome d'al^

CUBO Itnperatoré. m AR.Lodotiico Bauàtò,il quale per
la fila rnagnanimità,egran uirtui,la fiia boiu forcuna'^

della fa^Irhpcriàl Coropajlccfnlc le téHipic^contrala
forza di FetlcricQ (l'Aiiftria, ch’aucor. lui fu eletto Jmpe
ratorc., FOR. Dnnq; fiirono duo Imperatori tutti in uta

teqnpO^UAR.^^uo htrono,ina iabreue in qno lì rilblfd.

WoR .Dicehe aienna cofa. m air . Dopo Jamorte d'Arrigo
bo.Imperatorc di Germani nacque fra gb elettori vcìiw

icordia c'controgccltavpcr ciò cbel’una partc,àiotlom
«o Duca di Baviera,d’altraà Fédcricb d’Aóftria adlifr-

•rina,per la qual coli, ciafcuna.dejie parti nc clcirc uno ,

•Ej-a quelli d\iePriijdpj,ciafcunQ urctendendódi cllèrc

folo Iinjzcratbrc.nacquero graiiailHine rilfo uenuti
piu iplte al fatta d’arme,con forzatislìmi elTcrciti , alla

fine il ualorofo Baiiaro fu l*inuicto,c per forza confirma

to alla
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fé fecde fk ùalor con jpran numero de gente Ics rotnpio U
puente del i^j/dano yj elios no pudieudo paffar mas àdelan^

tc hnyeron ai rio ^réritn aiot (onfincs de los HeUtos , en la

prouincia de Leon,que oy fellama ^utum ,ydef}’ueT.demu-.

ebos danostque ellos hifieron à Cefande repente fucroh uetifi

dot y prtfos y anfi hificron paTjyque daron en la Borgundia

de Imxo de Bocrornila t\eydc Dania. Tormdos en la Grrma-

nia magna junto a los rios tiran Boriftes , e Fisiulay tenìan

el dominio de tnuebas prouincias (juc daron obedientes del

J[ey de Dagiay muchae partes que fueron de eilos Banaros

quedaron deshabhadas : finialmente bauiendo Cefar ^ugiè4

ilo aquietado la guerra fiuti biga que la Germania quedaffe

jUjeiìaal Imperio Ramano y anft fue por 500. y ^5. anos

pero dejpues al ualor de los Boxaros no les parefeto de efìar

mas fujitos à gentes Eiìranas : y juntandofe con los f^ìnde~

lioos y Ts(prìcos dieron muerte y fin a todos los [{pmanos

que bauia cn Germania

.

Fortvnio. En que tiempo fue

eiìoi Mar IN IO. En lamucrte de .Anafiajio Emperador »

y hafia la iqprica > que oy fe Uarrta Bauiera ba quedado en

fu poder. De la eilirpc deftos de Bauiera ha hauido Empc-
radores,Rjyes, Trinciptd,y tkbaxo del titido de Ditques ba-

ila agora . Fortvnio.' Degidme por yuefira uidael

nombrede algun Emperador deilosi A/ a r i n i o. £«-

douico Battaro el qual porfu magnanirnidad
, ygran uirtud fio

buena fortuna le dio' la facra eimpereal Corona contra la

fuerpa de Federico de ^uflria que tambien el fue eleSo Em^
perador. Fortvnio. Luego dos Emperadores fueron am-^

bos en un tiempo i Ma r 1 n i o . Dos fueron
;
pero en breue

ferefoluiocnuno. For. Defidme algunacojàdeftoi A/ar>
Dejpnes de la tuuerte de Henrteo ^o. Emperador de los Cer^

manos nafeìo entre los EleBores difeordiay controuerfia ,por

que la una parte fe allegaua à Ludouico Duque de Bauieray la

etra d Federico (T./iufiria > por lo qual cadauna de los partes

eligio uno y entre efios Vrìncipes cadauno pretendiendo defer

foto Emperador nafeieron grandiffmas pendenfùuy uemdos
muebas ueyes alas armas con esforpadiffimos exercitosM fin

el ualerofo Bauaro fuc el ueneedor y por fuerpa confirma^

do eie
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Co alla Imperiai Corona.Non ftetce guari di tempo,chc

da Galeazzo Vifcontc Duca di Milano fii pregato gli

delTe foccorfo córra la Guel& fatcione,qiiale era di Gio
uanni a i. pontefice , e per che li mandò un numero di

huomini d’armc:fdcgnato il pontefice,lo fece feomnm-
nicarc,comc a ribello della chiera,ecofi per ogni rifpec

to fu forzato pafiàrein Italia y e delibero di andare in

Roma a farli Coronare,e nell’anno i j 27.de! mefedi Fc
braro parti con infinito numero di guerrieri , e quanto

con la Tua forzay& ingegno diede fpauento e timore al*

la Italia ,Francefco Petrarca che in quelli tempi fi ri<«

crouaua in Milano apieno lo dice » io quella fiia mora*
lifTìma Canzona

.

Italia mia : ben che’l parlar fia indarno
. ^

“ Nel fuo tempo molti miracoli furono iiifii , apparue
imafiammegiante Comcta.Sparirono le maledette Kxai

ffe,c’hormai quali tutta la Germania diuorata haueua*
no . Li giudei che coiitra Chriftiani erano congiurati

coli come nefando,e crudele fii il loro malprefo confi-

gliojCofi merce deiddio,a lor collo ne confegui la meri
tata ucndetta . Dette à capo , la forza del foco , che per

quattro meli baueua quali in ceoere, pollo il fiato di Ba
uiera,e li contomiyó: altre infinite cole hauriada dirui

ma per che ni uedo con gliocchi gir Icherzando col fon

no, a dietro le lafib. fo a . Voi n’hauete detto tanto che

non fo che dir ui refia. mar. Che dirmi refia?io ui affi-

ctiro che tutta l’età di Matufalem non bafierebbe,a dir*

.ne tutto quel tanto che la ualorolillima lìirpe di Bauie*

sa ha fatto con il ualor delle arme,con che tante iiitto-

rie con'Romani,con Cimbri,con Daci,e con l’Alia, e có
tante altre prouiiicie. Con lo configlio delle lacre lette

re,con che la uia del cielo e di reggere bene il loro po*
polo , hanno confeguito,finalmente quanto Iccoftella*

rioni Cdefie ^uoroioli fiate gli fono. FOR.Piacciaui di

dirmi quanti figliuoli hebbe quello Lodouico?M ar-Scì
mafchiyC duefemine, Stefano dettofibulato. Duca del

le due Bauiere . alquale iliPocta Kicólao Lcorino dice »

I . ;> • Clarus
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ioen la imperiai Corona no es agora mucho ttempo tflie fot

rogado por Galea^o Fifcoute DwpudeMilan qne lediejfe

Jòcorro contro la Torte Cnelfa > la qmU era deluan Tdpa

y-por que le embio un numero debombres de amiaa: desdegna

do el Tapa lo bì":^ defcomulgar corno a rebelde de la Igleftaj

anfi por buen rejpeto fue fórfado paffar en Italia » y deter--

minò ir à I{pma fy enei aito de 1517. delmes de Hebrero

partido con iì^nito numero de guerrerot quanto temer pu-

fteffecon fu fuerctt y utgenio a Italia >Francifco Tetrarca,

queen aquellos tiempos Jè ballò enMilan largamente lo di-

^ en aqueUa fu moralijjftma canfion •

Italiamia ben che il parlar fia indarno •
' '

En fu tiempo fueron uifios muchos mìlagros aparOrw

fcio una gran cometa « defaparefcieron Lu malditae lan-

goilis que defìruycron cafi toda la Germania x los ludiot

que contro los CbrifUanos eflauon cotquraios anfi corno fiF.

confejo fue nefandoy cruci anfi congratin dt Dios dfit coHdj

fìguio la merefida uenganfa^ fe nefcio la fuerfadeifuego

que porq, mefrs hauiacqft hechoceni^a el efiado de Bauie-

ray fus contornosyotraa if^nitaa cofaa os podriadepirper

ro por que OS ueo los ojos Ueuos de fitoHo lo dexarc. Fon,-.

TvNio. FOshaueys diebo tanto que no (e que os rfueda de

dezfr. ilfARiNio. Qjtemequedadefiriyoosafeguroque

todalaedad deMatufalem no boHaria à de-^tfr tódnaqueUm
que la vaieròfiffima eflirpe de Bauiera hahccho cón eiutdoF^hs

lo4 armae,con el qual ha bauido tantas uìtorìoa con Ibs B^mni
nos con los Chnbrios j con los Daciùt con la ,4fioy con taatnfx

otraa, prouinpiae con el conje\o de Imletrae > (Oaiehfml han^

ganado la uia dei cielo y.de règfrbiett fu puebloyi finalmente]

quanto le hayan fido jàuorablet lai aniflektiones celeftes ,.

ifORTrNio. Tlegaos de de%irme quautot hifot fituo eflft^

Ludouicoì li A & 1 M 1 o ^ Peis maehoty dos hembraa,i

Efiefàne dicho fibulafo , Duque ie laa dot Basàeras del qMab

eiTocumcololcormodÌT^, loir.t 11 1,

-• j-'.-v-j!/:. 'sibzi^s' .£,h-flémti
I ib- i:-r ii^n

li jél ,trjriwdivtU-*JbJ ih i.ijìiai)

«
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5 Clartts crani belli quatfita laude per artes. '
• ' a

) Non minus & pacis niunerc danis cram . «

• Lòdouico Marchefe & Elettore di Brandeburgh , co
ftui iti molto ofTcruatorc della gitiltìtia, e delle opere

pie . Si come dice il fu detto Poeta

.

Marchiacas rexi feptemuir primus habenas : >

Iuftitia,ftudiis&pictatepotcns. t

Romulo Lodouico Romano morto I.odouico Tuo fra»

Cello, fu Marchefe& Elettore di Brandeburgh . ^

Roma mihi patriam, uitam dedit arbiter orbis $

Addiditimperii Marchia claradecus.

Otto Marchefe &' Elettore j fu fìdeliffìmo uaflàllo di

Cupido-. ' ’

Luxurix peiHs me blanda fefcllit , amortj; r
^

x^' Quat facili uertunt regna Ducesq-, modo. ~

,

Alberto Rettore di Gallia Belgica , e Germania fe»

conda . come il poeta di lui dice

.

o;
.

Belgica me Dominuim cethis agnouit& omni
- » )• Obfèquiocoltiit : ìufhisécacquuseram .

Guglielmo primo ultimo nato Contedi Hollanda, edi-

Haimnnia , e Duca di-Bauiera

.

>• So<5 mihiregnorHmtellusbbueiiirridfenda :

i <^a nuris Oceani Rhaiusadacgetàquai.

Qnefti furono hgimoli del fudetto Jinperatorè . E per-

dieuc^go dietutrauiaui date !npoter del'fbnno,mi fer'

barò a^irur il reftàte un’altra nolta. por. lomicon-
reftCo che folo mi dite delli quattro Aui,& il nomee
progeniedelle loro conforti .mar. Io ut narrerò gli

Otto parentati , 'delli quattro Ani > deirilluftrislìmo.

Duca Alberto , coti quella breaiti che feri poflìbile . Il-

padre d’Alberto quinto hoggidi Duca delle due Bauie

re,fu Guglielmo qt»into,e la ÌUuftriffima Signóra Iaco-2-

mà>Marchefà diBada, iua madre, for. Chifuronoli
dui Aui di clfa lacoma? m a r% fuo padre fu Filippo Maf*
ebefe di Badi,cfua madre Elifabetta Contefla Palati-

na, il padre di Filippo fii Chriftofano , Marchefe di Ba-
dajfua madre Ottilia Coateffa di Cazeuelboghen, & il

padre
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- CUrUS eran bela iqitafita laude per artcs» ^

Tipn minus& pacis munere clarus eram •
j

Ludouico Marquei j EleUùr de Brandeburg . Elle fue

grand'oferuador de la lufticiay de las obraa piascono lo db*

^ el dicho "Poeta

.

Marchiacas rexì feptem uir primus habenas,

Julììtìa , Hudijs , eSr piccate potens .

Bpmulo Ludouico Scornavo, mtierto Ludouico fu bermano

fue Marquesy ElcQor de Brandcburg. i

Bpma miln patriam > uitam dedit arbitcr orbù :

. ^ddidit Jmperif Marchia clara decus .

Otbon Marques y Elcblor fuefieliflìmo uajjallo de Cupido*

Luxuria peSlù me blanda fefcllit amorque

. Qua facili uertur.t regna ducesqi modo .

' ^Alberto fue retor de la Galiia Belgica,y Germania feguttm

da , come lo di\e el Poeta .

Belgica me Dominion tcUus agnouit& omm i

Obfequio coluit iiudue& aquus eram .

Guillielmo primeroy ultimo nafido , Conde de Holanda y
Manuoniay Duque de Bauiera .

1 Sor mihi regnorum tolius abuenit Holanda

Qua maria Oceani BjjenMs adauget aquas.

Eflos fueron bijos del dicho Empcrados:y por que uco quo

teda uia os daysenpoder del fuefio dexarè lo que queda pam

ra degiros lo otra Fortvnio. To me contenta

que me digais folamente de los quatro aguelosy el nombre y
progenie de fita mugeresi mar i n i o. To os contare lo»

oeboparentados de los quatro aguelos delExcelentiffono fé*

Sor Duque Alberto conaquella breuedad que ferà poffible,

El padre de Alberto Quinto, que oy es Duque de las dot-,

Bauier.ts , fue Guillielmo Quinto : y la illufìriffima fenora

lacomaMarquefa de Bada fu madre, fortvnìo. Quien.

fiteron los dos aguelos deHa lacoma. mar in io. Su pom.

dre fue Filippo Marques de Bada,yfu madre Ifabel Condefpti

Palatina . El padre de Filippo fue ChriSìoual Marques dei}

Bada , y la madre Otitia Condejfa drCaiQielboghcn, y el

: ! .. > ... JS q i padre!
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tc il padre di £lifabctta(niadredi efraIacoma)iti Filfp>

po Conte Palatmo,& Elettore . E la madre , ^^rgarita

figlia di Lodonico Duca della Bauiera Balfa. por. Chi
ftj il padre diGuglielmo quinto Duca di Bauicra?M ar.
Alberto 4 . detto il prudente,per la Tua gran uirtù e fcic

za . E Chunicunda Archiduchefla d’Aurtria fu fua ma-
dre. POR. Chi fu il padre di Chiiiuchunda ? mar.
Federico terzo Imperatore , c Leonora figliuola di

Eduardo Rè di Portogallo, fu fua madre, for. Il pa-
dre d'Alberto 4-chi fu? MAR. Alberto terzo detto Pio.

Duca della Bauiera alta. E fua madre fu Anna Duchefla

di Brunfuic. fos. Chi fii il padre diAnna ? m AR.Hen-
rico Duca di Brunfuic. for. DitemidcilaSereniflIma

Anna d’Aullria li quattro Ani , e gli otto patentati

.

K A R . Il padre della Sereniflima Anna,d’Aullra,(fotel-

la dell’Imperator Mafiìmiliano 3 . e delli due Screnilìi-

mi d’Auftria ) fu Ferdinando Imperator Romano . &
Anna Regina d'Vngariafu fua madre, for. La Anna
d'Vngaria àchifuégliuola? mar. A VladislaoRèdi
Vngaria e di Boemia , e la nudre Anna di Gandale^'.

FOR. Quefto Vladislao à chi fo figlio ? mar. ACazi-
niiro Re di Polonia, e la madre fii Elilabetta Regina di

Vngaria. for. Chifuilpadre di Anna di Gandales?

MAR. Il Signor di Gandales figliuolo di Giouanm Rè
di Nauarra, al quale da Papa Giulio fecondo fu tolto

il Rato, e congiimtocol Reame di CaRiglia,che eoa
ogniprolperitàhoggidiil Re Filippo polfiede. E la

madre della Anna ,m Cateriiu di Pois, di Pranza,fo r .

11 padre di Ferdinando Imperatore chi fu? mar. Filip-

poRè di Spagna, e fua madre Giouanna Regina di Ca-
lliglia . FOR. La Giouannaa chi fit figlia? mar. A
Ferdinando Magno Rè di Aragona , e di Sicilia . E fua

Budre Elifabetta Regina di C^'glia. for. Chi fu il

padre di Filippo Rè di [Spagna ? mar. Mafiìmiliano»

jM-imo Imperator Romano .Eia nudre Maria,Diichef.

ià,di Borgtindia. for. Voim’haueteintuttofàtisfat-

to>Iddioulconcenti. mar. Hor ditemi noi quanti
figliuoli
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àctìipibeta madredcladicbalacoma fue Filìpó CondeV^
latino y EleQor ^yla madre Margarita bija de Ludouico Du-

^ue de la Bauiera la baxa. forivnjo. Quien fue el padre

de GuiUielmo j^uinto Daque de Bakierai uarìkio. li-

berto 1111. dicho el prudente por fu gran mrtud y fcien-

tUty Cumeunda .Arciduquefa de^ujiria fue fu madre, fOR
TVN I o . Quiin fue el padre de Cumeunda

,

m a r i n i o.

Federico IH. fimperador,y Leonora bija de don Duarte Bey

de Torfugai fue fu madre, fortvnio. eJ padre de .Air

berta Quarto quien fue i marini o. .Alberto 1 II m di~>

cho Vio Duque de la Bauiera altay fu madre fue .Ana Du-

quefa deVranfuìch • fortvnio. Quien fue el padre de

.Ana. MARiNio. Henrique Duque de Branfuicb

.

for-

tvnio. Dexjdmedela fereniffima.Aaad*.Aufìrialosqita-

•tra aguelos y odio parentados

i

mar in io. El padre de

la fereniffma.Ana d'.AuQriabermana del Emperador Ma-
ximiliano Segando y de losdos ferenifiimos de .A^fìriafue

Hernando Emperador Bimano ^ y .Ana \eyna de yngTÌa

fue fumadre. fortvnio. EQa.Anade yngriade quien

fue bija i marinio. De yladislao Bey de F'ngria
,y

de

Eohemia,ylamadre.AnadeGandales. for. EflcFladulao

de quien fue hijo. maR. De CatimiroBSydeToloniayy la

madre fue Ifabel Bsyna de Fngria. for. Quien fue el pa^

dre de lina de Gandales ^ m a R. ElfeAor de Gandales bijo de

luan Bey de T^auarra al qual qult'o el efiado el Bsy don Fer-

nando el Catoltco,de confentìmiento delTapa lulio 1 1.corqun

to con el Beyno de CaSìiUa,que con loda profpcridadjoy dia el

Bry Filippopoffe^ylamadre de .Ana fueCatalinade Foijs de

Frauda, fortvnio. eI padre de Hemando Emperador

quien fue i marinio. Filippo Bpy de Ejpana
,y fu madre

Juana Bpytta de CaSUUa . fort. luana de quien fue bija i

marinio. De Hemando Magno Bjy de .Aragon y de Si-

cilia t y fu madre Elifabetb Bfyna de CaSiìUa . fortvn i o.

Quien fue elpadre de Filippo Bpy de EjpaHa ì marinio.
Maxhniliano Trimero Emperador B9faano,y la madre Ma-
ria Duquefa de BorgoHa. FOR. Vosmebaueisentodofatif-

fecbo,Diosos de contento» mar. .Aoradegidme quantos

£ iij Idiif



• 'I 1 B T \ I M 0.

-|:l7t!oli ha rilluHrirs. Alberto quinto di Baiuera? for.
Tre niafchi,e due fcminc. ma «.Ditemi li nomi.FOR.Ga
cliclmo fefloDuca di Bauiera,ilquale ha prefo hora per

hu Icgitinia Spo/a,laliliiftrir$.Rcnata,fìgliuo]a di Fran

cefco, Duca di Loreno : c della Sercnislìma ChriAiema
di Danifmarchijdelquale in poche parole il Poeta dice.

Ingcniiini
»
pietas , dodrina , modieflia , uirtus

t Exccdum seminane nobilitate genus.

Il Duca Ferdinando ^condo genito , Càualiero certo

degno d'ogni gran Corona, perle Tue uirtùc qualità,

del quale il mcdeiìmo autore dice

.

Nomea aui refero, lurtutes zmulor : artes

Diicopias
,
qua lìnt regna tuenda hde

.

£t il Reucrendisfìmo Mon/ìgnore Ernefto , terzo nato,

Vefeouo, e Pamine.di Fraifìno : delquale dice il Poeta,

•r Eli aliquid Claris ornatum dotibus elle :

^ Predar at in tantisdotibuseiTepinm.

mar. Come fono cortefi nella Creanza della Barretta.,

nel ragionare, e nel procedere ? for. Con ogni ucrità

polfo dire che con quefìi tre fratelli , fiorifee tutta quel

la bona creanza , e tutta quella uirtn , e quelli honora-
ticodumi, che iìa poshbilca codumato, e bene allena

to Prencipc. mar. Chièdatoilmaedro loro? for«

Hoggidiniè l EccclIente Dottor Midicle, Heumair;
Et altri,manonuifapreidireilnome. mar imo Di-
temi il nome delle loro due forelle. fortvnio. La
J’rincincipefTa , Maria, £ la gcntilisfìnu Madìmiliana
Maria , che la beltà de l’una & la gratia de l’altra fono

tali , che fanno innamorare in fino alli uccelli d'un

fchietto &imniaculato amore . m a r. Andiamo à.

cena, che già credo fia udita la Matutina della. .

- .
FOR . Andiamo e domattina in corte del- a

. niludrilììnio c Rcuerendiflimo Mon- j

.0 lignor Giorgio Cornaro Vefcouo di i

-M .. Trcuilbjcitrouarcraoàdiui- /C

- '

. j. -.! . iàre il recante, della ,

lit le.i, n9dra hidpria .

cjl a Dialogo
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hiios tiene el ìllunrijìimo de Bauiera ì fortvnio.
Treff n^chos y dtìs hcinbrfs. :m A R i x t) . Dr^d-
me los noì^res . f’ortvni’ò. Guillielmo fe^tò ^Dn-

que de Baiàcraf ei qual ha tornado agora por fu legìt'ma i^o-

fa ìa iUitilr^ima impiota hija de Francìfeo Duque de Loreuay

de la ferenijftma de Danìfmarquì « delqual en pocaspalabfaé

el Toètadi^c,
*

' Ingenium » .pietas , doUrina » modeslìa utrtàs .

Excelfum geniinant nobilitate gemts

,

El Duque Hernando fegundo genito y cauàlUro fierto di^

^HO de qualquieta gran coronapqr fys virtudes y calidadcfy

del qual eimefmoautoì^iTp.^ - -

'F{omen aui refero , uirtutes emulor artes

• DifeopUtt fqua fini regna tuekda fide,'

T el Heuerendifiimo MonfeHor Hernefìo III. hijo » Obb-

• jf® y patron de Frcyfìno : delqital dii^ el Poeta .

Efialiquid Claris ornatum dotibus ejfcy .

Traliat at in tantis dotibus effe pium •

MAR IN IO. Como fon cortefes en la crianfat enei r<f-

Xonary enei proceder f Fortvn io. Contodauerdadpue’-

dodcj^iryquecoH eHos'tres bermanos fioreffe toda aquella

buena crianfa y toda aquella rirtud y nobleìC.dofiumbret

que fon pojjìble , aun acolìumbrado y bieri eriado Principe *-

mariN'io. Quienha fido fumaeflroi fortvnio. ,Aora'

es el excelente Dotar Miguel Heumayr
, y otros pero no osfa

bria deTfirlos nombres. De^dme el nombre de fus dot berma'

nas. POR. LaPrhtfefa Mariay la gentHifiima Maximiliaà

na Maria
, y labeldad de la una y gratta de la etra on ta-

i . les que haftn euamorar balìa los paxaricos de un puro

y callo amor , Ma r i n i o. Vamot* à fenar que
ya creo queba falido la elireìla de la ma%ana,

? fortvnio. Vamos , y maHana en
- eafa del illufirifiimo y Bpnerendijfitno

Monfefior lorge Cornato Obifpode

Treuifo tornemos a de:^ • '
:

- lo que nos que da di • ' ^

, bilioria» 1.
-

'

-dMUÌA. .
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DIALOGO TERZO*
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’ della projperat e defiata Menata della lUuHf^Jima ,^
’ Eccellent ifjìma , I{enata di Loreno, noua Spofa .

peti’lUuSìrifiimo & Eccellentifiimo sisaor
'

• CMglklmoSeQOi Conte Vaiamo del

KettOyC Vuca 'di Bauiera ,

• V ' u' ,

' '

T>t MJSSIMO ‘TROIANO
fOU.TJ'IilJO £

Epiu tortovi uinciuno di Febraio^ la^

bianca amica del uecchio Ticbne» nel-'

rOricntc apparile a prq>arare il uiag-

gio4^ colui che octeane la uictoria»con-

traio finifurato Pythone , nel Pcomonr
torio della regioneAttica:(quancu»>

rAere^rauaco, & il fiero Aquilone» di neue copri-;

qa ogni Monte »& ogni Piano:) che per Je contrade al-^

troaon s’udiuache trombe. Corni , Fif&ri » Ximpaniat
Tamburri, e faria percofl'a,da gagliardiTuoni; rim-,

bombaua nelle orecchie degli afcoltanti: che tutti i
Cauallo rt ponef&ro» che già il dertinato tempo,aui-

cinato era d'andare à riccuere la tanto afpettata noua
Pa^ona» e Signora della Bauiera ; e coli con gran crjlpn

fo e diletto, li duo Sercniflìmi d'Aurtriay in compagnia
de’ rullimi Principi,& Ambafeiatori, preièro il Clami-
no uerfo Tocche Cartello delDuca Alberto »> lungi da
Monito quindici miglia : ouc due giorni auanti era

gionta con fUlurtrirtiino Monfìgnor, diVadamont Tuo

zio, con la confòrte flUurtrisfìnia Sìgnoi^ Giotianna di

Sauoia : e la fìghora p.orothea <U loreno Tua forella:

& altri fègnalati|pcrrt>qaggi di{ Pranza» d’Italia, e di

«-V..U Alema- •
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de la ^oQ’cray dejfeada ucnìda de la lUu/hriJiimay Ex~ ^

ccìentijìtma Esnata de Lorena tiueua ejpojà del

jUunrifiimo y Excelentifiimo fiHor GuiU
lielmo SeHo * Conde Talamo del ‘

EsnOi y OuquedeBauiera.

li

M

T>E cM^XIMO rH^TANO
1 .

l ’j FOj^,r^2n(jo r ^
Ì‘ "L

,
.1 -,

•

0 balda aparefido mas aynaa it,^de Ke-
brerotta bianca amigadelidt^o Titoli enei

Oriente àpreparar el uìage aquel que alcan-

fò la uiSoria contra el defmefurado Fitoa

enei promontorio de la regìon attica con

lodo que el ayre y el fiero ^quilon cubria

de nicue todo monte y Uano que por las calles otto no fé
oya , que trompetaSi comettas, pifaros, timpanos y atambo~

res t y el ayre herido de gallardos fones rebombaua en

los orejas de los oyentes que todos fc pufieffèn à cauallo » que

ya era Uegado el tiempo determìnado de yrà rejcebir la nud-

va fenora delaBaUiera tan‘efi>erada:yanficon grantrhim-

fo y gufo y los dot Serenifimos en compafUa de fublu
tnes Triftfipestomaron el camino herfia Toque cafliUo del

Duque ^Alberto, 15. millas de Manico donde dos dias

antes bauia Uegado con cl lUuSìrìffimo feftor de Vador^
moni y fu tio con la muger y la lUuftrijfima feìiora luaua
de Sauoya , y la fcHora Dorotbea de Lorena fu berma-
na y otros fèUalados perfonages de Francia , Italia >

F tAlemam,

Dode ba

uia Uega

do la iUu

firìffima

ejfofa .

bv Google
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Alcmagna con una gran caualcata,con profpcro e felice

tq^ò. Et i^iffadini^^rc^iy pÓJte'Joflb mfegyt,tam
bwri^é^ffemuefeitialratodéfca . Còhlma' liahda di

Tartìta ^rmefi^o^ivaroato^ gi/illo, ^ bùjU^p, trauerfau al

dellifan pettoLCon il Capitano àcaiiàllo : due'boréaiunti la ca

tì a pie- uallaria , con b.èllo ordinéiì partirono a tre à tre fecon-

di . do iIgrado loro, iqiiair exauóVrcmilia cinquecento fen

za fallo,ch’io gii numerai.
^

m a k . lì credo che fecondo

fono informato. Monoico c Bella ^jicca', e popolata

Città. FOR. Con feftforiibe conii ‘pendoni delli tre

fudetti colorijC con due Taballi; fecero tefta gli Arcieri

^la cauallaria guidati d^I Signor Vogto, loro Capita^

no-^ & dal SignorjGaijiaro Olhciale'della Illtìftriifima

Corredi Alberto, mar. Chediuifaportauano? fok.

Tartìta capelli piume delli tre fudetti colori,. ueftiti tutti

della Ca~ ® ncltaifMiiilra', port^uutiejà manica del

uallaria.
cappotto,ricamata di uelluto,feta, & oro , delti fudetti

colori, coli confegnentementc portarono tutti li creati

€ fcnli , dell’Illuftrifiìniódi Virtiinberg , edelH Corrc*-

giani di cortc,d delli Illuftri Conti, Baroni c Principali

dello ftato di Bauiera. Seguitarono li caualli delli Aihj.

:bafciatoridi Norimbergh,ed’Agufta,città,FraMhe, le

quali fi conferuaiiQ con pace e tranqu ittita fott.q rafi

• dell’Imperio . Apprefl'o giuano i caualli,dcll‘Anibafiila

tore , deirilluferilìimo Marchefe di Bada. Seguiua poi

rillullre Signore Otto, di Bilami, Signor di Retti e di

Brammatti, A: il gran Maftro di ca/à, dell’llluftriflimo

j& Eccellentisfimo Signor Guglielmo, Duca di Giule, e

-Cleui , e Bcrgh? Conte della Marca: e Rabisberg, e Si^

-gnor di Ramlleni . Per il Ctii ualore fua Eccellenza per

.lafuapcrfona,con uinticinque caualli, L’haueainuiatoi

tV:
*

’ MAR. E per qual cagione la Eccellenza di Cleui,non ui

bv .uennein perfoiu? for. Per le ftrade, che dalle allìduc

uji . . -neui erano rotte per l’afprezza dell’Inuerno.per il lim

.go camino, che fenza dirui punto di bugia edifeofto la

. 5au iera dal fuo paefe quattrocento cinquanta migliata

finalmenteper trouarfiaggrauatoda incurabile infir-

f. i
‘

pi,.
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^lanaffa > con una ^ran MKjflma ycon projpero tìempóyì

y, los cindaeUnos y. oj^ialcscon fns ettfenas tatabalds y pt-J

faros ue^ìidoi ab Tudcfia , con una banda de tafetan enJ.

carnado , amarxìio y bbmo > atnmerfada al pecbo , fe par^

tieron con eUapitauà camUodos horasantes delacaualle-

ria con lindo orden : tres a trts , fegun el grado de cadatino

los (juaUs eran fin fatta qut yo hs conte

.

Mari» Tartìda

Uio- To lo cnó '/jue fe^n foy infomado Monaco esuna deiain^

ymofatricttiypo^lada.cÌHdad. fORT\H IO- Con feyt fanteria,

trmpetaa con Ìos pcndottù de los trtf ffichaa colóres a pie , »

ron cabeca toti.dor atabalcs los uirtlxros.ata cauaUcrùty. , . v.

g^os 'pur ei-,fator Zoppo fu CapitàH ,
y\por el fenor Ga^ ,

fiar ajffbl deb illufìrifiima corte de uilbrrto

.

Mari- v ,,-n
MìO.iQUrdiiiijdJleuauani'FOMyfiìO- Ett. bs /ombre- . >')

rOx pbtmaa de Uu trex dicbas coloret ^y fobmente en la i, ^LV-

Pianò nsfguierda Ueuaùan b mauga dei capoto>recanoda .de> Tartìiai^

terciopclo % feda y aro de lae dìeboa coloresW y'unfi yuam de la Co-

configuientementc todes los cr'tados del iUuSMfiiino de yir- uaUer'ta *

temberga,y de los Cortcfanosde bcortey de los illufìres Con-

dest.yarones y principales de Baderà. Siguieron defpués)

bs cauallos del.Embaxador de T^orimberga y .de .^guSìoi

fiudodea Francas , bs quales fe conferuan en pac^y repofat

de baro las alas del imperio . Luego yuan los cauallos del

EmbaXttdor del iUuiìr'iffmo Marques de Bada . Segda lue-<

1^0 el UluHre fenor Orfo deBibnti fenor de Heti y deBranu

matit y majordomo mayor del illuSlrìIJimo fenor GdUieU

PIO O'uciue de lule , Cleues,y Bergh , Conde de U Marcaj
J^abuberg % y.fenor de I(autfieni :que por fu gfan ualor fu
Excdencialobaubiembbdo en fulugàr con vejnteypn^t

co cauaUas . M kki-p TX» J.IT por que roTpn la exceten-ì

tiadeCleues,noTÌmoemperfona. FbRTVNio. Torloscar

minos que por be 'grandesrieues no fe podianpafar , por-

la afperexa del inuierno »y por el. largo camino que fyo de-i

^ros mentirà , cfia bexoiù Bauiera,de /ir titrra 4^0. mibi

iatiy^^findmente pbrbeU,utfe agrouàdo de incurabldénferr^-

< 1 l;.'h >\F ^
' medadd*

i. i'/T . ib ItvlhiJ/. , -ì

j.Iob

Diyi d by Coogle
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reità . V’erano poi i caualli del Signor Barone di Lim-
burg , Ambafciatoreddniluftriflìmo Signor Conte Pa
latino dei Reno

,
primo Elettore del facro Impcrio.Do

po quelli ddl’Illultriffimo Signor Ebcrart, primogeni-
to , del Duca di Virtimbcrg. Indi fcgniuano quelli dd-
rilluftre Signor Chriilofano Barone di Loa^cnllain. Per

. la Sercniflima Regina di Polonia. Apreflb qudlidell’Il

Pf? thè luftreSignor Conte Carlo di Zollern, iluecchio ^ per il

h lUnfì, Cattolico Redi Spagna, mar.. Voi^o crrore,chcla

Duta • Maeità di Eilippo-banca irpedit» lo UluRrisiìtuo Du-
^rìfcot cadi-Arifcoth . FORj'Hauete ragione,mapcrrilpctto

non uen delle guerre e diRurbi,che la malcerta lètta dd preci-

ne per la pitato Martin Lutero fi, in Pranza& ih Fiandra, na fot

Corona Eccellenza , a non allontanarli dalli Tuoi con-

di i'pa- fihnepercarcaufafuilpedico il iùdettò Conte Carlo
diiZolJeriu Seguiuan'o poi qudli dd SorcniBìmoArd-

-.. ) -i
' duca Carlo d'Auftria,6capprdro,qndii delSereniffinìo

,
Ferdinando Arciduca d’Aultriarda poi uno apprelTo à
Taltto forlì cento cincjuanta paggi di camera , chi cou
elmo in tefta adorno di infìnite piume , e con zagaglie

nella man delbia^e chi con belliUimi capdli, con folte

piumc,c con arcobngio alla mano : nelliti di uelluto ne
to , e con collane al collo , e certo andauano tanto ben
gua'rniti, che non è poffibileiltntto raccontami, mar.
Di chi erano quelli caualli ? for. Delli duo SerenilTì-

mi d'AuRria, e dello liluRriRìmoDuca di Bauiera ; Se-

guiuano pòi a ti-e a tre come gli altri di Ibpra : i Signo-

u Baroni , Conti , e Principali del gran Rato di Bauie-

ra,iBc officiali &alti perlbnaggi,ddlallluRrinìma Cor-
tedi Alberto,«delli dui Sercm'ffimi fratelli. Seguiua

poi rilluRre Signor Gio. lacomuFoccarr, Barone di
Kirchberge VueilTenhorn&cetcrajIocui alto ualore

mi iprona a dinii . che per le Aie qualità , adorne di uir

^ tu , e di retto confìglio : è core&anima , deirillullrif»

fimo Duca Alberto- E con efl'o giùa Iq llinRre Signory
Càrlo di Fraumbnrgh, Caualiero hereditario del (acro

Imperio , Marifcal della Eccellentia di Bauiera . Poi a
duia
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medad , defpues los cauallof del fenorFaron de ^limbutg,

Enibjxador del illMUriJJìmo fenor Conde Vaiatino del Ì{eno «

primero LltCior del jacro Imperio . Dejjfues los del illuSirif-

fimo feiior Encrart primogenito del Dutjue de Frirtem-

berga . Dejpues feguian los del iliuSìre JcHor Cltrijìoual »

Faron de Lo^enHain por la Sereniffima Reyna de Tolonia .

Seguian luego los del illufire fenor Conde Carlos de Zolcrn^

el ui^o por el catljolico i\^ey de Ejpana

.

marznio. Fos
tfiays en errorquela mageiìad de Filippo »hauia efpedido

eliUnìr^tmo Ouquede ^rifeot. fortvnio. Teneys r&-

, pero por reJpeQo de los guerrtu y dahos que la

tnaldita feta del malnado Martin Luthero ha‘ge en Frati-

fìa y en Flandes ha forpado fu Excelencia a no apartarje

de fus confines , y por tal confa fue dejpacbado el Conde

Carlo de Zolcrn. Seguian defpues aqueUos del ferenifftmo

iArchiduque Carlo de ^uSiria
, y luego los del fercnijiimo

Vernando ^rciduque de ^uHria
, y uno tras otro dento

y cincuenta pajes de camara
,
quien con el y elmo en la cabe-

fa adornado de infinitas plumas y con a%agayas en la mof
noderecha

, y quien con bermofiffmos fombreros con gran-

des plumao ycon arcabrwges en la mano > ueiiidofde ter-

tiopelo negro y con cadenas al cueHo t y cierto yuan tanbien

eh orden que no es poffible poderlo contar . mari-
IO. De qmen eran eiìos cauallosì fortvnio. De

los dos Serenijfimos de ^uflria , y del iUuilrifiimo Duque
de Bauiera . Seguian luego tres à tres corno los otres de ar-

riba , los fenores Farones , Condes,y principales del gran
eHado de Bauiera, yofficiales y altos perfonages de U il-

Inflrifiima corte de .Alberto , y de los do's Serem^mos
bermanos, Seguian defpues el iliulire Sehor luan Duomo
FucaroFaron de Chirebergt y Fbeyfenorn tire. Cuyo al-

to ualor me fuerpa a de^ros que por fus calidades ador-

nadas de uirtud y reSo confejo es corafon y anima del il-

luSbrifiimo Duque .Alberto , j con el yua el iUuFire fe-

fior Carlos de Fraumburg y Cauallero bereditario del faero

Imperio àiarifcal de la Excelencia de Bamera . Defpues

V- Ftiij los
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diii adui resinano tntri gli Ambafciatori, riIluftriiTI-

mo Duca di Virtin>bcrghcon rilluftriflìmo Duca Fer-
dinando, fecondo genito dd Dtica Alberto. Apprdfo
Plllultre Conte Carlo di ZoHern,cA rilliirtrc Barone di
Lofenftain.Scguitia poi lo Illuliriflimo I^uca di Bavie-
ra,& il gran Mattro di Germania,& in mezo J’IlluftriflS

mo DucaGt?gliclmo,con unoricchiftìmo Ferraruolo di
fcarlato con il dollaro di ueihito cremefino , orlato di
trene dk>ro,con un paro di calze& un giupponetheper
h gran quantità deiroro,che fopra ricamato ni era, nó
hebbi forza di feernere il colore di efie erano,con un ca
pelle adorno d'im troncone di oroebellifiìmi diaman
ti , e fiotto le aneliate penne, ui era una fontuofia meda-»
glia':£-futto il capello d i*grand ififimo'prezzo fin dtima
fo. Con infiniti ficrui & ftalficri a piedi, udtitidi uellu4
tollero, e fiolo la manica finifiradd fiaio era ricamata
di uellnto giallo , con calze di ueUnto incarnato, bian-
co, e giallo , e berrette di uelluto , nero , e piume delli

fiidetti colori
, con cordoni di fieta, incarnata,argento,

& ocoieqni giiiano piu di cento labardieri di nouo uc-»

Ititi alla tedelca di panno nero, con laiche faicie di uel
luto nero e berrette di uelluto,con lcfiudcttcpiume,mc
ri a ma delira e mezi a ma manca,come è loro coftuma
Vn miglio dilcofto da Monico erano preparate due tc

de,iatte adulo di guerra, dificollo l’ima da l’altra qiia4

lì trenta palTì, e ciaficiina tenda haiieua due portt.egiuh
li che furono gli lUuftriffimi e Serenilììmi Principi Inió

larono* c nella prima tenda entrarono& iui con altira
gionamenti fiehnati : e tnttidi caualli dopo che con bel
4o ordinenoltaroJa faccia Uerfio la città,fccero aitodnfi
noatahtochelallluArilììma fipolaiienne. mar.Quc-ì
ile tende a che tele furono? fqr.i Per grandezza, e per
cfcrimonia , come udirete apprelfio

, chefiolo a fublimi
Principi far fi fiidc. Poco dettero , che già a feoprire lì

incominao la'ftdta caiialJariia della iliufthslilna Spo»i
la ^ e coli /pronai jl miacadaJlUyeuidi cbe ueinuaiizunà
Lcttica di utlluto nero tutta ricamata d’oro , e leta,

fodrat»
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lò's à dos fegiÙM todos los Embaxadorcs » ei iUufiriJfimd (omé pf
DHijMe de yirteraberg , con el iiliiflri^mo Dnque Heniaudo

jegundo genito del Duque Alberto « Inego eUUttiìrc (onde )utqs los

Carlos de.lolcrn > con cl ill/iHre Baron de lo Senfiain ; feguìa Serenici

defpues cl iliMlirifiimo Duque de Bautera y ei guàn .Maeilro Trinci—

de Germania , y en medio el illuflrifiimo Duque Guiellelmo pes»

con un riquifiimo herreruelo de grana con el coUar de ter-

ciopelo carmefi orlado de trenfaa de oro,con un par de calfos

y yn jubon qtie por la gran quantidad del oro que hduia

-enzima recamado , nopude ucr de que color eran : con unfom^
4/rero adornado de. un cordon de oro. y hermofifiimos dia*

tnantes, y debaxo de los plumaa hauia yna funtuofa Me*

dalia
, y todo el [ombrerò era efiimado en grwndìjiimò pre- yefiidor

do con infinitos criados y locayos à pie ueftìdos de tercio- del lUu^

pelo negro
, y fola lamangaigquicrda del fayo era recamo- (Irìfi. du

da de itercìopclo ttmarillo , con culfas -de terciopelo enear- que Quii

nado bianco yamarìUo y gorras deierciopelo negro y pU* Jelmo .

mas-deLts.didfaa colorcs, con aordonts de feda encarna^

da, piata y oro ,ymas de cìen alabarderosveUidos de nue-^

uo ala Tndefca de pano negro con vnas faxas anebaj de

ferciopelo negroy gorrasde lo mifmo con laa dichas piu--

mas , la metad à mano derecha
, y la metad a la jgguierda ^

corno es coiìuitibre dellos . Fna milla de Monito cftsuaii .

ttparejadae dos tiendas hechas d ufanfa de guerrai, lexos '

la yna de la otra taft jo. paffos , y cadauna con dos puertas >
’

y Uegadosque fueronlos illuUriifiimos y fereniftimos Trin*- *

cipes
,fe apearon y entraron en laprimera tienda y detenien- ^

'jw

do fe alli con altos regpnamientos , efperaron hafta que la *

iduiirifiima efpofa nino . m a r i N i o . Eftaa tiendas

a que fin fe hifieron i fortvnio. Tor grandega y.

cerimonia > la qual oyreU agora
,
que folamente a fwlia

nios Trincipes fe fuolen bager . poco efluuieron quando
j^^Q^de

fe comeneò à defeubrir la gran cauallaria de la iUuSìrifii~-^ ^ encon
ma efpofay anft di de fpuolas a mi caualloy vi que nenia en ^
yna Utera de terciopelo negro toda recamada de oro , y feda

qforrada " *

1 C -ogic

^ '^4* « *
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fodrata di rafo crerncHno
,
portata da due gagliardi e

belli muli guarniti del meddmio,con fìbbie indoratere

non molto lungi dalie tende, ufd dalla lettica , e pofefì

fbpra d’ima belliflìma Ghinea,bianca piu che un cigno,

guarnita di nelluto cremefinoje tutta con franze recami

e ferri di oro, ^arriuòinfìno alle tende in mezo dello

Illurtriflìmo di Vadamont , e dcirilluftriflìmo Signor

Henrico Conte di Scharzemburg maiordomo del paefe

di Bauiera, e della Illuflrifììma Dorotea fua rorella,con

dodici Dame apredo tutteacauallo, ueftite di uellu-

to nero,guarnite di groflì paiVamani d’oro , e con man-
telli fatti alla Francefe,di, ueliutonero &oro , fo-

drati di ormefin negro : con capelli pieni di perle

e gioictte : e fotto le folte piume uarie e belle meda-
glie. Dopo feguiuano li cortigiani rciutli hirono ai

numero di cento , tutti bene a caualln e tiediri di nella

to'ncro,c con catenc,al collo, ica r .Quanti caualli,uen-

ncro in compagnia della Illuifrinìma Spola . for. Io
mi inuaghi tanto a contemjdare la bellezza, eia gra-
na di Tua Eccellenza , e delle Tue Illudri dame,che tutti

non gli annouerai,maper piu accodarmi con la ueritd,

dirò che furono poco meno di quattro cento, mar;
Come era ueftita lua Eccellenza ? for. Vna nelle Joif»

ga alla guifa di Spagna , aperta dalla cintura in giu : di

tela d’oro riccia figurata di argento, e feta cremefi*

na, con uno orlo di quattro dita largo, alto e baA-

Co non di oro ne di leta, ma di tonde e groflfe perle,ebel
linimi rubini ricamata: una Centuratutta di grollì dia-

nunti e rubini .In teda haueua fatto a modo di rezza,

un ricco lauoro di perle,e rubini,& una filza di groffifli

me perle , e rubini tutti.d’una grandezza che a guilà di
corona li dtigeua le belle tempiercon uno pompofo mo
nile fopra della fronte di Diamanti e Rubini,haueua an
co un collare di Perle e Rubini, & uno grofliflìmo Ru-
bino tra gli altri , che in ihezo del petto gli pendeua :

il quale fu edimato di grandidìmo prczzo:e lìmilmen-
tc, un capello adorno ài tante gioie che da piu pcrfonc

fu di-
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orrada de rafo carmefi qttc la trayan dos gallardos y her*

mofos mulos tguarncfidos de lo mefmo , con heuìUaa dora-

das >yno muylexosdelas ticndas fallò de la lucra y pu-

fofe fobre vna hermofijpma batjuinea , bianca mas que y>n

(ifne , guarnecida de tertiopelo carmefi y toda con franjas

recatnos y hicrros de oro ^y Uegò balia laa tiendas , en wf-
dio del iUMlìrìfiimo de yadamont y del ìUuilrifiimo finor
Henrìque Conde de Scar^mburg , Mayordomo de laa tier-

roj de Bauìera i y de la iUufìrifima Dorotbea fuhermanat
con 1 1. damaa vinicndo todas àcauallo veflifias de tertiope~

lo negro guarnecidas de gruejfos pajfamanos de oro > y con

manteos ala Francefa, de terciopelo negro ty oro ^ aforra-

dos de tafctan negro , con fombreros Ilenos de perlaa y jo-

yaa , y debaxo laa efpcfia» plumaa , diuerfaa y bermofas
medallaa . Dejpnes fegutan los cortefanos , los quales eran

balìa dento ttodosmuy bienà cauaìlo y veflidosde tercio-

pelo negro con cadenaaal cueUo

.

m a r i k io. Quantos car-

uallos yenian en compafùa de la illulìrijìhna efpojà t for-
TvN IO. Tome ocupc tanto en contemplarla hermofura y
graciade fu Excelencia yde fua illulìreidamaa

,
que no los

pude contar todos f pero parailegarme maa ayna a lauer-<.

dad dire que eran poco menos de 400. m a R i n 1 o . Como
elìaua yeliida fu Excelenùa i fortvnio. yna ropa a la
VM/iera dr EfpùHa , abietta de la cintura a baxo de tela de oro
CMrifado y bordada de piatay feda carmefi f con una faxat
de quatto dedos en amba : altay baxa , no de oro ni de feda,
peto de gruefj'aa yredondaa perita y bermofifiimos rubies ,

yna Centura toda de gruejfos diamantes y rubies , en la cu-
befa tenia amanera de trinche , vna ricalauor de la perlaay
rubies y vna hilera de grofijjimoa perlaa y rubies todos
de vna grandega que à manera de corona la rodeauan

, con
vna pompafa venda fobre la frentede diamantes y rubies ,
tenia tambitn vn coUar de ptrlaay rubies y vn muy grueffo
rubi entrelos otros queen medio del pecko le collana, el
qual fue eflimado degrandijiimo prettoy nimaa ni menos vn
fombrero adornado de tantaa joyaa qucdcm..chaa perfonas

G fuc^
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fu (limato di tanto gran prezzo , ch’a dirlo non lo crc-

derefti,e non molto diti'ercntc da lei era adornata la II-

luflrifTuna Dorotea Tua forella. La Uluflrifllnia Giouan

na di Sauoia,confortedi Monlignor di Vadaniont. Era
ueftita di tela d'argento , figurata d’oro , e di tielluto

nero reuettata, con gran quantità di gioie in tcfla,e nei

collo.Lalllullrifiìma Signora Loifa figliuola di Monfi-

gnor di Vadamene la quale portò la coda alla UIuftriA

ina Spola , era uellita di tela d’oro , figurata di feta in-

carnata t con la teda tutta adornata di gioie di gran
prezzo. Hora, per tornare alla ucnuta: gionta che furo-

no nella tenda , nella quale nefluno ui era; la Spola ,e
Monlìgnor di Vadamont, loIlluAre Signor Conte di

Scharzemburgh,e la pudica e cada Dorotea di Lorena »

fila forella , e la pulzella Luigia , e la honoratiffinia con
telTa di Salme,fm<nitati , entrarono dentro: e per un’al-

tra porta,che all’incontro de l’altra renda fatta crarufei

laSpofa, & il Vadamonte , il conte Henrico,la Illudrif-

lìrna Dorotea, eie fiidctte dame,& in un medefimo
idante da l’altra tenda iifci lollludrillimo Spofb

, con
il Duca Alberto , c li Serenillìmi & lUudrifììmi Pren-

cipi , & in mezo de Luna , e de l’altra tenda fi Icon-

traro : la onde la Illudriflìma Spofa, con una gratio-^

iifiìma riuerenza: prima toccò la mano al fuodilet'^

to (pofo, con ogni humiltà di core,edopo al Magiianir»

mo Alberto fuo fuocerotin quedo fattoli auanti,lo Illu-

dre Signor Conte Carlo Zollern, in lingua Francelè fie-

cc un proemio , in nome del Spofb: con narrargli la al-

legrezza & il contento che ella hauea recato , non Iblo

udii generofi cuori , di Bauiera,e d’Audria;ma di tutta

laGermania,che certo (fenza partirmepunto dalla ue-

rità) tutti li Prencipali erano prefenti ; e con ringra-

tiare Iddio, la cui merce, a faluamento, nel filo dato

condottal’haueua, e lo Illudrifs. diVadamont in nome
ddla Spola diede quella rilpoda che da bocca di fiibli-

me Prencipe fperar fi puote : finito il ragionamento : il

gran Madro di Germania, che per la perfona del facro

Imperator
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fue ìfiìmadode gran prefio tjue fylo dixeffeno lo cremai

des > 2^0 muy differente della efìam aderefoda la iUaiiriJ*

finta Dorothea fu herniana . La Ulu^rifitma luana de Sa»

uoya muger del fenor de yadamont ytta veflida de tela di

piata labrada de oroy nbetada de tertiopelo negro, con gran

cantidadde joyas en la cabefay enei cucilo . La illujlrifii»

ma feUoraLuyfa, hija del feHor de yadamont laqualUcua»

ua la falda a la illuhrifiima ejpojà , yua 'peiìitade tela de

oro.labra de feda encaruada con lacabefa toda adomadade

joyas de gran predo . ^ora por tornar ala yetiida , Uega-

dos que fucrona la tienda , en la qual no hauia ninguno la

ejpofa y Monfénor di yadamont y el illuShre feHor Conde

de sbar^emburg
, y la pudica y cafla Dorothea de Loreno fu

bermana,y lafenora Luyfa,y la honradifiima Condejfa de Sal-

me apeandofe entraron dentro ,y la ejpofa y el yadamont el

Conde Henriquey las dichas Damas falieron por atra puer»

ta que hauia en fhente de la otra tienda, y en un mefmo

iilante folio el Ulujhrifiimo ejpofo con el Duque libertoy lo»

Sereniffimos e lUujirijiimos Trinfipes ,
yen medio de amboe

tiendas fe encontraron, donde là illuiìrifiima ejpofaprimero

tocòlamano a fu amado efPofocon toda humildad ydejpues

al magnanimo Alberto fu fuegro : enefìo adelantandofe el

illujìre fenor Conde Carlo Zolern , en lengua Francefa , hi»

gp yn razpnamiento en nombre del efpofo , contandoles la

^egria y contentamicnto que bauian rejcebido , no folamen-

te los generofos corafones de Eauiera y de ^uflria
,
pe»

ro aun toda Germania ,
que cierto fin partirme punto de

la uerda'd todos los principales ejlauan prefentes ,y dando

gracias <ì Dios que la hauia traydo à fu ejìado fanay fat-

ua, yel illunrijsimo de yadamont en nombre de la ejpofa dio

aquella rejpuefta que de la boca de yn fan jublime Trincipe

fe podìa ejperar , ^cabado el ragonamiento elgran Mae-

fìro de Germania que efiaua olii por la perfino del fiero

C ij Emperador

QuìenUe

uaua Ut
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la efiofi.
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loipcrator iui era : toccò prima la mano , c fece qiiclll

abbracciamenti , ch’ai generale in Germania iifar li luo

le. Appreflb per la imutta corona di Spagna rilluftrc

Conte Carlo di Zollcrn.Per la lèliciflima Regina,di Po
Ionia, rillultre Signor ChriIloFano Barone di Lozen-
ftain . E li dui Screnidìmi fratelli , e confegncntementc
tutti gli Illnftrisfimi prtneipi, & Ambafeiatori. Emcn
tre fecero qnefto fegnodi eterna fratellanza, furono
Iparatcdue nolte nouanta pezzi di fiombardc,che prc-»

parate erano non lungi dalle tende. (Et un pezzo al

primo tiro fi fracafsò e le fcheggie, benedetto fia il Si-

gnore,non fecero ncfl'iin daruio)e con tale llnpore fi udi
tono ch'io credo che mai Gioue con tutti li fimi to-
ni , habbia fatto un terremoto già tanto robufto qua-
le fu quello : otte in un fiibito fi iiide che le granate mia
uoli , che di neue copriuano(come di fopra u’ho detto)
tutto il paefe

,
percolfe dallo ftrq)ito,del Tuono, fgom-

brarono di tal Torte , che mai furia de irato uento non
hebbe fi gran uittoria , & il cielo tranquillo c corteTc

apparite a li rifguai danti. Et il biondo Apollo con li

Tuoi lucidi raggi
,
piu dell’uTato lufrrò la terra . Finita

quello ciaTcuno Te ne ritornò nella Tua tenda : & uTcita

inori la Illuftriflìma SjioTa, li fu preTentato un pompo-
fo cocchio,inuiato dal Ilio IpoTo , tutto indorato , con
quattro Leoni in picdi,dueauanti, e due di dietro che
con le zampe Tolleneuano l’arme d’Auftria , di Bauiera;

e di Loreno: couertodi bellilììmo broccato con lar-

ghe fafcied’oro,con Tei dellrieri bianchi piuch’un fioc-»

co di neue , e tutti d’una medefima grandezza: guarniti

di uelluto cremefino con ricchiflime franze d’oro,e Tcta

Cremefina,con fibbie d’oro , & a ciaTcuiia di rilieuo era

fatto in cifra Tolo in tre lettere , il nome delli dui aman
ti, che con la forza dell’eterno nodo del Tantisfimo ma
trimonio, in un uolere, & in un cuore trasformati Tono.

MAR. Come erano guidati li Tei dellrieri. for. Giun-
ti àdue a due, e nella prima chioppa in Telia del deliro

,

giua tutto ueAito di uelluto creinefino ricamato d’oro

efeta,
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£ntpetador locò printero Umano, ybixp aqucUos abrafos

_ quc fe JncLen vfar al General en Germania . Dcjpues el ilUt^

Sire Conde Carlos de Zolern
,
porU inniSa Corona de Efpa-

Ha , el ilinSlre ftnor ChriSioual Faron de LojpnSìain por la

felicijfima t{eyna de Tolonia , y luego los dos Serenijstmos Terre-^

bcrmanos ,y configuìentemente todos los lUuSiriffmos Triti- moto de

" cipcs y Embaxadores
, y entanto que ellos hai^ian esìa fenal Zombar

de eterna hermandad
, fueron dijparadas dos vc'^s.go.pie- dai .

fas de artiUeria
,
que eSìanan a parejadas no muy lexos de

las tiaidas . y vna piepa al prjmer tiro fe hÌ7p pedafos
^

fin Isa^er ningun daHo bendito Dios y con tal Sìupor fe oye- ^

ron que yo creo que jantas lupiter con todos fua truenos
j

haya beebo vn Sìrepito : fe vio quelas cargadas ,nuues que
^ ^

de nieue cubrian conio os he diebo toda U tierra beridaJ del

pslrepito del fon defaparefeieron de tal fuerte que jamas

furia de ayrado vicato huuo tan gran vifloria y el cielo apa- ^
refeio repofado y cortes ,alos que lo miraron y el ruuio -

polo con fua lucidos rayos aiumbro U tierra mas de lo que • .

folla . ^cabado eSìo , cadauno fe torno à fu tienda y fa-

llendo fiera U JlliiHriffima ejpoft , le fue prefentado vn

pompofo coche anbiado de fuefpofo. Todo doradoconqua-

tro leones en pie , dos deUnte y dos detras que foSìenian

Lts armas de ^uSìria , de Bauiera
, y de Lorena , cubierto ,

de bermofìjfmo brocado, con las faxas de oro,con ó.cauallos

blancos mas que vn copo de nieue,y todos de vna mefma gran

dega , guarnecidos de terciopelo carmefi con requifjimas

fratqas de oro y feda carmefi con heuilias de oro
, y ca- .

*

da vna tenia en cifra folamente en tres letras el nom- ^
bre de los dos amantes que con Ufuerpa del eterno nudo

del fintijfimo matrimonio en vn querer y en vn coro- '
*

fon eSian trasformados . marini©. Como tran *

guiados los fcis cauallos ? fortvnio. Dos à dos y
en la primera junta en la filila del deUmano derecha »

yua todo ueSìido de terciopelo carmefi recamado de oro y
G iij feda :
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t fcta , uno efperto cocchiere, che non come quello,po«
co accorto , e mal confìgliato figliuolo di Chiniene,che

guidar uolfc per un giorno il folarc carro, cfpcrto era;

ma piu che l'ardito Erittonio : che fu il primo inuentor

à coniporrc legni fopra à quattro rote : E di ponete piu
deftricri giunti infieme. Vn’altro cocchiere non mena
idoneo, del primo

,
giua a cauallo nel fìnillro dell! dui

ultimi che li quattro guidaua;e corri fpondente al palla

delli due primi. MAR. Chi ue intrò in compagnia delia

lllullriflìma Spofa? for, Lalilu(lrifnma Dorotea Tua

(brella, lalllullrifiìma Luifadi Vadamont, e la lllu-

ftre Signora ContclTa di Salmc.Dopo faltarono a caual

10 tutti ad un tempo,e fi pofero in camino,e tanti erano
chclaprimatefta era Intrata nella porta della cittd,c

la Illufiriflìma Spofa non era anco partita dalle tende •

MAR. In tutti,quanti efl'cr poteuano ? for. Cinque-
mila e Icttecento quaranta . mar. Eli fanti a piedi «

nel ritorno donde andauano ? for . Dopo che ciafeuno

di loro hebbe fparato cinq; o fei uolte il Tuo Arcobugio;
ultimi di tutti giuano in ordinanza.E fempre per lo ca-
mino hor l'uno hor l’altro, & hor dieci & hor uenti in-

fieme al lor beneplacito dauano foco airinfcrrate pol-
uere . Paflati che furono al numero di quattromila ca-
ualli,a di;e a due giuano gli Ambafciatori,& Illuftri (fi-

mi Prcncipi,& il Spolb in njczo del gran Maftro di Ger
mania, di Carlo d’Aullria, e di Alberto Tuo padre, c
dietro poi fcgunia il pompofo cocchio, nella parte de-
lira Ferdinando d’Auftria,e nella finiftra Monfignor di
Vadamont , & intorno del cocchio infiniti ferui, e I.ac-

cai , tutti con le barrette in mano. Seguiuano appreft'o

11 rellante delli caualli , col medefimo ordine di (opra •

E come da Monico partiti erano , coli medefimo ritor-

narono , e Iblo ui fu di piu la cauallaria della Spofa,che
gli fu dato loco in mezo con grande honore: E non co-
fi tollo giunti furono alla porta della città, che la Mura
glia , Rocche , e Ballioni , incominciarono, a fare rilea

tir l’aria, con le Colcmbrine Falconetti, c mortati . Le
trombe
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feda , yn ejperìmentado cochero , no corno aquel poco auifa-

do ymal aconfejado hijo de chìmenes
,
que quifo guiar por vn

dia el carro del Soli pero maa qtte clatreuido Eritonio que

fue el pri/nero inuentor de componer lenos fobre quatro rue-

d.ts y de ponermuchos cauaUos juntos . otro cochero no mt~

nos platico del primero yua à camllo enei i'^^nierdo de los

dos vltìmosy corrcjpondiente al pajfodelos dos prhneros»

MAR IN 10. Quien entrò eneiìe carro en compaHia de la

tjpofa i FORTYNIO. La lllnHrijfima Dorothea fu

bermanailalUuSlrifiima Luyfa de f^adamonttyla IduSìre

fenora Condejfa de Salme . Defpues fubieron à canallo , to~

dos en un tìempo e fe pufieron en camino : y eran tantos
,
qne

los primeros hauìan entrado por laa puertasdela ciudadt

y la lUniìrijUma ejjiofa aunnon hauia partido de los tien-

das. MAR IN IO. Quantos podìan ferentodosi for-
TVNio. Cincomil y y^o. mar in 10. T los de apie , al

tornar donde yuan i fortvnio. Defpues que cadauno

dellos huuo dì^arado fu arcabu^ cinoo 0 feys * en

ordenanfa los vltimos de todosyuanj ftemprepor el camino

ora el vno ora el otro, ora die:^ y ora 20. juntos a fu ro-

luntad dauan fuego a la fwrìofa poluera. y pafados. que

fueron al numero de quatromil cauallos de dos en dos los

Embaxadoresy Vrincipes ,y el ejpofo en medio del granMa-
firo de Germania , de Carlos de MuShria,yde fu Tadre . T
defpues feguia el pompofo coche, ya la mano derecha yua
don Hemando de^uHria, y alayXQmerdael feHordef'a-

damont, yal deredor del coche infinitos criadosylacayos »

todos conlaa gorrasenlasmanos. Luego yeniael reiìan-

te de los cauaUos con la mifma orden de arriba ,y corno ha-

tùan partido de Moràco con la rrnfma orden, fe boluieron

folamente huuo demaa la cauaUeria de la ejpofa a la qual le

fue dado lugar en medio con grande honra . f o r t
MIO. 7^ fueron tan presto Uegados ala puertadelacm-

dad quando lasmuraUas,rocasybaflìonescomencaronà ha

jenthr el ayre las culebrinas ,falconetos ^y morteros, laa

trompetaa.
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trombe,corni,timpani,c tamburri della citta,della canal

laria , con gran fegno di allegrezaa tutti infieme fonato

no,e quelto durò per lolpatio di meza botarla donde pc

far potete che il fentire hi tutto in un tempo che fparaua

no li pezzi, fonare piu di cèco llrumenti ai fiato,e di ber

ganiina carta, mar. Come cpoffìbilc giungere infìe»

me tante trombe , e timpani ? Fon. Veldiro,nonuifu

ne Ambafciatore,ne Prcncipe,ne Signor di Vaflalli del-

lo Aato di Hauiera
;
che nella Tua caual laria,non ne ha-

nefle almeno quattro,c cinquere ui poflb afficurarc, che

folo li duo Sereniflimi fratelli d’Auftria e lo Illuftriffi-.

mo Duca Alberto hauenano fcfTanta tra trombe c ta-

balli, ch'io gli hò numerati ,hor peniate fra la città , e

la cauallaria di fuori quanti poteuano dfere. mar,

^
Tanto mi potete dire ch’io fon forzato crederui . for,

E nerfo la Chiefà maggiore facrata forto il uergine c

( beato nome di Santa Maria j fegniro il camino,c per le

contrade era tanta la calca delle defìderofe^enti de mi
rarlacheapenagireui fìpoteua:edi palio in palio

,

non contenti di haucrla mirata una fol uolta , che chi

correndo auantipoco (limando la propria uita tra li

fieri caualli correr li poncna : echi tenuto dalla forza

della folta turba , tutto anfando per pallàre auanci , pec

altro non poter dietro con li aitfi à feguitar lì ppneua m.

E per la bontà de Iddio
(
che mai fallito non hà perlb^

-t. t ^ na,che fi fida in liii)non folo non ui fu ne huonio, ne dói

V- nache Iliaco calpillrato gli ftifie il piede:(ilche di rada
a(fcaderfiiole,in fi gran trionfi ) hia non fi uide putto

c TTi-i o.pcrhauer fmarrita fuamadreyoper la gran nouitaì

.l /'y . eh’a gl i occhi fo li raprc^cntauad^anefl^euc^^ato goccio-

la di lagrime : ma folo tutti ad un meddìmo tempo *

(.per sfogare in parte rdlrema allegrezza cheTinferra-
Efitrata ua il core) gridaiiano uiua uiua Guglielmo e la^caata
de lachie bella.Giunti che furono nel facrato Tempio,oue era có

fr • rillullrilfimo Arciucfcouofdi Salzfpurgh con rilluftrif

^o Vdcono di Fraifino terzo genito del Duca Alber-
to , rillullrilfimo c Rcuerendiflìmo Cardinal d’Agu-

lla,Le-
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trompetM» cornetost tympanos »y atambores de laCamU
Uria con gran fenal de degria todaa )untas toneromy eil$

duro por efpacio de media bora
,
por donde podeia penfae

qua hcrmofo y milagrofo oyr fue todos en un tiempo de^tH

rondo Lio picfaa toner mas de cien inflrumentos de bota

y de papeì bergamin. mar in io. Como es pojfible juM-

tartantastrompetaoytimpanosi fortvnio. Tooolodi*

re: no buuo Emboxodor yni fenor ni "Principe de yajfoUoo

del efiado de Bauiera que en fu caualleria no Ueuaffe quatro

0 cinco
, y folamente os puedo qffigurar que los dot Sere*

u^Jìmos bermanos <CAuPiria ,y el lUunr^imo Duque ^Alber-

to y Ueuauan fefferUoytres trompetasy atabdes : orapeufad

entre la ciudad y la caualleria de fuera quantos podian fcr ì

JtdAK IN IO. Tanto me podreys de:(ir que yo foy forpado

acreeros. fortvnio. T ftgmeron fu camino haitia la

IgUfta may or que fe Uama fan^a Maria, y por las calles

era tanta la priejfa que las deffeofas gentes Ueuauan de nò-
rarla que a pena je podia pa/far , y de paffo en pajfo no con»

tentos de bauerla mirado ma fola ueT^fyno que quien cor»

riendo delante efiimando poco la propria rida fe ponian a
correr entre los brauos cauaUor

,y quien deteràdo cOn la fuer

fa de la turba toda fhùgado por poffar adelante por no
poder mas fegtàa detrae con ùs otros y por la bondad de

Diosyqueno ha faltado jamas a perfona que enei Ji confa

no folamente no uuo bombre , ni muger que fueffe lifia»

do ni aun la punta del pie: ni fe ba ui^o niHo que o por
hauer perdido fu madre", o por la grak nouedad que e los

ojos fe le prefentaua, betbafe h^rimas :loqual pocas ve»

furie acotìtefeer en tan grandes trhmfos , pero to»

dot aun mifmo riempo por defeubrir en parte la eUrenu
alegria del corafon , gritakan biua bina CuUlielmo", ^
la bermafa penata . Uegados que fueron al fagrado tem»

pio donde efiaua con el JUuflrifimo odrfObiJpo de Sali^

bnrgyy con el iArcobifto de FreyftUò tererO bifo delDuque#/
berta el lUufìriflmo f B^euereniìfsmo^arétnri de oiugn»

_

mi •> J . H fin

ÌjSÌ

\
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(la,Legato del Papa,iicftito in habito Pontificale, con
parte delii Signori Canonici, d’Agufta, e di Fraifìnoj c
tutti li Canonici e benelìtiati della città,con Camici

, e
Pluuiali . Vi era anco con tutta la nobiltà della citta la

Sercniflìnia Anna d’Aultria,e la Screnifììma Dorotea di
Danirimrclii,zia dcilallludriflima Spofa, e lallluflriflì

ma lacoma già figliuola delia felice memoria dello ll-i

luflrifiìnio Signor Filippo Marchefe di Bada,eledue
liiullrinime,ia Principella Maria,e la Principefla Mafìi**

miliaiu Maria, dilette figliuole dcH’Illuib-ifiìmo Alber
to:& aperte le porte, (che per la furia delle genti infer-

rate le tcneuano ) al fuon di fquillc , di uinti trombe , e
quattro tintinnanti bacini,che per quello rifpetto era-

no ini da faido giudicio ordinate& auàti la porta mag
giore, fermaci, tutti illluftrifiimi Prtneipi e fattoli

alianti rilluflriflimo Duca Guglielmo, có la fua diletta

e'cara Spofa,giunti nell’ultimo fcalin? , lo llluflrìfiimo

Cardinal fece quelle ceriinonie,theappieno^comadà la

fànta Madre Chiefa : hauuta ambidue la benédittione.

la illuffriflìma Spofà:tuccò la mano prima al Keueren->

didimo Cardinale,econfegucntemente,al Rcuerendif.
fimo di Salzfpurgh , & al Keuerendiflimo di Frailino

,

fiio’cognatorlc fudette Sercniflime Dame, con riuerenti

chini, e con nero legno d’amoreuolezza , fecero gli ab-
bracciamenti una dopo l’altra : e la Illuilrinìma Spola

,

(tiinca da quella eflrema allegrezza, chefpeire uolte Tuo

le'priuare dellofpirito uitale: quali di fé medefìma pri-

lla,) con uncoloredi pallide uiole, altro nonfaceua,
có lafua mirabile grana, che chinarle ginocchia infino

a terra. Polcia che l’accogiienze honefte, e liete,furono
fatcerpoco lungi ideino del fonte facratorin mezo della

chiefa era diftefo in terra, un bellisfimo tapcto, e due

g
randi cofini,di uelluto cremefino,con fiocchi , e fafeie

’pro‘ricamate;oue giunto lo Spoib , Spofa s’inchi-

naro ipi hamilmente à falutar l’alto Factor del Cielo,

e

tìoltatofi il Reuerendiflìmo Cardinale, con una Croce

,

d'oro ili nuno,dopo dette alquante làcre parole; quella

fece ba«
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fla Legado del "Papa , vefiido en habìto pontificai > con parte]

de 'ios fenores Canonigos de ^gnfta y de Freyfino , y todos

los Canonigos con los Beneficiados de la cindad con aluaa y
capai . Tambien cfiaua con toda la noble'^ de la ciudad la

Serenijjitna ^na de ^HÌlria,y U Seretuffima Dorotbeade

Panijmarqui,tiade la lUuSiriJJima efpofatyla jUniìrifiima

Jacoma,y lasdos IllMiirifiimas , la Ttincejd Maria ,y Ma-
ximiliaua Maria ybqas del lUuUrifiimo liberto »y abier-

tas las puertas que por la furia de la gente eiìauan cer-

radas al fon de campanai » de ^Q. trompetaiyyquatroata-

balei que por cfle rejpeUo ellauan alli
, y detemendofe dclan-

te la puerta mayor todoi loi lUunrifiimoi Trincipa y ha-

^ndofe adelante el lUuftrifiimo Guillielmo con fu amada

ejpofa, Uegadoi al ultimo ejcalon el jUufirifiimo Cardenal hi-

:^o aqueUas cerimoniai que manda la fanta madre Iglefìa ,

y defpues de haucr hauido amboi la benedicion ,lalUuflrifii-

ma ejpofa primcro toc'o la mano al lUuiìrijlimo Cardenal ,

y dejpucs de mano en mano al ^uerendiffimo de Saltt^urg yy
al Beucrendijiimo Frayfino fu cuHado : lai dichat damai con

bumildet reuerenciaa y fenaldeamor , bitteron loi abrafos

yna dejpuei de la otra,y la lUuflr^. ejpofa yenfida de aquel-

la eiìrema alegria que algunai ye^es fuele priuar del ejpi-

yito yital cafi fuera de fi mifma con yn color de amariUas

yioletaiuo ìta'^a atra cofa con fu admirable grada queen-
clinar las rodiUas balìa cl fuelo . Dejpues que los refee-

Éimintos honelìos y alegres febi^ierony poco lexos de alli

junto a la pila del bautifmo en medio de la Iglcfia ejiaua efien-

dido'cn tierra,vna riquififiima dhombrayy dosgronda almo

hadaa de terciopelocarmefiycon jiuecos y faxas de oro re-

camadasy donde puefios el cjpofo y la ejhqja fi: inclinaron
humilmenteà faiudar elolta bo^^dor del ciflQ,y boluien-

doff el B^euerendifiìmo Cardenal con una cna^de oro en
la mane de^ues de dicp.10 algunao [agradaa palabras h

.
,
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fecebaciare prima al Spofo , & e poi ailaSpofa,ecoh
l'acqua benedetta,fatta la benedittronc,tntto il clero in
proceffione ad alta noce cantarono quelle due Antifo-
ne:Pofui adiutorium

,& , Otta eli fpetiofa : caminando
uerfo il choro il quale era tutto colletto di ueHuto e ra-

fo crcniefino, inlìno al fiiolo della terra
, & ini era l’al-

tare ma|tgiore riccamente adorno di argentaria,d'oroj

edrappijdi bróc€atò,c lèta cremclìna,e non molto lun-
gi ni erileuatadàterraràntjcaArca,difiammeggiàn
teporfìdo:di Lodonicò di Bauiera,giaTnipcratorRoi
mano,bue tutti li fatti d'arme, che egli fccfecon Federi»,

co d’Aullria ni fono, tanto bene intagliati , che non fo^

fe Policleto , Che della fcoltura porta il uantorpiu bella

fatta rhauelfo .Vicino quefto Anello : alto trepalmi , è

dodici lungo , e foi largò , era fatto im pompofo palco

tutto coperto di tela d’oto j con lèi conìni ael rnedcfi-

mo, con ricchiflìnii fìoccM di fèta cremefina & oro : il

quale era preparato per le cerimonie del matrhnom'o .

MAR. Gran cofe m’hauete detto,ma il mcgliore a mio
ginditio,hauete interlatTato . for. Da noi dipende
la colpa , attefo che chi delia , d’intendere , adimanda

.

MAR. Hauete ragione
,
però perdonatime i fi io ui fo^

do fadidròfò. POR. Anzi oltra che noi non fàrtfti fa-

risfàtto i ferdri gran torto alla IcggC della amici-

ria a non interrogarmi di tutto quello che ui piace'.

Aar. Lo Spofo,ela Spola, con che ordine giuano.

FOR. In mezo , al Duca Alberto J & deirAmbaiciator

,

della Cefàrea Maeftà , andaiu rUlnftrifììmo Duca Gu-
glielmo: & innanzi gli andauà 1‘Airòafciàtorc ,

dellà

Corona di Spagna, 8c il Duca di Virtimbcrgh.Ela Illn-

ftriflìma Renàta, nella delira haucua il Sercnifirmo Ar-
ciduca Ferdinando, e nella finiftra lo Illuftriffimo di

Vadamont,& inanzi gli andana, il Serenifiìmo Arcidu-
ca Carlo,con rAmbaiciatore della Sereniflìnu Regina
di Polonia,e lo Illullrifi. Duca Ferdinando:e tutti uni-

ci,piu auanti giuano li altri Illullrifììmi Ambafeiatori •

MA&. £ le SereniilìineDame, come andauano? for.

LaU-
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hi^o befar primero al efpofo y def^ues ala efpofa j y con ci

agua bendita hecha la benedicion todo el Clero en procefiìon

a alta bo\ cantaron'eSìas dos anùfonaSm Tofui admto^

riunì ) erta eSi fpetiofa : caminando hai^ el coro , el

tjual ejlaaa todo cabicrto de terciopelo y rajò càrmeft ba-

ila il fiteloy yel aitar mayor rìcamente adomado de Tta-

ta,oro
, y patios de brocado y feda carme/i » y no muyle»

xos del etta en alto la antigua jipoltura de Torfido de Ludo*

uico de Battiera tjuefue Entperador I{omano, donde todos lot

bechos de armaatjueel bii^ con Federico de ^nflrid^eftan

•tanbten entallados qneno Je fi
Volicleto t{Me Ueualayenta-

ja de la efcoltura la hauiffe hecho mas bermofa : y junto a

eilelttgar eflana hecho tres palmos alto de tierra y

^

1 2. de

largo y 6 , de ancho vn pompofo eflrado todo cubierto de

tela de oro con 6. coxines de lo mefino, con requififiimos ftue-

cos de feda carmefi y orot el qual efiaua aparejado para las

cerimonias del matrimonio

.

u a R i n i o. Crandescofas

me haueis dicho pero lo mefor me parefee os haueU dexado .

FORT V N 1 o . Fos tenete la culpa pues que quicn dejjea fa-

ber es obtigado a preguntar

.

marinio. ^os teneys ra-

•^n^y por eflo perdonadme fi os fere importuno . port v-

Nio. JLates demos deqiteuos no quedarìades fatisfecho

harìades agrauio ala ley de la amìtiad en no preguntarmc de

todo aquelioy que os parere, marinio. El ejpofo y la ejf'o-

fa con que orden yuan ^ foktvnio. En medio del DuqM
liberto i y del Embaxador de la Cefarea Magciìad ,

yua él

Illu^ìriffimo Duque Guillitlmo , y delante ytM el Embaxà-

dor del gran Bey de Efpaiia yyel Duque de Virtemberg
, y la

•jUuHrijfimaBenataala mano derechaUeuauaalSereoijfimó

^rchiduque Don Hemando
, y ala yxQuìerda el lUuHriffimo^

de yadamont,y delante della yua el Serentfiimo jirchiduqtit

Carlos con él Embaxador de la Sereràfiima Beyna de Toìo^

ma yyel lUuSirìffmo Duque Hemando y todos yuan juntos,

mas addanteyuan los otros ìUuiirtfi. Embaxadores . mari
*10. T las Serenifiimas damas donde yuan, fortvnio.

H hi Ut

Sepoltu-

ra del

Empera

dor lM~

douico .
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La liluflrifTima Signora Luiià di Vadamonc, portaua la

coda alla Spofa.Prenb poi fcgiuuanOjk ere iudette Da-
me , con la IHuHrifliina Dorotea, di Lorena > che con la

Spola,Aia rorella,iicnuta era j dopo le due Principeiic,e

folo dentro del Choro, gli Aidctti entrarono : e le altre

Dame, quantunque di llluftrcrangue,crano fuori nelle

loro difegnatc fcdiejfcnaa difturbo fene andarono a Icn

tareiaccompagnato che hebbero con queAo ordine, nel

Aidetto palco , lo Spofo , e la Spola : a nun dritta an-
darono li SereniAlmi Principi,e nella llanca le Serenif-

AmeDamc. mar. Chi entrò prima dentro del palco

10 Spofo ò la Spofa? por. Giunti che furono all'altare

grande fecero la debita riucrenza, c dopoi uoltatoA ,

uolto con uolto la bdlillìma Renata fece al fuo caro e

diletto Spalo una gratiolarhierenza; e lìmilmcnte fece

11 gencroAflìmo Guglielmo j & elio fu il’ primo che^fali

la prima fcalina col piede dritto
, e epAfeguitò la uir-r

tuofa Renata : & airibiduo con le ginocchia picgate,fo-

pra due coslìni,& fatta la falutationc al Redc*ntor del

Mondo,primalpSpo/b,cpoila Spofa, li fentò Ibpra

due altri coAIm .£ gioliti a’ loro conuenienti luocbili

Scrcnifììmi Principi & Ambafdatpri , PIlluAriflìmo e
Reucrendifìimo Cardinale con baila noce cantò le pre-

ce, fic li iierA, che la ^cra fcritmra infegna : a cui fuaue-

mente rilpondeua la Lolita MuAca,dcirilluArifììmo Du
ca Alberto > finita quella Cei cmonia,rilliiftrilìlmo Car
dinaie, con piu alcotono alzò il Te Deum laudamus , c
con alta 6t allegra noce gji Cantori,feguitarono te Dor-
piinùm cpnfitemur a ièi,di mefièr Orl^do di LaAb,e c6
grandillima udienza fu alcolcato , tanto piu ebe uiera^
no artifitioli terci , e bellifllmi quarti , eda buone noci
eprattici Cantori cantati . Le IlluftrisfinicDame , che
nel choro erano con gran prouidenza alla meta della

nmfica fipartirpno e nelli cocchi entrati andarono al

Ducale Palagio,pcr riccuerenel proprio Albergo la

Illuftrillinia Spola, mar. E chi reftò in Chielà con fua
Eccelenra ? f or . Madama Dorotca,di Loreno,e la Si-

gnora
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Li lllHHrifiima feHora Luyfa de Fadamant , UcMUi la fal-

da ala efpofa . dcjpues feguìan las tres dicbas damai con la

lUuJlriJitma Dorothca de Lorena hauia venido con la efpo-,

fa Jkbermana. DefpuesLu dox Trincefai yeSìos folosen-

traron enei coro ty lai otrai damai , con todo que eran de

illuiìre fangre , fe fentaron fuera * fin reìtJÌUa , en lai /il-

lai que eHauon fenaladoi a cadauna . Hauiendo acompana-

docon etìaorden enei dicho efirado al effiofo y la ejpofa,a

manoderecba fe pufieron los Sereni/iimos Trincipes « y ala

ig^uierda lai Serenifiimoi damai . mar in io. Quicn

entrò primero enelejìrado el e/pofo 0 la efj-’ofat fortv-

Nio. Llegados que^fueron al aitar mayor bigìeron lade-

uida reuerencia 1 defpues boluiendofe cara con cara la hermo-

fi/Sma Scenata bigp a fu amado e(pofo una graciofa reueren-

eùti y ni mas ni meno bigóel generofi/iimoGiùllielmo,y el

fue elprimero qncfitbio la primera grada con elpie derecho\

y anft figuio la virtuofa Bjnata y ambos con lai rodillas

plegadai fobredosalmobadoit hechola /alutacion al I{eden

tor del mando primeramer.te el e/pofo , y dejpuesla efpoja fe

fentò fobre otras dosalmobadai,y)/legadosa fuiconaenìen-

tes lugares los Sereni/iimos Trincipesy Embaxadores > el

Jllu/lrifiimo y BjucrendiJiimo CardenaL con boxa bog^can-

tò los prcces y uerfos » que la fagrada Scritura enj'efia »

al qual /uauemente re/pondia la mimica del Jllafiri(Ìimo

tuque Silberto . ^cabada efla cerimonia » el lllu^ìri/ii-

mo Cardenal con mai alto tono comenfo el Tedeum Uut-

damai y con alta y aiegre bog^ los cantores figuieron

Te Dominum con/itemur a 6 . de M. Orlando La/fo > y con

grandi/iimaaudiencia fueoydo^y tanto mas que hauia den-

tro artificiófifi'tmosterciosi yhermofifiimos qmrtos,ycan-

tados por platicos cantores. Las lUuihrifiimasdamas tque

eflauan enei coro con gran prouidenciaala mitad de lamufì-

Cij (è partieron t y en los coches entrando , fe fueron al

Ducal palagio > para refcebìr la Illufirifiima e/pofa. ma-
ri n 1 o. Quìen quedò ett la Iglefia con fu Excelen-

tia i FORTVN IO . Madama Dorotbea de Loreno »y la fe-
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gnora Luifa y la-Contcffa di Salme , e dodici fue Don-
zelle. Finito ilTcDcum laudamus,con ogni iblennici

il Rcnereudiflìmo Cardinale,cantò con piana noce, Sit

nomen Domini bcnedidum. E li Cantori ruauemente
refpondeuano: e cofi diede la bencdittionere col mede-
fimo ordine , che ini uenuti erano fi partirono , e nella
porta della Chieià furono prefaitati fci bellisfimi coc-
chi,di uclluto nero ricamati , con larghe fàfcie d’oro , c
dafcuno era tirato da quattro deftrieri, tutti d’una grà
dezza , € di un pelo:& infino a tanto,che la Illuftriflìma

Spcfa,non entrò nel fuo trionfai carro, nefiuno pofe il

piè nella ftafta r ciafamo dopo leggiero , e pronto faltò

à cauallo, & ticrfo 11 palagio feguitarono il camino , e
giunti che furono nel ponte (oue era la guardia di ccn'^

to huomini armati,con arme d’hafiain mano,)con bel-*

liflìmo ordine fecero Ala ; e confegucntcracntc fecero

gli altri che fcguiuano:(come far fuofeno i foldati quà"
do l'Aliìcre porta rinf^na alla guardia in compagnia
di ramburri.e fifferi, ) e folo li Serenisfimi, & Illuflrìfli-

mi entrarono dentro, mar. Le Serenisfime Dame,chc
dalla Chiefa fi partirono in che loco , fi prefentarouo A
ricencr la Spofa? sor. In piedi della fcaJaje con gran-i

di(Timifegnidiamoreuolezza,fl toccaro lamano, cfì
abbracciarono,poi fiilirono di fbpra,e la menarono al-
l’apartamcnto della fercnuiima Regina Chriftiema ttì

Danifmarchi fua madre,dalla quale fu baciata ne! fron
te,e pria che fi fcntalTe toccò la mano a tutte le Donzei
le di Corte.Ginnta l’hora de la cena i fereniiììmi Prenci

pi, e le fublimrDame prefero combiato ; Se iorfblo re-
ifaronoa cenar con la Regina Chriftiema , la Spofa- la*

GiouannadiSauoia^elaDoroteadi Loreno. mar. E
lo Illuftriffimo Spofo , non cenò , con la fua defiderata
amante, por^ In compagnia dcirilluflrisfimo Cardi*
nal deAgufta,e delli fèrou>fimi fratelli d'Auftria,icdel

Reucrcndiafimo di Salzfpiirgh , c di Mot^gnor di Va-
damont^^ela Screnisfima Anna d'Anftrxa, e Madama
Dorotea,di Danifmarch,eMadama laconia, in una pu-

blica
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fiora Lityfa « la Condejfa de Salme y do^e de ftts don^ellas

^cabadoel Tedettm laudamus con toda folenidadel i{eMe~

rendiamo Cardcnal cantò eoa bo7^ boxa , sknomen Domi-

ni benediHim , y los cautores fuauemente rejpendian
, y

anft dio la benedicion ^y con la mifma orden que alli hauìan

yetùdù fe particrou ala puerta de la Iglcfta eiìauan feis

bermofijfimos coebes de tcrciopelo negro recamadoscov^lar-

gaa faxas de oro > y cadauno era tirado con quatto cauaUos ,

todos de rna grandexay de im pelo, y haSia que la lUu-

flrìfiima efpofà no entrò cn fu triumfal carro ninguno pufo

el pie enti ^Iribo ,y deffues cadauno ligero y pronto faltò

. à cauallo y poco poco fe fueron todos ba^fta el palacio »

y Uegados que fueron ala puente donde eSìaua la guardia de

loo. hombres armados con fus alabardas en la mano con

bermefijfmo orden biTjeron ala, y anfi hii^eron los otros

que feguian corno fuelen buTp-los foldados quando el ^Ifs-
re'i^lleua lavandcì-a ala guardia en compania delpifaro y
atambores y folamentelos Serenifihnos y llluslrifiimos en-

traron dentro . m a r i n i o . Las Serenifiimas damas
que fe partieron de la Iglefia , en que lugar fe pufterpn pa-
ra refeebir la efpofai PORTVNio. ^l pie dola efcalera,

y con grandìjjimas feUales de amor Je tocaron la mano
, y

fe abraparon : deffues fubìeron fe arriba , y Ueuaronla al

apartamiento de la Serenifiima J{eyna Chri/Uerna de Damf-
marqui fu madre , de la qua! fue bafada enla freme y pri-

mero quefefentaffe ,tocòla mano d todas los don^Uas de la

corte . yenida la bora de la cena todos los Serenifìi—

mos Trìncipes y damas tomaron licencia , y alli fobmen-
te quedaron a cenar con la 1\eyna CbrifUema la effo-

fa, Juana de Sauoya,yDorotbcadi Loreno . m a R
N ro. r el lUuUrifsimo ef}ofo no cenò con fu deffeada

amante f portvnio. En compaiua del liiuftrifiimo

Cardaial de ^gufla , y de los Serenifiimos ^rchìduques
de ^uiìria , del J{cuerendifiimo de Saljfurg , y el fe-
Bor de Fadamont

, y la Serefiima jlna de ^ufìria ,y mada-
ma Dorotbea de Danìfmarqui

,y madama lacoma a tuia pu-

1 btka

4 ri Miiiib
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blica ftuifa andarono à cena, oiie quantunque ii’era !a

guardia ddli labacdieri , à ciafcuno fenza impedimen-
to era data la porta, mar. E gli altri Illuftriliìmi Preti

cipi,& Ambafeiatori, oucceiurono? por. Ciafcuno
alli iiioialloggianicnti. E per il corfo di due bore che
durò la cena

:
li fideliflimi Muiìci del Duca di Bauiera

ebe di continoiio al ilio ièruicio li tiene j fecero uarii

concerti di inftrumenti di fiato, di corde,e di noci, e di
tal forte preftauano la Melodia alli afcoltanti,dico po-
itria rettamente giurare che mi nareua di ftar quella fe-

licifìima fera nel paradifo terrene, mar. Chi fono co-
.telHuirtiiofì? por. Per breuiar il ragionamento non
uo dirlo bora , tanto piu che non u’importarcenato che
fu non lì ballò,ne anco l’Illuftriflimo Spofo, ne dormi
con la bellifìima Spofa. mar. Eper qualcaufa? por.
Per che non erano ancor fatte le cerimonie che coman-
da la fanta Madre Chiefà,il cheapprcfl'o intennderetc.

la macina feguente furono celebrate piu mcfl'e nella

Chiefa del Palagio dallidottiCapellani di fua Eccel-
lentia : e dopo adhora conueniente da piu Cantori , 8c

ftromentilb di fiato,fu cantata ima Meda,a fei di mclTer
Orlando di Lafl'o : e non uoglio dire quanto fii bella &
artificiofa,che farebbe come giungere acqua nel Ma-
ré, fi fa bene non fblo ntlla.ltalia,e nella Germania, ma
per tutte le quattro parti del mondo,ch’il uirtuofo no-
me di Orlando Laffo fàra fempre celebrato . m AR.Cer-
-to noi dite il nero,per la qualcofa hamebbe a caro di fa

per che capei la all’ordinario tiene fua Eccellenza; che
- fecondo ho intefo per publiica fama non c meno di quel
la di fua Santità, por. Horanon mipar tempo dein-
trare a fi profondo pelago, ma laffate l’impaccio a me

,

ch’io Ili contenterò . Finita la dolce Mclfa , ciafcuno al-
la fua magione con gran fatisfattione, fe ne andò a difi

narere li due Sercniffimi d’Auftria,eloIlluftriffimoCar

dinaie, il Reuerendiflìmo di Salzfpurgh,e la Sereni f-

fima Anna, e Madama Dorotea , e la llluftrifiìma laco-
ma,& rillufiriiììma di ’Virtimbergh, Monfignor d i Va

damont

,
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blica Slufa fe fncronà cenar t donde con todoque hauia Uf,

guardia de los alabardcros dexauan entrar à todos fin impe-

dmìento ninguno . m a k i n i o. T los otros lUufìrifiimos

Trincìpes y Embaxadores donde cenaron

i

fortvnio.
Cadauno en fu pofuda . Tor ejpacio de dos horas que durò

la cena los muficos del Duque de Bauiera que continuamen-

te los tiene en Ju feruicio hi’xieron rariosybien ordenados

conciertos de inSìrumentos de todos fuertes y boj^s
, y de

tal manera dauan la melodia alos que oyan que yo os po-

dria juilamente jurar que me parelcia de tfiar aquella fe-
Ucijìima nache enei parayfo terrejlre , marinio. Quien

fon eflos virtuofos i fortvnio. Por abreuiar ra-

T^namientos no lo quìero diT^r aora
,
quanto mas que no

.OS importa. Ccnado que fe bum no fe baylò ni aquella noebe el

jUuftrilìimo ejpofo no durmio con la hermofìjiima ejpofa • .

itARiNio. T por que caufa i fortvnio. .{Por que,

aun no fe hauian hecho los ceremonias que manda lo fan-,

ta madre JgUfia , lo qual aora entendereys . El dia figuien-

te por la manana fueron celebradas muchas mijfas por

los capellanes de fu Excelencia en la Iglefia de palacio ^ y
defpues a bora conueniente fue cantada vna mijj'A à 6. de

Orlando Laffo con muchos cantores e infirumentos ^y no os

quiero de^ir quanto fue exulente y artijiciofa que feria co-

rno eebar egua en la mar , que bien fe fabe no folamente

en Italia y Germania , pero por todos los quatro partes

delmundoqucel rirtuofo nombre de Orlando Laffo fiempre

firn celebrado. m a r i n i o< fifr/o yos des^ la uerdadpe-

ro holgarmeyanmbo de ‘faber que captila ordinariamente

tiene fu Excelencia
,
que fegun Ire entefidido por publica fa-

ma no es menos que aqutUa de fu Santidad

.

fortvnio.
^hora no me parefee tiempo* de entrar en un profundo

piclago j pero dexadme el cargo a mi que mi yoluntad es fola

de OS contentar . ^cabada la dulce mijfa cadauno fe fue

a fu pofadacon gran fatisfacion à corner , y los dos Serc-

nifìimos de pulirla, y el Illunrifiiino Cardcnafyel pcucrcn-

dijì. de Sali;fnrg',yla Serenifì. ^na, madama Dorothta,y la

l^lufh ìaepma ,yel llluSì,de Fuirtemberg
, y el fefior de ya-

J ij damontt
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damont, cT Duca Alberto,& il Duca Guglielmo , iii/ìeu

me definarono in quel medefimo loco della fera auanti.

MAR. ElaUluftrillinuSpoiàjConchidefinò? forì So
lacon lalllullrinìmaDorotea,fuarorella . mar. E lo

Illullriflimo Duca Ferdinando, oue' definò? for. In

compagnia del Reuereudiflimo di Fraifino , fuo Iratef-

lo, eon c la Illuftriffima Maria , e la Illuftriflìma Malli-

miliana Maria , fue forelle , c lo Illuftriflìnio Signor

Filippo ,
Marchefe di Bada . Dopo andarono in came-

ra«Ha Screniflìma Chriftierna , di Danifmarchi, tutri

li Prencipi e Dame,& iuicon quelli giuochi,& honoratf

interteninienti, che fra limili perfonaggi far li fuole,

palfarono il jtenipo , inlino allhora del Vclpro , e quel-

lo che fe^i , domattina ue lo dirò , che già colui , che

della figliuoladi Peneo , ancor li rimembra , con Ic'fue

dorate ruotetutta uia, li attufià nella Marina d'Occi-

dente. mar. Vinto dalla dolcezza del uoHrouago ra-

gionamento , nonmi ero accorto , che la notte , ne ue—

uiua , ad ammantare il noHro Hemilpero , col luo

tenebrolb uelo. for. Andiamo nel mio
HoRello che cenato che hauremo mi

fon pofto in animo di diuifar con *

- clTo uoi di quanti Mulici c
Cantori fono nella

Capella deH’U- - ‘

’’ luRrislimo

Duca '

Alberto. MAR. Andia-

mo che mi fiu'etc

fingolar pia-

cere.
.

'

Dialoga
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damontf cl Duque lierto > y el Duque Cuillielmo juntos

cuvìicron en aqucl mijmo lugar de la noche autes

.

m a R i -

Nio. 7 la lUu§ìrifiin:a ejj-ofa co» quicn comìò^ foriv-

N I o. Sola con la lUuiìriJìinja Dorothca Ju hcrtnana « m a-

MNio. T el lU»firiJiimo Duque Hemando donde comìòf

PORTVNio. En compania del f^euerendijfmo de Frcyfmo

fu bermano tycon la lUuHrifftma Maria y yla lUuliriffima

Maxìmiana Maria ftcsbermanaa y y el jUuilrtffmo Jinor

Felippe Marques de Bada . Defpues todos los l^rineìpesy da~

mas fe fueron ala cornara de la Sereniffma Cbrìflierna do

Danifmarqui « donde con aquellos juegos y nobles entre-

tenimìentos y que cntre femejantes perfonages fe fuelen ha-

^ y paffaron el tìempo hasia la ora de vijperas > y lo que fi-

guio dejpues numana os los dire, que ya aqucl que Jodauia

Jè acuerda de labija de Teneo con fus doradas ruedas fe

>a encubriendo en la Marina de Ocidente

.

marinio»

yenfido de la dulcexa de vueftro rojtpnamiento , no

mhraua que yerùa la noche . fortvnio.
yamos a nù pofada » que dejpues de ce-

star pienfo de;^iros quantos muficos p

* y cantores bay en la captila • ^

^ del lUuSirijiimo Duque - .
»•

,4lberto» mari- ”

vio,ya- •

mos
^etnebareysfin»

i 1 . .. ;- ffdar pla^ i

-L'i’ iri

i. =

erj X

:

“ 1 >

-l

t ijf

N



DIALOGO QJ/ARTO*
D E L L ^ F L 0 I^I D ^ , C^PEI-

la , dell'lUujìriffimo , EcceUentifiimo ,

^Alberto , quinto , fonff Talatino
, </f/

^
> r Duca di Bauìera .

T>1 MASSIMO T^^JANO
fOBjryviio E

OCcii che mi ritrouo, (Marinio mio)ha-
iier promefl'o di trattar delia Capcila »

deirilluftririìmo Alberto Quinto,di Ba
uiera.e non potendo uenir meno,concio
fia cofa , che colui , che promette, è ob-
bligato con la legge della parola, fodii^

fare, il fatto debito : fi come gli antichi , con Tanima
delle lettere

, ci inlègnano , che la parola è quella, che le
ga rhuomo, e la corda il feroce, & iitdomito Toro. Del
che mi duole non tcoiiar canta forza in me , che a pie-
no dir poflà la dolce c celefte harmonia , che fi fa cia-
feun giorno in la denota Chiefa del Ducale palagio,al-
la prefenza del gencrofiflimo Duc»Alberto,e della Se-
reniflìma Anna d’Aiiflria nella MelTà grande .Duoimi
anco che dir non poflà per l^reuità àel tempo il no-
me c qualità di tutti quelli uirtuofi,quali certo merita-
no portar Corona , c Palma tra i primi di quefta no-
ftra etade. mar. Non uoglio ch’entrate nel giro di
quelle parole che tifar fogliono gli adulatori

; ma fim-
pliccmentc potrete dirmeinomi, che mi ballerà, che
noti épicciola Corona, che fi fappia che fi trouano nel
fcruitio di fi fiiblime Prencipe, la cui gloriofa fama è
tale,che non ha primo ne iècondo nel tempio della cter

f OR. &n« dubbio credo c’hauetemtcfo , la fa-

ma di

I



LIBI^0TJ{IMEI10 36
‘

DIALOGO QVARTO,
,

DE L ^ F L 0 S C I D ^ C ^ V U
Ua'del lUufìrijJìmo y Excelentijfmo liberto Quinto,

Conde Talamo del Bjno , y Duque de Bauiera

.

T>E <sM^XmO TRQTANO
FOB^TyJ^IO r M^BJVJO.

A que me ballò batter os prometìdo Mari»

nio mio , de tratar de laCapilla del IlluSìri/L

fimo Alberto Quinto de Bauiera > y no pu-

diendo batter menos
,
por que el que prome-

te es ohligado con la ley de la palabra , a fa-

ttafat^er a lo que fe deue t corno losantiguos

con la anima de laa letras nos enfenan,que lapalabra es aquel

ta queliga el hombre y la foga el ferog_toro , de lo qual me

pefa no ballar tanta fuerpa enmi
,
que largament^os pueda

diT^ la duice y celcfie armonia que fe haxp cada dia, en la

mijfa mayor en la denota Iglefìa del Ducal palacio , ala pre^

fenda del lUuflriffimo Duque Alberto ,7 de la Seren^ima

Ana de AuUria . Dueleme tambien que no puedo de^;ir por

labreuedad del tiempoel nombrede todos aquellos virtuo-

fosy excelentes que merefeen tener corona entre los pri-

meros defìa nuefìra edad . m a r i n i o . Tqo quiero

que entreys enei rodeo de aquellos palabras que fuelen

yfar los lifongeros . Sien me podreys de^r fimplemente

los nombres de algunos ,
que bien les bafìarà ,

que no es

pequeHa Corona que fe fcpa , que eHan enei feruìcio de

tan fubltmeTrindpe ,cuyagloriofa fama es tal que no tie-

ne primero ni fegundo end tempio de la Eternidad . for-
T V N 1 o . Bien creo que bamreys entendido ya la fa- ^

ma
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nu di quella uircuonsfìqia Capella,che non (blo da Ger
mania, Pranza , Spagna, & d’Italia, nru infino dalla

Grecia fono fiati condotti , e con grandiflìme fpefc , al

lèruitio di quella . £ marauiglia non è,chc dalli antichi

cempi,infino a qiiefti nofiri , Tempre la Profapia di Ba-

uicra,non folo delle arme con che tante (littorie , tro-

fei,trionfi, e corone,hanno portato, e per in ctcmo(pia

ccndo alla bontà dinina)porteranno,ma anco delle ià-

creebone lettere: con il cui configlio,in pace e bona
fortiina,luiino conferuato i loro ludditi . ^fi fono di-

lettati della caccia,non uoglio pormi a cofi gran labc-

rinto,cheben fi fa,chc in quanto fcalda il fol^nó ui è la

piu bella epiu copiofa,d’ogni forte di (aluadicine,come

quella del fiato di Baulera.E di quefio ne poflb faream
pia fèdcjchc nella paflata fiagionc/iel caldo eftiuo , hii

con Tua Eccellenza alla caccia di cerui , ch’ogni Anno
con infinito fpafl'o c diletto , fuole fiire : e ui giuro che

per il corfo di poco meno di tre meli fi amazzarono piu

di mille e trecento Cerui,fcnza gli infiniti Caprii c Gin

ghiali» MAR. Il icredo,chcfono informato per bocca

di Mdfer Leone Quiebdbergo (non meno uirtuoib che

cortefisfimo) che intorno le Mure,dellacittà(e del fon

cuofo palazzo , che con uno mirabile giardino adorno

di belliflìmc fontane ha fatto fare la ScreniflìmaAnna

,

d’Auftru)ui fono piu di mille cerui, che per quella frut

tiferà campagna,e lungo il fiume , che bagna le mure , a

loro beneplacito, fenza tema fi uanno pafccndo . for*

Eglicuero.Speffeuolte nidi andare alle fiorite campa

gne,& ameni c frefehi colli: à uietare il uolo alli inno-

centi uccelli..Per uariarfollazzo fuole anco gire, hor

conrcte,horconrizzaglio. &horcol ciiruo e tenace

amo, fbpralcriue delledolci, e chrifialline,acque,con

tra li guizzanti pefei. mar. Voi mi dite tanto che

non credo, che fia Prcncipc nel mondo che habbia mi-

glior tempo di lui . FOR. Nonpoflbfarcheaucorque

Ilo non indica ( che gran peccato commette colui , che

tace Ja«erità)nelMde poi diSettembre,pure ritornai
*

‘ nelle
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fna de aqueUa 'vìrtuofijftma CapilU , qne tio folàmeme de

Italia t Germania > Francia
, y EfpaHa » fero aun haSia de

Creda » con dona y grandijjimos gaiìos ban fydo Uarm»

édos y falariados en fu ftriàcio ^yno et marauiUa qut des

Àe tot antignos tiempos baila eHos nnefìros fiemprela pro^

fapìadeBauicrayno folamente de las armcts con que tantaa

yidoriaa ttrofeos , triumfos ,y coronas hanganado ^y eter-

Jtamente plagiendo a la bondad dmtta ganaran > pero aun de
’ lae fagradas y bucnas letras con el conftjo de ias qualet

Jum conferuado fm fuditoi en pa%^ > y bnena fortuna ha»

Meuado renttqa . 'Vues fi les ha pla^^do la cafa no quier»

entrar en tan gran laberynto « que bien fefabe que en quanto

callenta el Sol, no la bay mas hermoja y copiofa de todot

dot animales, que aquella del efado deBauiera ^y deiìopue^

Ào boxer entera fe > que en el paffado EiUo del calar,

fui eon fu Excelencia a lascafas de cieruos, que cada afùt.

toninfnìto ptaxpr fefuelen ha^er
, y os juro quepor efpa-*

do de poco menos de tres mefet fe tnataron mas de nùi

y trccìehtos cieruos fin los infinhos gamos , y puercos

jaualines . .1 m a s i n i o. To lo creo que ejlo , y informa-^

lio por< baca de micer Leon Quìquelbergo ,no menos rir^

tKojo que.coTtesrque id rededor de tos murosde.laciudad ^

y del fontuojo' palacio i el qual adotnado de m admirable

fordin j de hcrmofiffmas fuentes ha hecho haxpr la Serenif-

fimo ^na d’anuria , bay mas de mil cieruos que por

aquella frutifera campaHa
, y por la ribera del rio que ba-

rn los muros , fin temer à fu player fe van paciendo ;

^fORTVNTO. E0Ò esverdadque muebas ueges lo bevifia

ir a los fioridas campaStas yalosdeleytablesy fiefeosmon-i

tes a yeér el buelo a los fimples paxarillos , y por To-

nar player iua ora cun la redy con el curuo ,y tenap^ ànxue^

lo fobrelos rìberos de los dulces, ycriSìaUnas aguas con~

tra los buUentes peces . m a r i n i o. yos me degù tanta

que no creo que bay Trincipe enei mundo que babia mejor

tiempo que el, foktvnicT.' iqp puedo dexaros de de-

Xjr tambien efto ,
por quecometegran pecado el que tengo là

yerdad . Dejpues enti mes de Settembre toma atra yeo^

K alas

. :\L ù
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nelle caccie,che fola centra alli fpuiTianri cinghiali fhft

Eccellenza, nelli gelati tempi far iiiole, e le ne prefero

tanti ch’io fui forzato a dimandare al Signor Emanuel
Vuelfero

^
giouane , dotato di tutte quelle parti di bo

ne uirtujcnefpirito gentile hauerpofla) che Tene ^ce-
nano di tante fcluagine, che Aia Eccellenza al contino»
uo prende , e coA mi riipofe , che tutti A falauano

,
per

fèruitio della corte , e per donare, mar. Voi m’haue-
te promelTo contarmi della Capello, & bora ui fe^e mef
fo à diuifarmi di caccia, por . Ero tanto inuaghito di
quelli dilctteuoli ragionamenti, che di me Aeflb m’ha»
ueuo feordato .Non uoglio entrare nelle lodi dellaMu
Aca, che già gli antichi ferirti de FilofoA,ampia fede nc
fanno

,
quanto per cofa facra Aa Aata celebrata, e tenu»

ta nella pro/pcra, c felice età di Saturno. Ma per uenire

ai mio propoAto : dico il mondo , fecondo ropintonc
di Pitagonci,cAeremuAcalmcntccompoAo . E l’anima

noAra,( da Iddio Aittor del tutto) con la mcdcAma ra»

gione formata.Et affermano anco,cheli cieli,riuolgen-

doA , fanno una fenora e tontinoua harmouia . mar»
Q^eAo non poAb pafTarlo con Alentioxome è pofAbìIc

che li cieli facciano Melodia , che non Tintendemo e
pur uiiiemo con il fenfe in mezo delle loro braccia f

POR. Può auem'reò per la troppo diftanza, ò per che

da fanciulli , con Io niaue mormorio,alleuati femo,e Io

intellcctOjafTuefatto, con la natura non A può accorge»

ce,nella età perfetta quello , che nella culla hà fatto ha»
bito e conAieto . Puote auenire anco

,
per altra cagio*.

ne occulta a noi mortali, mar. Có le uollre dotterà»

gioni creder mi fate quanto uoletc . por. Senza far

mentione alcuna d’altra feienza , Dico che la MuAca fi

ritroua nel Paradife & lui é nobiliAìmamente effer»

citata : come feriuc DioniAo , nel libro dediuinis no-
minibus , che li Cherubini , Seraphini , Troni, Domina
rioni,Principati, PoteAati,Virtu ^ Archangeli, Ange
li, di continouo fono prefenti , al confpetto , della mae
&idiuina>eAcomenellaChiera triomfance del Cie»
... lojCoAL
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alas cafOS que folamente cantra los joualines fu Excelencié

fucleba'^r en los tiempos de yelo y y fetomaron tantos que

yo fui forpado a preguntar alfdnar Emanuel Fuelfero mance

bo dotado de todas aquellae partes de rirtud que yn ejpiritu

gentil pueda tener que fe ba^ia 4c tantosjaualines quefu Ex-
celencia continuamente caca y anfi me rcffondio que fe fa-

lauan para feruicio de la corte y para prefentar • mar i-

Mio. f^os me baueys prometidode contarme de la Capii-

la yyaora os baueys metìdo en contarme de la capa , for»
T V N 1 o . Efiaua tan ocupado en eSios ra^namientos gufio~

fosy que me hauìa oluidado de mi mifmo

.

7«(p quieto entrar a

ora en las alabanpas de la muftea que los antiguos eferi-

tosde los flofofosnosha^ entera fee quanto baya fido ce-

lebrada y tenida por cofa facra y eSUmada en la pro/fera

y di ebofa edad de Saturno, pero por renir a mi proposto </i«r

goqueelmundo fegun la opinion de TÌtagoricos efìamufi-

calmente compuefto y nuefìra anima con la mifma ra^pn for-

mada por Dios ha-j^edor del todo :y affrman tambien que los

eielos boliàendofe haa^ vna dulce y y continua harmonia .

MARiNio. £f?o no puedo pajfarlo con filentioy corno et

poffible que los ciebsbagan melodia
y que nofotros nolooy-

mosy yaunqucbiuimos conci fenfo en medio de fusbrapotm
FORTVNio. Ejfo puede acontefeero por la demafiada di-

fìancia , ò por que desde nifios fomos criados con el fuaue

fon y y el entcndimiento acoHumbrado con la natura no fi
puede acordar en la edad perfetta de lo queenla cuna baya
becho habito y ccftumLre :y puede yenir tambien de otta ra-

que eSìa oculta a nofotros los mortales . m a R i n i o*

Con vueflraa dotas ra:i^ones me hoT^s creer todo lo que
quereys. fortvnio. Vero fyn ha'^er mcntionalguna de

ottajctcncia, diga, que la unifica fe balìa enei Tarayfo y y alli

es nobitijljimamente exercitada corno cfcriucDioni/ioenellib.

deDiuinis nominibus
y
que los CherubinesySerafines,Thro-

mosy Dominationcs y ToteHades, Trincìpadosy yirtudesy
olrcaugeUs,y Angeles , de continuo ciìan ala prefencia de la

Mageìiad diuinay anfi corno en la Iglefia triumfante del eie-

K loafi
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lo, cofì nella noilra militante, lì laudar ringratiaH

Ci'Catore:tó la inufica. Valendo l’ottin.o iddio,che nc
Teireno chioftro, ( ò per la maJingnità detempi, ò per
Jancgligenza degli huuiniiii)daincrcdibiJehonore, ri

patata uile & abietta, non li parendo di comportar più,

che Ila tenuta in iniìnia balTczza
,
quella arte , che tanto

ferue al culto ruo.Tolfe da Saturno,Gioue,Marte,Sole ;

.Venexe^Mercurio , e Luna , tutta quella fcelta uirtu c

bontà,chc nelle miglior cafe, del zodiaco predar pollo

no,e da quelle Stelle,cbe piu inclinate fono al bene: in>

(icaie negiunlc ogni fortunato e felice aucniméto. £ da
yrania,Polimnia,Therfichore,Clio,Melpomene,Erato,

Eutcrpe,Thalia,e Calliope,raunò le piu fonore, e dolci

eófonàze delPHarmonia del Ciclo. £t in niezo del Para

difo creò rilhill.Alberto quinto,diBauiera,cl’handda

tointerra,a militare folto rinfegna di ChriUo,redétor

upftro.E per dare ricetto,e porto alia fmarrita mufica-

E per che chiaramente conolco , che farebbe come a uo
lere annouerare le Stclle,a dire il ualore,la uirtu, la pie

ta,la prudenza,rclfere,le qualità, è l'Animo magnani^
mo,accompaguato,con la forza dclli beni della fortuna

di quello fublimc Prencipe.E per che lei col proprio ua
IprcjS’haacqu illato,que meriti di gloria , che mai hno-

mo,mQrtale,con le penne della uirtu,aizato fi fia.Eper

(he Ipche uoi lapcte quanto la fua cterna,e glorioià (à-

ma,ua poggiando bora il caldo Se bora il freddo Polo

,

per non tingere la candidezza delle fue lodi,taccio,per

non hauer forza,di dire quel che dir dourei. mar. La
fciamoli meriti,chedaloro danno fiato e Ipirito alla

tromba di colei che tiene il dominio delle altrui orec«

chic, & ditemi folo la materia , che da uoi Ipero . for.

yeniito in età uirile,rillullrifììmo Alberto, dopo fatto

& ordinato col fuo laido giuditio
,
quello che piu me-

dierò fu à benefitiode ValTalli, & au^méto del fuo Ila

to:e pollo in bando tutti gli Heretici . Vedendo che la

Capei la deirantecelTorc, conforme al celclle animo fuo

noi) era } iacotninciòjàmandar mellì e lettere,con doni

e con

/
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lo aftenli nucftra Militante fe alaba , j da graciu al Cria^

dor con la mujica . ytendo d gran.Dios que aca en U tierra

0 porla malignidaddelos tiempos,ò porla negligcncia de

los hombres es tenìda por uil no le parefeiendo fitfrir mas

que eHe en imfinia baxega aqitella arte que tanto finte ab

culto fuyo itomh de Saturno > lupiter^ Marte , Sol » yenus ,

Mercurio s ylunaftodaaqucUa efeogida virtudty bondad

que pueden produfhr enias mejores cafits del Zodiaco
.
ydt

aquellas eHreUas que mas inclinadas fonai bìen juntò todù

fonuuado > y feli'gacontrfcimiento y de yrania > Tolimnia i

Tterficore , Clio Melpomene > Erato > Euterpe» Tbalia, y Ca-t

liope , junto las mas fonores y dulces confonancias de la

armonia de cielo
, y en medio del Tarayfo trio el lUuHrifil^

TUO Alberto Qiànto de Bauiera
, y lo embiò aca ala tierra a

militar dcbaxo de la ronderà de Chrifio Bedentor nueIlro,y

tambien pordartepofo y puerto ala perdida mufica, y por

que claramente conosco que feria corno querer contar las

eiìrelLis deTfr el ualor la piedad, y la prudencia, el fer» las

calidades
, y el animo magnanimo acompanado con los bie~

nès de la fortuna defle fublime Ttincipe, y por que el con

fu proprio valor ha alcanfado aqueÙos meritos de gloria

que jamas bombre mortai con las alas de la virtud fe baen

falgado , y por que je que vos fabeys quanto fe va ebiets*

diendo fu eterna . y gtoriofa fama ora por el caliente , y
orapor el fio Volo : por no manchar la Umpie^ de fks ala-

banpas , y no tener fuerfa aqueUo que deuria callo

.

ma-
ri n i o. Dexemos los meritos que de fuyo don efpirito

alatrompeta deaquellaque tiene el Dominio de las orejas

agenas > y degidme foUt la materia que de vos efpero i

FORTvNio. yenidoalaedad virilel lUufiriffìmoMlbertOt

defpucs de hauerhecho , y ordenado con fu firme juygio lo

que era de mas necefiidad a beneficio de los vaffaUos ,y aug-

mento de fu eblado »y defierrandò todos los hereges» vien-

do que la Caputa de fu antecejfor no era conforme alceleHe

animo fuyo , comeofò d embiar menfajeros con letras»dones »

£ iij ycon
— ’
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€ con promifìioni, per tutta l'Europaya far fccita di dot
ti& mufici , e di fonori ,c prattici cantori . Raunati
che fiirono nella honoratiiììinacortc,in non molto prò
ceiTo di tempo.'tutta quella quantità di uirtuofì > che fin

poffibile tra tanti che nella Germania, e nelle altre prò
uincie erano , clclTe per fuo comuontore,meritcuolmea

fj.'A ; ce,rEccellentc Mcfler Orlando ai Lallb. mar. Nonfii

.1 ellcttoancoper Maeftrodi CapeJla? FOR. Pernonin..

. 1 A tendere la lingua -tcdeTca , allhora fii foio creato ,maer
ih’o della inuiìca di camera, mar. Chi guidaualaca-
pella? fOR.L’cccellétc Lodouicod’AferojUirtuofisfimo

certo,che molte delle Aie opere, ho udito cantare nella

capella.Dopo il corfo di quattro anni,il Aidetto Lodo-i-

r.y. j
iiico^ercheA ritrouauanellaetà,chepiuilripofo,chc

- ». li faftidi ricerca, dimandò gratiaal Prencipe di uAiire

dal fcruitio , con quel premio . che la Aia Aaa & antica

itxx fcruitu meritaua,e coA li fu concefl'o,che lenza fcruirc ti

ra(Tc,da la Ducale Camera , il folito ralario,& hoggidi,

con ogni Aia pace, e contento il gode . Vedendo I'ÌIIut

ftrifsimo Alberto.che già Orlando,era intelligente del

la lingua:cda tutti ben uoluto& amato, per lo Aio uirr

tuoA) e gentil procedere,e che le Aie compoAtioai(clrin

finite fatte n’hauea ) erano di tutta Aia Aitisfattione,lèn

za pomi intcruaJlo di tempo, per capo e maggior della

^uoritiAìma capella lo cleAe : E certo con tutti quelli .

honelH e coAuinati uirtuoA A mantiene con tanta ibm-
ma e tranquilla pace , che ciafeuno è forzato amarlo Se

in alTenza lodarlo. La aii alta uirtu , con tanta fermez-
ta,& ingegno d’arte, quando fi canta

,
porta iltempo

,

giuRo e faldo, che fi come al Aion delle trombe gli ani>

mofi guerrieri
,
prendon coragp'o, cofi^gli e/pertiean-

tori,al moto di quella pigiian uigore e forza,di mandar
fuori,allegra,dolcc,e /onora la noce. mar. Nonpotc-
te mai d ir cauto delle Aie uirtu quanto piucon ogni ue-
rità dir fi potrebbe. Perla qual cofa, a mio giudiciodUr
rebbe meglio;!non intrare nel mare,che poi ehcratoui,

non hauer lena di comare al Lieo. LaAàce dunque l’im-

pref^
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y'ton promeffas por toda la Europa a ba-^r elecion de dotot

muftcos ,yde Jonores y platicos cantorts .
’
iuntos <jue fue-

ron cn la hottradtfìima corte , eu poco tiempo todos acfueilos

>irtuoJòs que fue pofiible entretantos que en Germania ,

yen las otras prouincias eHauan eligio por fu compofitor

con gran ra-^^pn el Excelente M. Orlando Lajfo, POKir-
Mio. 7{o fue elegido tambien por maeftro de CapiUa f
PORTVN IO. Tot no entender la lengua Tudefca y fue

por entonces hecho nueiìro de la muftca de camma . m a-

RIMO. Quien gouernaua la Captila} fortvnio. eI

Excelente Luys de jlfero virtuo/iffhno ciertOyque muchae

de fua otras he oydo cantmenla Captila, Q^troanos de-

£)ues deflo yeldicho Luys por ballarfe en la edad que quie-

te mas el repofo que los fajiidios , pidiò grada al Trinci-

pe para faltr del feruicio con aquel premio y que fu fiel,

yantigua Jèruitud merefciày y anftle fite concedido que fyn

feruir , le diejjje de la Bucai camera > el acofiumbrado folario,

y oyen pa'C^yrepofo lo g07^. ytendo el llluiìrifiimo Al-
berto que ya Orlando entendiala lengua , yqae era de to-

dosbien quertdo y amado por fu yirtuofo y gentil proce -

der y y que fus compofitiones que hauia hecho inpnitas,

eran de gran fatisfacion , fyu poner interuallo de tiempo

por cabefa y y mayor de la fauorittfìima CapiUa lo eligiò , y
derto aora fe mantiene con tan grande y tratiquila pa-:^

con todos aqueUos bonefios virtuojos
,
que cadauno es forfni-

do a amarlo y y en prefencia reuerenciarlo
, y en abfentìa

alabarJo. Cuya alta virtud con tanta firmcT^y ingenio,yur-

te
,
quando fe canta Ueuael tiempo jufìoy y firme que anfi

corno al fon de las trompetat los animojds guerreros to-

mancortqe,anft los efperimentados cantores al mouimiento

de aquel tiempo toman uigor
, y fuerpa de pronunciar fucr-

te ydulce,alegreyy finora la marznio.- 7<(p

podeis de^:tfi jamas tanto de fus rirtudes que no fi pu-

dtejje dc’Zjr con toda rerdad , mucho mas . Tor loqual fe-

ria mejora mi jcuii^o no entrar enei mar , que defiues

entrando no poder falir ala ribera- Dexad. pues la im-
'

pref4
t
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^rerc.cdiccmi quanti cantorie Miifid fono a epici fa-

mofo fcruitio? eob. Al continouo dodici per partciàc

il piu delle iioltc iie ne fono piu,e fono tanto eifercitati

nel cantare , che in tutto lo ìpatiad’una meffa , del ta-

ne, che da mefl'ere Orlando loruien dato; non fi fenre

ne crefcere ne feemarettecome. Et un’altra cofa,laqiia-

le non fenzamerauiglia, econtentez2a gli afcoltai,che

tanto unite mandano fuori le mffurate ucci , che per

bona orecchia c’habbia l’afcoltànre ^ non potrà difccn-

«ere l’uno piu de l’altro V mar. Cheppere cantano al

fpefib? POK. DiGiufquino,dimeflereAdriano,di Clc
niens,non Papa,di Morales,di Cipriano , di alcuni uin-

ctiofi della capella, e di altri infiniti antichie moderni
-aiitori,ma il piu delle uolte di Orlando di LafTo. mar*
Quali piu dilettano aU’orecchia di fiia EcceHcnaa?POR.

Hot quefto dir non potrò mai pcrcioche, di tutte pi^

glia ^an ratisfattione.pofib ben dire,che fua Eccellon-

Tra hafatto prima fcriuere una fcelta di nK>tteti,a quat-

tro,a cinque,a fei , a fette , ad otto, in un libro di Càr
tabergamina Reale, legato in foglio, e dopo (poco
Rimando la gran Ipefà , che ui é andato.) nel margine
di tutti li fogli , hafatto dipingerediuaghic leggiadri

Miuii onte le hiftotie;che nellcparole della fàccia con-

tiene , E con tanta arte ingegno , iui fi ueggono di-

pinte Icuaric imagini,lenaturalieffigic,gliAntichi

colosfi
,
gli alti Archi

,
gli liorribiii Burroni, li diruj>a>-

ti edifici, li ricchi trofei , le fiorite herbette, gli ameni
colli , li uerdi piani , lediletraioli fehie^ le nianfuetee

-fiere Belue,ii uolatili uccclli,il Buio de la notte c’I chia

co del giorno, c finalmente quanto ha di bello il Cielo,

la tcrra,il mare,c l’infemorche fc Odorifi d’Agubbio , e
Franco,di Bologna ritornaflcro in uita, quantunque oc
timi Miniatori Rati fono,harriano a caro di ammirarli
e cedere il concetto , lo Rile ,& il pennello, al fattor di
quelli. MAR. .Chi è Rato il famek) pittore? por. Gio
nanni Mielich, di Monico ,é Samuel Quichclbergo fti

Iq cfjdicatore,delle imagini , hlRoric,e dclli ornamen-
ti. Nel
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pirèpt ,y de:^idme quamos cantores
y y muftcoshay enaquét

famojò feruiciot fortvnio. Continuamente bay iz. por

parte » y muchaa yejes bay m.is > y ejlan tan exercitados

en cantar que en todo el efpacio de rna miffi no Je fien^

tecrefcerni dìmìnuyr trcs comas del tono queM. Orlando

Lajfo da :y otra cofa laqual no fin gran marauilla y conten~

tatnìento yo ay s que con tanta medida , y tan vnidaa ecban

lashoces flue por buena oreja que tenga elque efcbucba no

podrà conofcer el vno del atro, mar in io. Que obrad

cantan por la mayor parte ^ fortvnio. De lofqum

,

deAdriano, de Clemens non Tapa,de MoraleSt de Cypriano >

de algunos vìrtuofos de la Captila t y de otròt inpnifosau~

Clores antiguos , y modernos , pero las mas di'las veo^s

de Orlando Lajjo

.

m a b i N i o. Quales dan mas contento

alas or^aade fuExcelenciai fortvnio. Efiò no lo pa-

dre dejhr Ramasi que de todastoma gran fatiófacionf pero

puedo bien dez^r
,
que fu Excelencia ba becbo primero ejfcre^

uirviilibro demotetesa q..a ^.a6. yy, y S. decarta per-

gaminareal y dejpues ytenìendo en però el gran gafio que

fe podia ba^r , en la margcn de todad las bo)Ó4 , Ita he-

cbo pirltar todas las Iryftorias que contìencn las palabrai

de aquella boja > y con tanta ortt e ingenio fe ueen alli pin-

tadas las varias ynatwrales imagines yy figuras : los altos

arcos : los borribles beSìiones: los deftraydos edifìcìos, los ri-

cos trofeos , las floridas yerueo^cas , los deleytables coUa-

dos y los verdes Uanos » las hermofas fyluas , las varias y
fieras beftiaSy los paxaritos que buelati: el negro de la nocbe ,

y el cloro del dia
y y finalmente quanto tiene debermofo el

cielo y la tierra , el mar
, y el infierno , que fi Odorifi de Eu-

gubio y Franco de Botola ytornaffen’al mundo»aunque bau

fydo excelentijfimos luminadores , tendrian por bien dead-
mirarla y y da la ventaja enei concetó , enei eWloy pitrt^el

aquel que la ba becbo. mar. Quièti ba fidoel famojo pintori

fortvnio. Juan MieUcbyde Mùnico,y Samuel Qmquelber-

gofue el declarador de las imt^inssye byUorìaSty ornamen-

tOSi

•s Iti:
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ti . Nel primo foglio ui è il Duca Albcrto,& Anna d'Att

Aria, polli tanto al luturale , che ciafcuno che li mira

,

giudica non dferc poHìbile a farli mcgiiori. mar. Nel
giro del ritratto, che carmi ui fono ? for. A quello di
Alberto ui fono quelli

.

Magnanimum fortem pium iuHiq; tenacem
Albcrtum illa Duccm

,
pi&a tabella refert

.

Et in quello di Anna d’AuHria

.

Principis Alberti , coniunx pia , iulla, pudica » ,

Anna falus miferis perpetuumq; decus •

Ncirultima facciata ui è fatta la uera effigie,deirEccel-

lente MelTer Cipriano Rote . mar. Quello mi par fo-

gno di molta anettione e tutti li uirtumì fono obligati

cón la legge della gratitudine a pregare Iddio, giun -

^ Itmga e fortunata uita, a quel magnanimo Prencipe.

FOR. A carte 2 5 7. ui è un Mottetto fatto in lode di ef.

fo Alberto,&à carte 257.1a feconda parte, mar. Ch^
Carmi fono quelli ? for.

Mirabar folito Ixtas njagis elfe Camocnas

.

Atque agitare nouis gaudia tanta modis >

Accedo ut uidcam fclliue an Phoebus Apollo

Exultans hilares duceret ipfe choros

.

All alium iiideo , longe Phcebo , mage gratum»
Cui uidi intentas aduigilare Deas ,

Acclamant concordi animo , uox omnibus una
Viuat hic Albertus , Dux modo Bauar ix »

Virtuttim ante alios in quo genus omne relucet

,

Splendor &heroum di ucrus& unus honos.

Gratior hic nobis Pherbo ter maximus ipfo

In uos haud lìmilis , ut lìms extat amor •

Omamur uirtute fua , tum noce canora

,

*• Iute choragus cric noller&iplè Deus.
Judefefsd
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tot , En la fn imrahojaefìaelDtujue .Mcrto , y ^nade
^uUria pueSlos tan al naturai

, que cadauno qut los mira

jM^a,qucnoespofiibUba^erfemejor, M a r i N i o.

dcrredor dtl retrato, que irerfos hayi VORtvniO. E»
aquel de Alberto » bay eiìos ^

ri

Magnanimum fortcmque pimn « inique tenacerut

^Ibertum ijla ducem
,
pi^a tabella referi

,

T enei deAna de^u^ìa ,
. U

nb
Trincipia Alberti conÌHX pia t tufia tfnidìca, *

lima faina miferis perpetMimqi decua

,

Defpues en la vltima plana efia hecha la yerdadera imager^

del Excelcnte Cypriano l{pre

.

m a r i n i o. Ejfa me paref-

fce feUalde grande affition , y todos losvirtHofos fcran o-

bligados con la Ity del agradefcimiento de rogar a Dios de

larga
, y feli^ vida a aquel magnanimo T^incipe . fortv-

N 1 o. */< bojaa bay vn motete beeho en alaban^

ta del mefmo liberto y^a hojaa ì6j. la fegunda parte,

MARiN IO, Que yerfos fonaquellosf Fort vN io.

Hirabar folito lataa magia effe Camanaa,
,Atque agitare noma gaudia tanta modis .

,4cccde yt yidcam felìiui an Tbabna apollo
Exultans hilares ducerei ipje choros .

*/Cn alium yidco > longh Tbabo mage gratum
Cui yidi intentaa aduigilare Deaa .

,4cclamant concordi
, animo > yox omnibua yna j

f'iuat hic ^Ibertua Dux modo Bauaria

.

yhrtutum antè alios in quo genua omne relucet »

Splendor& Heroum efì , yerua c2r ynua honos ^ parte
Cratior bic nobia , Thebo ter maximua ipfo

In nos haud fimilia , yt fiata extat amor
Ornamur yhrtutc fita tùm yoce canora

' * '

lurechoragua crit, noiìer& ipfe Detta,

L ij Jndtfefii

prìmerM

parte,

ry

Seguda

'igi‘ 'jogk
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In4cfcfse igitur laudes glomeremus oiiantes y
• i

Viuat in xtcrniini Duxmodo Bauari*

.

p Magnato Nicolò ftopio Bdgo , ha compofto li car-
mi, e CiprianoRore Tarmonia .le coperte di quello
pompofo libro, fono di Broccato,adorno con artifìcio-

fi ferri indorati,con una ferrame dilicatiffima.c due al-

tri libri ni fono di uarii Hierogliphica, diingeniofc
Emblemata , e di alte e dotte inuentioni, oltra che tut-
toil tcftamento uecchio c nouo ui fi uede:c quelli leggi»
dri Minii tanto politi e delicati fono,chc le ilteflc inia-

gini, par che cantar nogliano. mar. Cheopereui fo-
no dentro? FOR. Li fette Salmi penitcntiali ,& il Sal-

mo che dice,Laudate Doininum de Cclis, a cinque , e li

Gloria patrijfu li a fci comporti dal famofò Orlando
LaflòjC cerco qucrti tre libri fono molto fontiiofi. m a r «

Echefpefa pepiate che ui fia andata? por. Il ftidetto

Giouane Miclich , e Mcfler Leone Quiquclbergo , che
per effer morto il già detto Samuel , lui è lo efplicator

delle hiftorie,m’han detto ch’infino aderto diecimila
feudi monta la fpefa. mar in io. Vi credo certo che
non puq’ertere altramente . Ditemi il nome di alcuni di
quelli uiftuofi ? por. Hans Firther , Franz Fiori, Gal-
lo Rneff,Richardo,&: Oteauiano di Alberti ,’ tra gli al-

tri Quelli fono cinque Balli , che ciafeuno da fe potreb-
be fare fondamento e corpo ad ogni gran CapellaiDon
Carlo Liuizzauo ; Don Alertandro Ramedello; Corne-
lio Giorgiò,Volffgangus Henrich, e Gioachin

.
Qucrti

fono Tenorirti , tra gli altri , di molta importanza^Ga-
fpar Piler, Ffancefeo Talaucra , Martino , c Guglielmo
Fiamenghi

;
Chrillofaro Haberrtoch

; e Viibaldo
;
con-

tralti,certo , e per la uoce , e per la uirtu neramente de-
gni di' Quella honorata Capella. Poi ui fono dodeci fo-

prani, difcepoli, di Orlando Laflb, c quali fianodo laf-

fb confidcrare , a uoi , che lapete le uirtu| del mallro .

u A R. Voi non mi dice nulla di Mcrtcre Antonio Gofui
ao. FOR. Donde il conofeete? mar. Hò udito canta

redelli
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, , Indefefiè igitur laudcs glonteremm owantes 9

'
'

.

yiuat in tternum Dux modo Battati

é

.

El Manifico fdior mcolo Stopio Flamengo copufo los ycrfos,

y Cypriano ^re la armonìa . Las cubiertas deiìe pompofo

libro fon debrocado adornado conartificiofos hierros dora-

dosyconyna cerradttradeluadijJlma»yotrosdos libros bay

de varia hicroglifica de ingeniojas emblcmas $ y 'de>alttuy

dotas inuencionps
f
de mas de atte (odo el teflamento viéjo •

ynueuo feuceaUi; yaquellas tindas luminadwras eiìantan

polidasy ydelicadas quc las proprìas figuras parefce qut

quieren cantar, mar in 10. Que otras bay dentro i for^

T V N IO . Los y. Sàlmos Temtencialcs » y el faltno tpto

di%e Laudate dominum de calis à cìnco * y el Gloria patri di

todos y à 6 . compuefìos por el famofo Orlando Laffo , y cìer-

to eftos tres libros fon mtry fontuofos, marini o. T quan-

to gasio creeis vos y
que en elio fe haurà hecho i fortv-

Nio. El fobrediebo luan Mielich y y Al. Leon Quiquelber-

gOy que por que fe nairio el ya dicho Samuel y es el expU»

dor de las hiììorias , me bau diebo , que baila agora no de-

gan a diecfmil ducados los que fe ban gaHado

,

m A R.

MIO. To OS creeo cierto > por que no puede fer de otta mane-

ra. Dex}dmeel nombre de algunos de aqueUos virtuofosi

FORtvNio. Hans Fifter\ Fran-^^Florì y Callo B^ue\, Bec-

cardo, yOBauiano de .Alberti ycflos fon entre los otros cin-

to baxos y
que cadauno por fe podrìa boxer fundamiento y y

fuerpo aqual quieta Capilla . Carlos Liuigatto y .Alexan-

dro Bamedello » Cornelio Giorgio , yuolfatgo y Henrico ,

y lonquim : efios fon tenoriiìas cntre los otros de mu-

tila importancia , Gajpar Tilety Francifeo de Talauera Effa-

Hol, Martin
,y Guillielmo Flamengos y CbrìHoual.Aberflorb ,

y yUbaldo Contr'altos: cierto por la vo^» > por la virtud,

merefeedores de aquella bonrada Captila, Defjmesbay I3.

tiples difeipulos de Orlando » yquales fean os los dexo con-

fiderar à vos que fabeis las yirtudes del MaeÌì)^o. m a-
it i N i o. Tqp me dexjs algo de .Antonio CoHìno ì fortv-
MiO. Donde lo conofceysi marinio. He oydo canta-

L iq resde

7{obres

de algu-

nos yhr-

tuofosde

la Capii

la.

Jigittìa (jOOgk
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re delli fi»! Moteeti yC MadrigaJi , e fono informato

,

che la patte del tonbralro,coii infìnitinìnia gratta,e leg

giadria la canta , & anco che è molto prattico della có
pòfìcionc. POR. Egli é ucro ,e fpefTe uoltc in quella

capella^ E cantajio delle file Mede. Etèben uolutoda
quel Prencipe, e Mcflere Orlando, haiiendolo in tutte

icateioni ooaafciuto,uirtuoib,cc>Eumato;e prattico def

iecolè del mondo ;
gii badato pe.ifìero,con conlènfo di

Tua Eccellenza , ch’impari tutti li foprani della capellà4

MAR. Don Augurino PerEi , non è anco in quel ferui»

tio ? FOR. S’io uolelVe dirui tutti quelli che ui (bno, io

hauerci molto da dire , c uqì troppo d'afcoltare .mas.
Chi ui è per Organica? for. Gidlèppeda Iucca,gio<>

uanc degno di molta laude per le lue inhnitc uirtu ,&
honorati colluini. m a r . Io lo conofeo in Venetia,quan

do che fotte ladifcipiina diMelTere Adriano iui era.

FOR. Vi é anco Giouan Batriila Morfolino da Cremo-»

Ha , uirtuofo certo tanto qualificato di honorati intcr-

taiimenti, che s’ioui uoleflc dire, come compartite

tiene i’hore del giorno,uifareftimarauiglia. mah. Ma-
rauiglia non è che un Uirtuolb, nell’dTercitio deHeiiir-*

tu dilpenfa il tempo , che dalla quiete le nien conceffo*.

>OR. Vie anco Ilio de Vento, nell’arte della Miifica

molto dferdtato . mar. Dunque ui fono treX)rgani-»

fti? FOR. Tre fono , & ogni feitimana uanno a uicen-

daalferuitio. Vi fono anco fette uirttioE di uiola da
braccio,iquali fanno Mufica nella Mcnfà; Antonio Mo->

rari fuona il foprano,c tanto dolci e netti fa udire li ua
ghi paffaggiy che quanti lo afcoltano li danno il uanto

di quello ftnmiento , e fuona anco miracolofamente di

Cithera. Battilla Morati è non folo della uiola di brac-

co molto efperto , ma anco della uiola de gamba.Ani»
baUi morati fratello delli due fudetti , Cerbonio Befu»

ciò , Mat^io Befutio . Lucio terzo , e Chrifloforo da
Cremona . Vi fono cinque che fuonano di flrumentidi

fiato , liquali tutti fono degni di Corona,DominicoVe
nctiaoo, Francefeo da Lucca Fileno Cornazzano , Se»

balUa-
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rtde fwmotetes y madrigalest y eiìoy informudo que U
.parte dd contrattola canta con niucha gracìa,y auntam~

btenqHeesmuypUticodelacompofition

,

fortvnio. Et.

j^erdad
, yam tnuclhtt vc:^es Je cantati en aqueUa Captila de

fuó nij]asyyes bien querido de aqud Trincipety Orlando

bauiendo conoj'cido tn todas fua acìones por rirtnofo , y,

bien acofìuntbrado > platico de las cofas dd mmdo , le ha,

dado cargo con confentìmiento de fu ExceUntìa
^
qke enfeno

todoslos ttplesdela Captila, marin.io. Don i/luguSìina

TcrftJio dia tambien en aqud fenicio f fortvnio. si

yo OS ouieffe de degir todos aquellos
,
que alli bay yo ttndria

tuMcho que degjrof t y vos tnuebo que efiuebarme

.

mari*
Kio. i^ien ejia por organica

^

fortvnio. Jufepe de

Luca ,rttancebo de grande alabanfa per fiuvirtudes ,y ne~

bles coSìumbres . m a R i m i o. ra /o conofei en Venecia

quando esatta debaxo la difciplina de M.,4driatto. fortv*
MIO. Tambien ejìa luan Battifta Mafolino de Cremona, vir^

tuofo cierto > y fan calificado de hourados entretehitnien^

tos
,
que fi yo os dixejje conto tiene repartidas las horao

del dia , OS marauillariades . m A R i n i o. Tqo es de ma-
rautllar quevnyirtuofo enei exercito de las virtudes gafte

el tiempo del odo

.

fortvnio. Tambien efìa Imo de yen*
to muy exercitado enei arte de la Mufica , m a R l N l o.

Luego tres organiilas Itayt fortvnio. Tres fon y i>aa

à veges vna femana por vno , Tambien bay fiete virtuo*,

fos de viuela de brafio , los quales bagen mufica en la menfa .

^Antonio Morari tane el tiple y bage oyr tan dulces ,ypo*
lidos los vagos contrapuntos

,
que todos los que le efcuchan le

danla rentojade aqueliniirumiento tytane tambien mila*

grofamente de Harpa . Battifta Morari ,y no folo de la yb-,

butta de braco es miiy efperto , mas tambien de la yihuela dei

pierna. .Anibai Moraribermano de los dos diebo . Zerbo*,i

nio Befacio ,Matteo Befucio , Lucio Tereio, y ChriSìoual de
Cremona . Tambien bay cinco

,
que taben de inSirutnentoe

,

de ftautut los quales todos fon dignos de corona . Doni»*
go yeneciano , Francifeo de luca,lfileuo Cornagano, Se* ,

. bafUtm

i:: i
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bafiiano daTreuifo,eSimónc Gatto ,& tutti qu^i ra-

rUììmiiiirtiiófi fiionanod’ogni forte di ftrumenti, e no

accade ch'io ui dica quanto alami di loro fono fbudioli

€ prattici neH’arte delli nunieri della Miifica,chóropc-

re prodotte da’ loto belli ingegni, li fa conofeerc al mó
do. MAR. Non poffo fe ntìn credere che tutti fiano gra

oimio/l ;
ma ditemi in cHe tempo fi fcrue fua Eccellen-

*a » di quelli uirtuofi? »or. I cantori ogni mattina al-

la Melfa grande,& il Sabbato,e le Vigilie,del le fdlc co-

mandate al Vefpro . Gli finimenti di fiato fuonano le

Domeniche del Signore , e ligiomi fefiiui alla Mcira,8c

al uefpro in compagnia, deWi cantori, mar. EIcui<^

IcdaBrazzojacheVcneferue? por. Nel tempo ^’io

ui fili non li uidi fcruirc , fi non in tauola,ma fono infor

mato,che fpelfe uolte alhora del fonno di'mezo giorno,

hanno fatte,hora con uiola debrazzo , & bora con uio-

la di gamba, & bora con clauicordo , fifiaro e cithara,at

altri uiriati concerti,che quelli di uiola di braccio,con

quelli ftromentifti di fiato,giunti infieme far fq^liono

,

con le uoci di Camera,che certo , fonore & artifte uenc

fono. MAR. Ditemi in chemodo fanno le loro Mufi-

che nella Menfa? por. Dopo portatole prime uiuan-

de e fentati tutti a tauola
,
quietato il primo tumulto

,

che col fentare far fi fuole . Li finimenti di fiato , hot

con corna miife , bora con flauti , bora con fifferi , &
bora con tromboni , e cornetti infino alle feconde: con

canzoni Fraiizefe, Scaltre allegre opere sfanno il loro

ufficio . Dopo Antonio Morati , e Tuoi compagni , con

le uiole di Braccio ( ben che alama uolta , con uiole di

gamba, e con altri uari firumenti)hor con canzoni

Franzcfe,hor con artificiofi Mottetti , Se hor con uaghi

Madrigali , con celeftc harmonia , fuonano infino a l’ut

timo feruitio.Venuti ehe fono li finiti ^
MeffereOrlan-»

do di Lartb, con li fiioi cantori , a tutti lafla il freno, ché

con fuaue c piana noce , facciano udir le compofitioni ^

che ciafeun giorno di nuouo li prefenta . Et al Ipeflb »

( non lènza gran fodisfattionc del Duca ) fa cantare al-

cuni



Treuijò , j’/wow C4«o , todos eflos exceUni
tes mufìcos tcmen de todos fuertes de injirumcntos

: y no
es meneHer j ijue yo os diga quanto algunos dellos fon eSiu~

diofoSi y plàtkos enelarte de losnumeros de lamufica
,
que

Us obras mcidas de fm biuos ingemos lo ha^n conofcer^

al mando, mar in io. puedo fino crcer que todos

efios 'r qtie mebatteis dicbo fon grandes muficos : però de-

jidme en que tiempo fe ftrue fu Excelencia deHos vìrtuo-

fos i FOKT V N 1 o . De los cantores cada maAana ala mif-

fa mayoriyel Sabadct yias yìgiUas de fieìlasà pif>eras,

fìe los ifdSbrumentos de ftauta > los Domìngos y dìas de fie-

Sia atas vì^eras y ndffa en eompaHia de los cantores , ha-
«IN IO. ir de los vihuelas de arco quando fe ftrue f for-
TVN I o. Enel tiempo que yo eShluc alli no los be viSìo feruhr

fino ala mefa, però ^oyinformado que muchas yeges ala bo-
ra de fuefto de mediodia,en la fiefia ban hccbo conciertos,bo-
ra con violine

s

» y bora con vìolones de arco > y ottas ve-
Xesconclamcordio ,pifaro,ycitara,yotros differentès con-

ciertos, que los de los^infìtumentos de ftauta ^ fuelen bageir

con los b<yges de camara que detto fon muy fonoras

,

ma>
RiNio. De'^tìdme deque manera boT^n mufìca ala mefite

FORTVNio. Traydos los primcros manjares » defftues de-
faaados todos ala mefa , y acquietado el prhner tumulto

qUe fe hajp con el fentar , los que taHen los infirumientos

ora con cornamufas i oraeon ftautas y yotras verger con pl^.

faros facabncltes y cornetos , ha'tfen fu officio balla los fe-i

gundos, con canciones Francefas
, y otras alegres obras ,'De-^

fpues ,4ntonio Murari » y fus eompaneros, con los violi-

ncs
, y dlgunas vettes con. vibuelas de arco y con otros va-

rios iniìrumentos , aora con canciones Frantefas , ora cow
artificiofosmotetes

,
ygcntiles madrigales taHen haSìael vi-'

timo feruickhy venùlas los frutas M.Orlandò con fus Cantai
rcs a todos dexatLfimo,que con fuauey baxa boT^hagan oyr*
los compofitiones quecada dia de nucuo les pone addante
muchas veo^s con gran fatisfitcion del Duque, boT^ contaral

,* ; » 1 Af gunos.

-Sl
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Quanti

Sucerdo

ti fono a

quelfer-~

mio .

L 0» p I wa.
oint belli quarti , & artifìciofì terzi , da prattici e fcel^

ti Cantori: che poflb giurare haucr uifto fua EccclleaT

zalaffare ilPrandio per udirla baraioiiia. mar. A
quanto comprender polTo,a tantecolè alte>chc uoi det*

Co m’hauete non polTo fé non dire > che Tua Eccellenza »

(era li piu felici)al fuon di quelli accenti,có ogni leciti»

può cantar que dui uerlì di MelTer Francefeo Petrarca t

Pafeo la mente d’un fi nobil cibo ;

Ch’anibrofia e nettar non inuidio a Gioue.

Ditemi anco, Mefier Giouanni di Lochenburgo , non &
croua nel feruitio di fiu Eccellenza? for. Loconofee-

te dunque ? mar. Le opre à quattro , & a cinque
, da

lui fatte fono tali , che da tutta Italia è defiderato di

eflere conofeiuto . for. Sonoftatetanteetali le uir-

tu , & il filo gentil procedere,che fiia £ccellenza,rha fae

to filo fido camariero . mar. Gran piacere m’harefti

fatto, a donarmi alcune delle fine compofitioni . forì

Non folo delle fucvma di cutti^uelli altri uirtuofi , nc

ho primo c fecondo libro , che per loro natia cortefia

àllerime,e tono ch’iodi hò dati gli han compofii.

mar. Di gratin non mancate di darmene copia, for.
Prefto li mandarò alla ftampa di mefier Hieronimo
Soetto in Vetietia . mar. Quanti capellani , fono net

ièruitio delia Chiefà del Ducale Palagio? ro«. Quat-*

tfo Predicatori,tutti di gran dottrinaci! Dottor Gioui
ni Auia Grippinajil DottorJona Adler; il Dottor Geor
gio Lantcrio) & il reuerendo padre.Giouanni Crelèni-

co,deirordine di fan Domenico. Vi fono all'ordinario

fei Capellani, tutti certo dibuona e fyuta. aita.Don Có
radoHofièr ; Don Paulo SchettJ; Don.Ginuanni, d'Anc
grauio ; Don Donato Feccio;Oon Marcino-Feichcmaif^

e Don Sebafiiano Trazioe é non peniate, <che uadino
con la teda rizza, ne con la barba con folchi del pet<*

tene , che ogni fabbato fi radono, n portano le zazza-»

rine,come nor:ar Ibleuano lì nofiri-Aiii. mar.Ditemi
alcune ricenézze della Sacrefiia. for. Belle Argenta-»

rie,pompofi ueftimaiti, e delicati >c fottili Camici , ui

fono a
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gmios hermofos quartos y y artìfìciofcs tcrdos , de platicoM

y cfcogìdos cantores >
que fuedo jurar hauer yìHo jk £x-

celencia dcxar cl corner y por oyrla armonìa . • m a r i-

N I o. En quanto puedo comprehender por las cofas tanjl-

toa y
que ros me haueys dicho no puedo dexar dedcxir^

que fu Excelencia,al fónde aquellos concentos puede can-

tar con tèda alegria' aqucUos dos ycrjos de M. Francffco

Tetrarca,

D'untalnoble manjar harto el fentldo

r ' Qu'a lupiter fu T^Oar no deffeo y ,

beTfdmcy M. luan de Lokcmbtirg , no Sìatambìen enei fcrui*

ciode fu Exctlencia f portvnio. Conofetysloi mari-*

ViOy'L^obroiàqHatroya finco,queeìhahccho foata-

iet
y que toda ttólia Ìejfp(t de conofctrlo . fortvnio^

fian fido fantas y talee las vìrtudes
y y fu gentil proee^

der
y
que fu Exeelencia lo ha hecho fu fiel camariero .ma**

rimo. Gran plai^er me hariades de darme algunas de fus

compoftcìones

.

fortvmo. folamente de las fuyaa

pero de todos los otros yirtuofos tengo prìmero , y fegundo

libro y que por fu naturai cortefta a los verfos , y tonos y que

yo Ics he dado los han compueilo

.

m a R i N 1 o. Tot yue^

Hra yida no dextìt de darme el treslado. ror tvn i o Tre-*

ftolos embiarealaStampade M. eteronimo Scotto tu Fe-
necia , m a r i n i o

.
Quitntos CapeUanes hay al ferui-

do de la Iglefìa del Ducal palacìoi portvnio. Quatro

predicadores todos de gran dotrina > el dotar luan ,Auiagri-

fina y el y dotar Iona ,Adler > el dotar lorge Lauterio yy el

putrendo padre luan Crefenico de la orden de fanto Domin-

go ,,Hayordinariamente feis capellanos todos cierto debue-

na y fanta rìda . Don Gonrado Hoffer , don Taulo Squetl

,

don luan de ,Angrauioy don Donado Fedo , don Martin Feri-

rnenr ty don Sebafiian Trado. Tno penfeysque ranco loe

xaveUoscrefpos y ni con la barba larga yqne cada fabado fila

raeuyy Heuan las coletas corno fòUanlleuar nmiiros pc^-
dos

.

MARINI ó . DeT^dme algunas riquei^s dela

Sacriflia . portvnio. Hermofa plateria « pom-
pofot réfUmentos » ir ddicadas , y fotiles alhas , bay
- .

* M q però

1
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^no : tnl non po(To diriiene molco, che Sacridano mai
«i ftii: nc meno hò ricercato di (àperlo; pure quellepo-
che,che furono ncU altare , che lì celebrò lo facriheio

delle nozze ni potrò narrare . mar. Ditele dunque.
JOR. Di fopra dell'altare, erano con ogni mifura ac-
conci quattro fcalini; nel grado di fopra ui erano lèi ii-

<gure d'argento alte tre palmi, & in njezo di quelle una
madonna d'argéto indorata,alta quattro palmi, nelj'al

tro piu fotto h dodeci Apertoli , alti tre palmi, & mi
Chrifto col Mondo in mano , indorato alto tre palmi e
òiezo.'Ncll'altro una Pietà,una madonna,có un Bambi-
no in braccio,alti tre palmimn Chrirto,indorato,có l'in

legna in mano che faccua la benedittione, con una ma-
donna, alta un palmo emezo tutta, d'oroi» NcH'uìtimp ,

due Madonne d’argento indorate, unat^a &. un bract
ciòd’argento, con reliquie dentro , fic in mezo una lonr

tuofa Croce d’argéto:fopra dcll’aJtarej otto candelieri,

Quattro per banda,l’uno piu de l’altrq due dit«;a alto, 1j

duo piu grad^jcrano di quattro paimijneU’altare di rtio

ri del Choro la donde li fc^c la benedittione dcij'^ejl^

lo,ai primo uelpro , ue ne erano molti, ma non ou upn-
gono in memoria . Non uoglio paflar piu oltraa.a dirui

n ueftimenti adorni di perle, & altre gioie,che ben po^
téte conlidt^ar ch’il teforo di quella Sacrcllia è nierti-

mabilc...MAR. Senza dubio uel cred.o, ma pria che da-r

ce lÌQe,ditemi anco l’illlurtriinmo duca Guglieinw cq;-

Ine fi diletta della Mufica ? por . Tanto infinitam^entei

che non conofeo in me tanta forza,chcp9lfa dh’ la nfini

ma parte,ma dirò ben che in tutta perlcttiofielìion^ 'di

liuto, di cithara,di }ira, c di altri ftrumcnti , on^
cóprender potete quanto iommamente,li fia gr^ta l’har

monia. mar- E l’Illurtriffimq DficaFerdiwndo,& il

Reuercndilfimo Eruefto Velcquo di Fra^nno f roa.
Tutti egualmente ;.c lalrtuftrifs-.Maria, e Maffimiìian^

Man*a,mrelle, piu toftq iaflarebbeoo, qgpicqincile
ta fia nel Monao , che di non uenireqgni mattina alla

Mcllà cantata, mar. ^1 Duca Guglielmo, tiene Mufi-

Vk
* caapar-

#
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^erò no os puedo dt^ir mucho dcHo por no hauer fido fin.

criiìantnimenoshe procurado faberlo y però aifuello pocoi

fjke bum enei aitar donde fe celebrò el facrijióo de las bp~

dasyos podrè contar

.

mar in io. De;QdmelopHes . Sohre

el aitar hauia con gran rnediday aderefados quatro efcalonesa

enei primero de arriba y hauia feU figuras de piata y de al-^

tura de tres palmos , yal medio deUos ima meflra Sàkorit

de .piata doraia > alta quatro palmos . Enel fegundo cftauan

los ii.^poHoles de tres palmos de altura y y Chrifin

con el mando en la mano dorado de tres palmos ymediày enei

5 . vna piidad , y vnd uuefira SeioYa con un niiìo en brafos

^ tres palmosyvu Chrifio doradoycon la ifandera en la matiOy

dandola benedicbn\ commanuefira Senora de i>n palmo

y

y mediode alto teda de oro . Enel litlmo hauia dos nuefiras

faoin'oade piata doradasy-una cabepay y-yn brapodepla-

ta con reUt^as dentro > y en medio vna funtuqfx cru^ de

piata.» S'oateclaltar efUtuan 8. candeleros ^decadaparte,

el vno mayor dii atro dos dedos de alto ,
ylosdos mayorcs

ermdequatro palmos» Enel alttr-de finora delvoro donde

fio hìjp la baidkion del amilo al/ti' primeras vijpiras , ha-

tia muchas » però nome aci/erdoi 7y(o ipiiero pafiUi màs

addante à de^os los veHimantps adornadosde perlaSy y
qtras joyas , atte bien podreys confiderar que el tejòro de

aqufUa Sacrista es imìììmable-a -mar i hso. To lo creeo

firn duda t però antes que deys fin . De^idme , el lUullrifii-

moHuqae GuilUdmoxomòfiehkelgAcouìamtfica ^ FOiiiy-

N 1 o, Tan infinitamaite iqne notonoTteo en mitantafiuerpa

que pueda^dex}r Ur minima parte
.
però quìero degir elio

que tane de laud y de 'citerà yy de otros inShrnmentos en toda

perfición , de donde podreys entender quan fiumamente le

fica agradabìe la armonia, marini o. r el lUulìrifiimo

Duque Hernando , y el B^ucrendifiimo Hernefto Duque de

Freyfitnoi fortvnio. Todos igualmente y y tallluSìriJU^

ma Mariay la Maxinùliana Mariay masprefio dexarian qual

quieta cofia la mas agradabìe delmundo yque de venir cada

diaala mijfia cantada, m a R. £/ Duque Cuiìlielmo tiene mufi-

M iij caapar-

^Iguna
argente-

ria de la

Iglefiia .
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•tapartata? for. Infìno addfo nò, ma bora , che

la fila $po(à , Tene andari al Aio Aato, fenza dubbio te-

myà Captila . mar. Piu oltra faper uorrei,ma per che

aedojcheegliècardi, uoglioche ci andiamo a ripofà-'

re. FOR. Prima che facciamo fine, pofcia che di Mn-
. ficadifcorrohauemojuoglio fami udire alcuni carmi

latini quali eli hi fiitti il uirtuofifiìmo Nicolò Stopio

,

in lode demmofifiìmo Orlando LafTo . mar. Volen-

tieri gli afcolcarò ma diteli tofto. FOR.

Infcrior laus eli , Lafh uirtutibus , omnis

,

< Q^are hunc prò meritis ^ nulla Camocna,canee,
' Lafius , non lafl^rortitus e$ inclvte LafTe ,

-<

Cognomcn liifìì , LafTus in orbe uiges j
<

X Enthens , acthereis concentibus , omnia cbmples ,

r =• Et.nunquam lafììs , cantibus Angelicis j

Hiifuntqui curant, niorfiiquos innilitidus i

Lzthali,dinis5tellio,fbmniferos; • i'»

Suauetuumla/Tos xeficit melos ^ erigie omnes, )

Fama hinc, Lafle, tiiiim nomen, ad aftra iiehit i

I • Omnia nunc Lafium refònan^terra,«thera, pónis
* i LafTus& eli nimquam

,
qui ciu, , canit ;

' Grati igitur Laffum cantabimns,omne per autmi,

Nani Laflì uirtus unica , fine caret

.

VARIMXO. Certo alti e ben contefli fono,
i> non pofTo fc non credere ch’il %opio
oi J ''> habbia una rarif?in)a uena poetica, ‘

ih'ìtx^ . e ue ne rendo gratie limni- ’

- r .'.

A •. te jt
cheme gli hauete *

;

c ' “ fiitti udire i* T.i...

• Ij i .DVl

t 1 . a
Iwip ra’v.u-«b

y.

'h ^ I
- ’ r.\ f'-oi riTÙit^

" V.etairVi*- '' .A lAv

n. i[>i rt

Libro

iur» r=i b> Goq<^
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eà apartada ? por. tìaftaa qui nò : pero agora , quejè yrk

con fu efpofa a fu eSìado
, fin duda terna Capilla . m a r i - •

N IO. Otras cofas mas querrìa faber de iros : però por qua •

reo ,
que es tarde fera hién que nos ramos a defcanfar >

’

PORTVNIO. ^ates ,que pongamos fin anueShro raxpna*

mìento , pues hàuemos bablado de la Mufica , quiero que

oyais algunos carmes exceletitcstque hahecho el no menor

doUotquemuy virtuofo raronTdJcotao Stopio FlamengOp

cn loor del fkmoftfjitno Orlando Ltffò

i

harxnio. De mtty'

buena volifntad los oyre . De^dlosluego.fortvnio#

‘'''fnferror Iws efitLafii •virtutibns t omnis %-

^ Quare hunc prò nierìiis fnulla Camene * tmet s '

. Lqf^ , non Lafftts , Jòrtitus et inclytelafff^'j

* Cognomen Loffi tlaffns in orbe yiger, ‘-i .

Enthens , athereìs toncentibns i onma cotnpUs,

EtnunquamlaffistCantibus ^ngelicis';
' '

'

Hif‘ fuMt qui' curant t morfu quos intulit ìBue
i ,

:i; . I.

, dirne "Stellio ^fommifèros;
'' ' •

Suaue tuum taffos refiat meloj , erìgìt ómnes

,

'»• FamabincyLaffe ttuumnomentadaXìra vebitp

< Omnia nuncLfffum refoHanty Terra y athera yTonpiti
' Laffuà& efl nunquam y

qui tua y ìMffe, canit s j.i

;
Crati igiturLqffùmcantabiTTtut'y Omne per^eùumt yì

i
/ J^amLqM rirtus ynica y fine caret »

; J , ‘’t'
’' * ' ^ t 7 .

“ •

MARIKI^. CìertoelhVfo)i hUos^ymidy biffi entendìdos^

- y no puedò fìnócrter, qàeetstopid tiene mu^ gentil

•' yenadepoefiaiyotdoymucbas^g^efiaa,
i por qkf'm ksbdueii bethooyré

© •
j ..uiiiia ,s ^ if*'' '

ii> .^rnril o(u.~3 ììIÌiì^ì ii> oiaajijiu u^

Ajaoq li ;U.>;c/{4-

^%-!:4Uì.44Ìj a.' • il "•' ' 4
/U 0£^i^^"i^7uc aÌ3pùióy_

. lihrt



t - 1

' LIBRO SE^CONDO^
^ E L ^ I E s j c r 0 ^

delle cerimonie » della Chiefa » e delle cofè, p'iu degne

^
di memoria,fatte nelleno:^, delflllunrifii-

mo & Eccellentifftmo Signor CuglieU

^ mo SeSìo, Conte Talatino del

V^eno , e Duca di Bauiera ,

.0 D ì ^ LOCO T M 0.‘

T>J maìssimo r%OUNO
I N T E R L o C V T O R I.

f OBjryhllO E M^B^lT^lO. \

la fi udiuano^ alli zi.dif-'ebra-

ro)cutte le Squille ddli campa
nili della città . £ iiìpi^ti cit-

tadini arnuti , di lucide armi
erauQ gionti alle porte4^1ccm

,

pio», pcr.far quella guardia,che

fi conueriiua. £ rryu%iflìmo

c.Reucreadilllmo Ciffdinal di

Agnlla era nella mangiorChie
pi» poiuifioalrtìente, nel filo faldiftorio,pcr*ringerqjl

nodo del Santifiìmo Matrimonio ; £ li allenti , ndni-
ftri

, e tutto il clero , con Ecclefiaftici ornan^l^’> prefib

erano di fiiakRéuerejidi/runa Sigjioria.prcparati. E per
le contrade , non folo nelle porte, ma infino al piu erto

del tetto, pieno di popolo fi uedea per ueder la bellifli-

ma Spofa:& un gran numero di canali i erano fermati in

ordine có trombe e taballi auanti il ponte del palagio

.

E tutti li Baroni, Cóti,e Principali del fiato di Bauiera,

•e d’altre pròuincie pafieggiaiiano in compagnia delli

Ambafeiatori , nella Duca! Sala
. Quando ecco , (Ma-

by GoOvR’



il LIBRO SEGVNDO/^
*»r.SI AL SE T^ATA DE LAS

c^rhnonias de la Iglefìa de taa cojks mas dìgnas de

memoria ,
que fe biberon en tas bodas del ll~

,

‘J: lunrifiimo t y Excelentifimo fenor Cu~
ni . i.

;; glifimo Scxto , Conde Valatìm del
,

B^no y Duque de Bauierq .

mj;

3nS' 13Ìf DISLOCO TJIIMEK.0\
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1
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mE <sM^XIMO TXEOTANO
u -il .

'

i ! IKTERLOCVTORES T

^ . ri

roEjryvjo r MUBjTiio, * •

,^iOj

^ fe oyafta tos 7 ì. de Hebretò

[< todaslas ampanas delaciudad •

y niHchos ciudadanos armados ^de

iMXientes armas haman Uegade

alas puertasdel tempio para ba^er

aquella guardia que era Mcejjà-

ria ,y el Illuflrifiimo y I{euere7u

difiitno Cardenald"^guììa efìaua

en-Ulglefìa mayor pontifcalmeni

te en fa faciiìory para confirmar el nudo del fantifimo Ma^
trhnomo , ylosajfifientes miniliros ì y toda laclere'zia con

•eccle/ìafiicos ornamcntos yjunto k fu fieuerendifiima ftfwrut

eUauan preparados , y por Las calies , no folamente en las

fuertas pero balìa el tecbo fe uìa Reno de gente y por ver la

hermofiffima ejpofa , y wi gran numero de cauallos eSìauon

parados en ordett con trompctas ,y atabales delante iì puen»

te del paLteio y'ytodos los varoues , cordes ,y principalesdel

eflado de Bauiera
, y de otras pfouincras paffeauan en com'pa*

Bia de los Entbaxadores en la Ducalfola ; quando he aqui, 1M4

( - x r; 2»^ rinie

v.Uo'^t.vi
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rinio al fiion dipw trombe c «tintinnanti bacini

,

tutti con la bctre'ttd in mano
, e con riuerenze infino in

^prra^cc9n^p4goarono nel cocchio, lallluft.Spofa, e
leIUuftrifììmcDame,'dopoimontatiiin fella , a lenti
pafli , lierfo la Chiefa prefero il camino

, & erano tanti
li Todefehi

, Se l’altre forti di genti , che erano fermati
per ueder laiSpola per le ièraoe , che à pena pafiàr ui fi

potcua. Giuntile furono alla maggior porta del tcni
pio, fmontati à fuono di trombe corni,fifl'ari, taballi, e
campane (.i^apcrte^e porte, chela guardia inferrate
tcneua,accio la minuta gente non òccupalfe il loco,tut-
ti gli Ambafciatori,di grado in grado dentro entraro-

Come in
a r. Con che ordine entrò Io Spofo, e ia Spofa? .

trarono che entrati fiirono,tutti i Baroni, Conti, c

in Chic- ^•^t'cipali , ddlo Ifato,, c parte delli Ambàfcìàtori
;
il

Duca Ferdinando di Bauicra,&il Duca di Virtim-
bergh,giuano inficine, appreflo lègiiiuano l’Ambalcia-
tore, della Regina di Polonia, TArciduca Carlo dAu-
ilria, e TAmbalciatore del Rè di Spagna. Dopo quat-
tro Malifcalchi , ciafeun di loro con una mazza in ma-
no , alta-poco pino meno, di cinque palmirnel mezo
c nelle due eUremità adorne d’argento indorato, & a
quelle caininando fi appoggiauano, tutti al paro cami-
naiiano dinanzi alli due nuoui amanti,che a lento palfo
caminauano. mar. Chi furono quelli ufficiali? por. Il

Conte Henrico di Sebarzemburgh , il Conte Federico
Ettin,il Conte Olrico di Monforte , & il Conte d’Ar-
co il uecchio. Apprelfo ueniua lo Spofo in mezo di Al-
berto fuo padre, e dcirAmbafciatore di Maflimilia-

no Imperatore ; e la Spofa, a man delira hauca l’Arci-

duca Ferdinando d’Auftria ; & alla finillra , Monfignor
di Vadamont,lJc indi , la Anna; Dorotea, di Danifmar-
chi , la lacoma, di Bada, la Dorotea , di Lorena , le due
Principdfe, & altre Illuilri Dame,ch’infinite ne ne furo

no. MAR. ElaSerenifììmaChrilliernadi Danismar-
chi, nonni uenne? por. Meza bora auanti,con una
gran compagnia

,
per che grauau di lunga infirmiti fi

.. ritrouaua.



a yti DO.' ,a
tinto mio y. ai firn de mucbaa trompetas

, y atabales , todos
(onta.gorra enla mano, y con renerenaas baila el fuelo
acompanaron tn el coche da lUufirifiimaeJpoJay y Lu Ulu.
hrt/bmaa dantas . .Defpnes puefìos a caualloy poco,a poco
bastala IgUfratomaron el cantino i y erantantosìos^ Tilde-.

otrat fiiertes.de gentes ijne efiauan parados por
l^caUes parajcr la efitofa , que a pehas fé padia pajfar,
Llegados <fue fueron a la mayor puma del tempio ^apea.
dosa fon de trompetasycornetasy pifaros, yatabalesy y
campaMSyyabiertaslaa puertas que la guardia tenia cer^
radar

y por que menuda gente no ocupaffè el lugar» todos
losEmbaxadores de grado en grado entraron dentro j ma-lUNio. Con que orden entrò elefpofoy la efpofai for-
TVNio. Defpues que ouieron entrado todos los varones
CondesyV Trine,pales del efiado^y parte de los Ewbaxal
doresyclDuque Hernando de Bauiera

, y el Duque de rir-t

la Kpfia de Toloniay elUrchiduque Carlos de ^uHria , v elEmhax^or MK,ey dcE/p^na.
tcs , cadauno delloi con yna mafa enU mano alca cinco ial.mos , poco rnas omencs , en medio

, y en los dos cabos
^Jornados de piata doraday y aqueUos cambiando fé arri-'mattana y todos a la parcaminauan delante tosdos nueuos^ntc, foco. foco, nane n,o. t>ui,n fucronoTos

f o»tvn io. El Conde Hcnrico do Siarrcf^
inrg . El Conde Federico Ettirì, clConde olrieo de Umfor.

‘fì"n
^ ^‘IP““Fcnìacl ejliofo en

Z à 1 • y *' emfaxàdZ
del Emfcrador

, j la efafa amano dereclinUcMmel .Ar-

do d'adamonc ylucgo,
Jacoma de Bada» Dorothea de Lorena y Ut dos Triucels^y otras illunres'damar que cran ìnfbnlu^Z *

‘^
i^cmflmaChrJfl.^adoDanif^ noyimif , o\.T V N 1 o. Media bora antes , con yna pran

por que fe ballauaappafiionada de yna larga enfermedad yfé

IW '
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Ve flit

0

lìeUalU

liifìrijì,

jpofa.

yeJlììPie .

to di chi

porto!*

coda al~-

%*ta,

yefìito

della //-.

luflrifi.

Dorotea

Come
era ador

no ClUu

iirifflmo

Spofo .

tArriua-

ta dell'd

tare.

7

eirroiiaaa;.{r££cccoacUtpere in<Chié/à. m/Cr« Ditemi
come adohikca.ccu la Illiiilri/iùnat f^oTa? ROR.' Vna
roba diJbBppcUto rizzo, ondeg^itttetd’argento , e color
celcfte, tutta aU’incorno alt^t un guarnimeritot

largo lei ditta di grolTc perle, è prcriofì diamanti
; coeà

uua codarlungaetonda feipalini. Nel coilo,haueadi

cicche gedmie, im Splendido monile, eli dtfeendea, ni

mezo od callo petto , un gran dfamante,di t^ita liipre

ma bellezza,che im torchio accefo parena; di prezzoli
l^ktmila feudi : Nella tclla haueua una cuffia^ ornacr
d’òro ,c-di groffrfltmcperlcHedi belli ,-e qnadri dia-'

nuntL<Eraùianco, un giro tutto di ponte di diamun-1

ti, u groffe perle,che ualeua fenza dubbio quaCordid mi
I4 feudi . Là llludrirnuia Luigia figliuola di Monfì-
gaocdi V:tdamont> e di Giouanna di Sauou, ia >quale

portò la coda allacllluftriffirria Spofa eta iiagamcnte uc
llita di tela dòro , figurata di feta incarnata. E nel col-<

lo V e nel la bionda teua haueua di belle,c pretiofe gioiei

Lalllullrif. Dorotea di Lorcno, era addobata dijtela

d’oro,rizza del medelìmo , con ombre incarnate , & in*

finite beile e pretiofe gioie . mar. E lo llluilrifiìmo

Spofo , come uellitoera ? por. Calze, ginbone ,e col-,

letto.di broccato , tutti di cordoni di argento ricama-

ti,» la robadiuelluto nero , fodrata di odorofi zebelii-

ni j la berretta con im giro di perle , e Inccnti diaman-
ti,intramezzati con artitìciofa mifuradi rofette d’oro ,

fmaltatedi uariiediletteuoli colori. Sotto le penne,,

una ineftimebile medaglia , le fibbie della cintura , ik

puntaltclaguardiadellafpada,c det pugnate^ tutti

^anodi malia d'oro, intagliati, di delicate fignrincy

fijtteariUeuo, adornedi trofei, corone, &alm lauori

lì Duca Fcrdiiiahdo filo fratello , era in hàbito tutto

bianco.eon paffamani d’argento& d’oro , con ima cap-

pa guarnita di nelluto nero, orlata di ricche trene d’o-

rg , la berretta di pretiofirubini , e diamanti , e fotte lar

piume , incarnace,gialle , e bianche , era una bellifiìma'^.

mcdaglù «Gioaci che furono , con quello bell’ordine »

ali’al-

] -db'/GoOx
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hìx$ ìicmr a la Jglefta

.

mar in io. De:^idme corno erA

adercfada la lUuftriJìima ej^ofai fortvnio. Fnaropa

de brocado rifo, con ondas de piata
, y color celdìe , toda en

torno altaybaxa,v)iaguarmcion larga feis dedos degruefjas

pcrlaa
, y preciofos diamantes , con vua falda larga

, y re-

donda /eie palmos . En el cucilo tenia de ricas pìedras prc~

ciofaa t vn gorjal del qual le defeendia al pccho yn gran

ditmante , de tan fuprema hermofura ,
que pare/ia yna ha-

cha encendida de predo de decifeU mìl efeudos > en la cabe-

pa tenia vaa cofia adornada d'oro
, y de grueffaa perLts , v

de Itermofos y quadros diamantes . Tombini tenia yn imo

todo de puntas de diamantes > e gruejfas pcrlaa que yalia

fin duda , cator'xpmil efeudos . La lUufirifiima Luyfa btja del

feHor de p'adamont , y de Juana de Sauoya > la qual Ucuò la

falda alla IllMiiriJìimaefpofat eranyagamenteyeiiida de te-

la (Toro figurada de fèda snearnada , y al citello >y ala ruuia

cabepa , tenia'bermafu ypreciofds joyas. m a r in i o. Tel

IlU^rifiimo efpofo corno eilana vefido f o rtvN i o. Laa col

pas ,jubon
, y coleto eran de brocado , y todo de cordones de

piata recamado. La rapa de terciopelo negro aforrada de olo-

rofu MartéU Ttebe^naSy lagorra con yn cordon deperlas,y

luxientd's diamantes , entreuerados con artificiofa medida de

rofetas d'oro efmaltadas de yarias y apai^ibles colores .

Debaxo Lu plumas , yna ineHimable medaUa , la claua:^n

de la cinture, el punal
, y la guarnicion de la efpada , y del

punal todo era de mafia d'oro cntallado de delicad.u figuri-

nai hecbas de bulto, adornadas de trofeos, coronai, y otras

lauores , El Duque Hernando fu hermano era en habito to-

do bianco con pt^amanos de piata y oro , con yna capaguar-

nepida de terciopelo negro , ribetada de ricoi trenpoi d’oro •

La gorra de preciofos rubies , y diamantesy de baxo laipiu-
mai encarnadoi, amarilloiy hlancoi , hauia vna hermofijii-

Pia medalla, LLegados que fueronconeiìa hermofaorden

2^ iij al aitar

O'ì;:; j-j ^ ,

: .c;:.
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aU’altarc , che di fuori del choro preparato era , TIllu-

ftrilfimo Cardinale ( che la perfona di fua fàntità rap-
prefentaua) alzato in piedi nel primo fcalino dell’alta-

re gli fece Spofare:con quelle Pontificali ceremonie,chc

la Sanu Romana Chiela comanda . mar. Ditene al-

arne cofe ? FOR. Dopo dette le facre parole, il Cardi-
nale pigliò dallemani dello Spofo un pretiofo Anello,

& una ghirlanda contefta di pretiofe gemme, c di mil-

le uarii fiori,& arbofcelli,che naturali e non di feta pa-
reuano dalle bianche mani della Spo/à . Et ambi le po
fe dentro d’ima funto/à tazza, d’oro , e con (acre paro-
le benediflejfatto quello in lingua latina adimandò al-

lo Spofo (come già c coftume) fe per fua legitima Spo-
fa gli piaceua la pudica Renata , a cui fubito riuerentc-

mente, diede quella rilj>ofta,che Chriftiano,efedel

Prencipe dar deue . Pofeia uoltatofi , alla Spofa , il

medcfin:olediPc;cnoncofi toRodifi'eil Cardinale,

fe per fuo caro & unico Spofo
,
gli piaceua il benigno

Duca Guglielmo, che fubbito fi uoltò alla Serenillinia

Chrillicrna fua madre , e con una riuerenza , li chic-

fe licenza , di quello che dir douea , e con grandifilma

allegrezza , la Sercnilfima Chriftierna , fi alzò dalla fua

fedia fomentata da dui Principalilfimi Caualieri,e la pi

gliò per mano , e le difie di de fi figluiola ubcdientini-

fima,che io piu , che consenta fono,di fi felice, & eguale

congiungimento • e coi. quello gran légno, il Cardina-

le pigliò la man delira dello Spolb , e della Spofa,e do-
po dette alarne orationi, con balfa uoce polé l’anello

detto di fopra, alla man delira, al dito conuenicnte dei

la Spofa , e la ghirlanda in tella dello Spolb. Fatte que

He conueneuoli ceremonie ( con quello ordine , ch'io ui

dilli nella uenuta ) dentro del choro , entrarono, giun-

te all’altare maggiore , rillullrillìmo Cardinale , & al

palco coperto di tela d’oro , l’Illullriflìmo Spofo,con la

fua amata Spofa , & alle loro fedie gli Ambafeiatori , e

le IllullrilfimeDame : l’Illullrillimoe Reuerendillìmo
Cardinal , intonò ; Deus in adiutorium meum intende,

e li Can-

^ - ”:yGoOj,,
I
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4tl aitar que defucra del coro cfiaua aparejado,el lUuHriffimo

Cardenal, que la perfona de fu fantidad reprefentaua , alcan-

dofe en pie j enei primero efcalon del aitar los dejpofo con

aqucUas pontificales cerimofiias
,
que la Canta V^manalgle-

fta manda, m a r i n i o. Dejid alguna cofai fortv-
N 1 o. Dejpues de dichas Lts facras palabro4 , el Cardenal

tornò de liti manos del cJ}>ofo vn predofo amilo > y vna guìr-

nalda texida de preciofas piedras t y de milyarias fioreSy

y arbolicos que naturales
y y no de jeda parefian , de las

blaucas manos de la cjpofa , y todo lo pufo dentro d'vna fun-

tuofa tafa d'oro > y con fagradas palabraa lo bendixò . He^
cho eSìo y en lengua Latinapreguntò al ejpofo , corno ya es co-

Sìambre , fi por fu legitima efpofale plai;fala pudica fre-

nata y al qual fubito reucrentemetue dio aquella reJpucCìa y

que vn Chrifiiano, yfiel Trincipe dcue dar . Dejpues boluien-

dofe a la efpofa lo mefmo le dixo , y no tanpredo dixo el Car-

denal y fi por fu caro y vnico ejpofo , le plagia el benigno

Duque CuUiclmo
,
que finito fe boluiò a la fcrcniffima Chri-

dierna fu madre, y con rnareuerencia demandò lictencìade

aqueUo que bauia de degfr , y con grandifiima alegria la fe-

renifiima fe leuantò de fu filla fudentada por dos princi-

palifiimos caualleros, y la tornò por la mano ,y le dixo di

de fi , hija obedientijfima
,
que yo foy mxs que contenta de

tan dichofo e ygual ayuntamieutu , y con efla gran fenal , el

Cardenal tornò la mano derecha del ejpofo y de la ejpofa , y
dejpues debauerdichoalgunasoracionescon boxa boT^, pu-

fo el anillo dicbo arriba , en la mano derecba , end dedo con-

ueniente de la ejpofa
, y la guirnalda , en la cabefa del efpo-

fo. Hechaa edaa conuenientes cerhnonias, con aquella or-

den que os be dicbo , entraron dentro del coro
,
junto al ai-

tar mayor eliUufirifiimo Cardenal
, y al dirado que era cu-

bierto de tela d'oro , el lUuHrijiimo ejpofo y y a fusfilLtslos

Embaxadores ,y las damas » y el lUutìrifiimo y ì^eueren-

difiimo Cardenal entonò , Deus in adiutorìum meum intende,

y los

fi*

Cerìmo-

nias de

la Igle-

fia.^
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grande

ubidien-

ciade la

lUusi.de

jpofada ,

Quando

fe diò la

fc-

Entrada

del coro.

DtQi -‘(t.



Le Sere-

mjjime

Dame co
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tarono ,
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eli Cantori rifponderono , Domine ad adiiiuandum

me fedina . E cofi fi cantò il ncfpro , della fantifiìma

Trinità , fi cantò il cantico della Vergine inimaculata,a

dodici, di Lodoiiicod’Afero. mar. E con cheordine

erano Tentati li IlluftrifìimiPrencipi? for. Per la ià-

cra Corona di Maffimiliano II. Imperator Romano
, il

gran Maeftro di Germania , nella prima fediarAppreP
fo,per rinuitto Filippo Rè di Spagna, il Conte Carlo di

Zoìlern il necchio . nella terza l^ia , Il Sereniffimo Ar-
ciduca Ferdinando d’Aufìria : a l’altra , IIJ Serenifiìmo

Arciduca Carlo d’Auftria . Apprefib rillulirifìimo Du-
ca Alberto di Bauiera, Poi rillullrifììmo Monfignor di

Vadamont.Seguiua per la Screnifiìma Regina di Polo-

nia, rilluftrifììmo Cnriftofaro Baron di Lofenftain.Ap

prefl'o per il conte Palatino , l’Illuftrifiìmo Federico

,

.Baron di Limburgh. Per l’Illuftrifiimo Duca Augufto
di Salfonia , il Conte Gioan Chinter di Sbarzenburgh «

Apprclfo rillullrifiìmo Duca di Virtimbergh . Poi l’il-

lullriffimo Duca Ferdinando,diBauicra. Per rilluftrifi-

fimo Duca di Giule , e Cleui , l’illuftre Signor, Otto,di

Bilanti , Signor di Retti ; e di Brammati . E finalmente

per rilluftriflìmo Duca di Firenza.rilluftre Signor Troi

loOrfino. MAR. E le Serenifìime Dame, come fi fen-

tarono? for. A manfiniftradel Choro, la Scrcnifìì-

ma Anna d’Auftria , Ducheftà di Bauiera , nella prima
fedia. Apprefib la Screnifiìma Dorotea , di Danifinar-

chi, Contefia Palatina, zia della Illuftrifiima Spola.La

Illufirifiìma lacoma , madre dell’IJluftrifììmo Alberto

.

La Illuftrifììma Dorotea di Lorena , forella della Illu-

ftriflìma Spofa . L’Illuftriflìma Maria di Bauiera. La II-

hiftriftìma Luigia di Vadamont.I.a Illuftrifiìina Mafiì-

miliana Maria,di Bauiera.e la Illuftrifììma lacoma, fi-

gliuola dell’Illuftriflìnio di Bada, l’una prefib l’altra

con quello bell’ordine fi pqfero nelle fedie. Finito il

ncfpro, rilluftriflìmo Cardinale, con ogni grane folcn-

niti, diede la benedittionc, con tutte le indulgentie,

che in efla fi contiene j alla fine , tutte le trombe,comi

,

taballi»

^ v^oO‘
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yloseoHto'reprr^niiieTon t 'Dombteadadìuuaniumme.

fiina ;y a hoibc fe t^taron las iifperas de la Santiffma Tri*

mdadfixy. fe cantòtieanto de U Vir^tn immaculada adorc

de Ijtit tt^fero •! fu a r i n 1 o. Con que orden efiauàn fen^

tados loslllufÌTifiinios Trincipesi tOKrm io. Tor la fa-*.

tra Corona de MaximiUano 1

1

. Emperador l{pfnano, elgrari
,.v \

Afaefìrodc Gcrmamaenla pronora ftUa» luego por ella-

nido Filippo l{ey de Ejpana>elConde Carlo de Zolerotcl yiejó^

en la temeràfiUa^ el Serenifìimo ..drcbidt^ue Don hemando:

en la otra el Serenijiimo Jtrcbìduque Carlód"jiaÀ

firia ihiego H lìbtdrifimo Duque ullberto de Bamera i de<

fpHCs el JUaSìrifiimo fenor de yadanont • fegma defimes »

porla Serenifiima Bsynade Toloniaitl lÙufirìffimo Cbrin

fioHol Varo» dt Lofeniiam , luego parHConde Talatino y eL

iUuSìrifiimo Federico » yaron de Linburgh^^por.ellUt^rifii»

foo Duque.Angulìo deSaxonìayeiCóude luan Qtàntkr.dt.

Som^burg t defpues el lUufirifiimo Duque de yìrtembergi

elDuque Hemando de Bauiera . Tor el lUufìrìfiimo Duque de

Giuley Cleues , el lUuftriJ^mo feHor Otto de Bilanti , fenor des

Trefiyy de Branimati ^y por el lUufirifiimo Duque de Floren-

cia, allUufire feSor Ttàlo Orfino-i. isau. ih io. :T laa fere-

nifiimas Damas corno.fe fentarori i

.

fortvm 1 Oi .Amanor

rs^uiérda del coro yha Serenifiima jlna ^.Aufiria Duquefit

de Bauiera yen 'la prìmà fiUa , /««fo a la Seremfiìma Doro-

ibéa de Danifhtarqui Condejfa Talatina tia de là lìMìrifiimà.

ejpofa . La lUuSìriffinta lacoma » madre del lUufirifiimo Al- 'i\ t

berto . La Jilufìrifiima Maria de Bauiera » la lUuSìrifiimó> . s.t

luyfa de yàdamout-.. La ìUuftrifiima MaximilianaMaria de>

BWieravy la lUifirifihna laioma hifa del lUufìrifimo dai

Bada i.unacaie la otra ; - Con eSìa bermofa orden. ft.fenta-i

tfonen laa fiUas ì Acabadas las bifireraa » el Itiufiriftmo y
Epueeandtjfimo Cardenal't con toda graue folemdad di9

\

la^bendicion con todaa lai yndulgencias > que en ella

fi \contkntn * .Al fin eodaa las trompetas\,ieometas $.

fiu,nm;uDxivi :k- :»Ir. .r illima"' y atabaleru'

£13 iUfjUiiol/ i'Ii; irluit '<*! i7\;

otiu iioD ,
If.to:u3gii:'b irailabu» fi- ^ oTJjstf[- un

O13lr]7|ob

Digitjz^arfCrr
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taballi tiìffàri, e tatnburrì, che iui ehmo,con <31

eftrenu oll^eazà fonarono : e con- qucH’-ordine » -che

erano entrati, di fuori ufdrooo. Entratache fii in coc^
chio riUuilriniina Spofa^ ek Uluih’inìmd Dame , tut^

'• yjcìta ‘*** tempo montarono a cauallo , e nel Ducale Pa-

delia ritornarono , la Spola,con l'anello in dito ,& il

chiefa. Spòfo , con la, .ghirlanda in tefta , e per le contra-«

de ciafcim nella fua lingua gridaua uiua , uiua Gngiiek
mo, e la bella Renata x giunti nel palazzo , fmontati a
Amno ditiombe , & altri bellici Rrnnienti la Illulb-ilH-*

màSpola fe neandò in camera della Sereniflìma Chrk
Riema , con le Serenillìnie Dame,e li piu fublimi perlb-
àiggi . £ Aittala^riuerenza, e baciatala nuno alla fua
data Se amata Madre , tutti lì Tentarono , e con alti rtn
gionamenti palTaronó il tempo infino aH'hora della ce
na . Doppi al faon di piu trombe,e timpani fti portato
in tauola ilprimo feruitio delle delicate uiuande;epcr
die , fiCòme u'hò detto , in quelle fontuolè nozze , fi trò
corono quali tutti i principali di Gernuiua jdi Italia

}

di Pranza , c d'altre nationi y in tutte le cole che ui fu

bifogno ,fi fece quel gran sforzo di Ipefe ^ che far polla

forza hiimana w mae. Come era acconcia la tauola ?

tOE.Si cenò nella fida grande di cotte,la qiMleadormi^
Donde fi era cìibeUil^e e |iompofe coltrine^ c nel capo di quel
Cenò la la oue principio la tauola faceua, ui èra fatto un ricchif

prima fe fimo pallio,di tela d’oro , che copriua il folaro di Ibpra
. ddla terza parte > ddla tauola , & il muro Umilmente

ooe riccomate ui erano Tarme di Bauiera, e di Loreno «

Podi gli ondegianti e crefpi mantili , Tuno fopra Tal-^

tro,e quaranta faluiette , con uarie foggie di piegatura
dclicatanfiente fatte,e con radenti coltelli,^ a cialcuno

pregiati fiori , di lèta& oro , che naturali
, e non finti

pareuano . Per non impedir la tauola, furono podi luu

go a quella lei Leoni di legno indorati , alti quanto un
huoino di giuda mifura , che con le zampe teneuano,un

grolTo torchio:& ogni cinque palmi della Menfà,ui era

co quattro gran candelieri d’argento,al paro , con uno
doppierò

Digitirefl tiy Go4’>j,
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•ttabalts.t pifiar9s,y.atambi>res» ijnealii bauU eofi yupetff

ìie eiìtxniM alegria uàkron » y con aquella ordcn quc battùa»

entrado en U'. IgUfta > con aquella mejina faUcron Entrcda
enei cocheUlUnSiri^ma à^ofct ylós Ilùtftr^imaa Damoé,

‘ todos en vn ùempo fubieron a cauallo ty al Ducal paUfM
fe tornaron tlaejpoja con elanìUo enei dedo»y ebeg>ofo con

la gnimdda en la cahepat y por las calies cadauno en /k

Magna gritaaa , bina bina Cnllieimo %y la hermofa i\enata

•

-Uegades al paiacio , yè apearon al fon de trompetas y de

-otras ndirumentos »ta IlUéiriJfmaefPrfa fe fne a U'caMatn
ijieU Screwfiima Cbrinieraa^san Us Serenifiimasdamas^

. jr losmas fnbUmes perfonages , y beeba la renerencia y be^

'/odala manoa Jncarayyamada madre »tcdos fe fentaron

ycon altos ra^onamientos paffaron et tiempo hefia labore de

M cena, Dejfnes al fonde nnulm trompetas, y timpenos fny
Staydo ala mefa el primer fernicio de las delicadaf

jfyis » y por que fi corno os he diebo en eiiax JontnoJas bodof

ife haUaron cefitodos losTrhcipake di Cehnaniayde Ita-

'ita , de Francia > y de otras nationes en todas Ut cofas qne

fne ntenelier.iifebt^ todaaqnèUa cofta;quela fnerfabn*
itnana pnede , it a r i m i

,
Como adenfada la me-

poHXVvio. Enla fola grande,de córte.-t laqnal efia*

’M adèrnada 'dehermàfifiimos , y pompofiffmos panos, al

principio della donde comenfaua la eabcfera de.la mefa cSìa-

na'ibecho "kn nqmffimò dofel de itela de oro » qne cnbria et

fnelo de arrìba de la terxera parte de la tabla »y la pared ni

mas ni menos donde eflanan recamadas lasarmas de Baniera,

y.de Lorena , y pueftos los ondeantes arefi>os manteles , el

. ano fobre el òtrtì , y.qnarenta pqnh^nelot con differentes ma*
neras de plegaduras delicatamente hechasty con cnchiUos

.nuy agttdos àncadamo'pmiadgi.flordt.de y'oro»
parefeian natnrales » y no fingidas , y por no empedir la

tfi/la fnéràn pueflos a los Indos feié. Ubnes de-UHo dofàdos
altos quanto Tmhombre de jufia rnedida»que tenuta conUt
<ffe^>ytnanosynagruejfa hala,y acada etneo palmotde lame-
/a hauia quatto ffrandes^iandttlm{M,pUMg^ datu
71 b-jiitj

*'
0 ij baeba

iiii.7
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'doppierò acccro di quattro iibre Timo} uinti ialine

•-d’ArgentOjCqoactrodimafla d*oro, fattea guiià di

'•nane, e di cocchiglie, c per c|i€ sò » che li memoria non

•potrdinai ricordarli a dirùi il tutto
>
qufcl^po^ ch’io

•potrò non thanchcrò , con orai uoflra latisuccione dir

•lo. MAR.* Dite pure ch’io lon certo che poco ui

rete,tanto piu che fete prattico a fcire alti e fontuofi pà-

'fti. FOR. Dopo porto un panciotorto dilatceie atcò-

chero , un pezro di marzapane biicoctata^& una prit-

(àdi làuonca'dórata furono porte 11infilate, con LU»-

4ui d'ogni forte, a fuòno ditronibec timpani * con uno

belli rtimo ordine, ma ri Di gratia ditene alcune, pò^.

Infilata di Scelta di odorofeherbettc, e picciole fòteip

di cedro.’ piatdli ^
Infilata di ramponzoli vcrefcione t. cime di;radiò-

•'chio. n roiA'1 ^ 'piitelU.

Infalatadibottàrghci '
• y

ro v piatelli,i\^

Infalata de inditiiacoii teneri 'radicclM\.ii\piarclÙ \.^o

Infalatad’uua palTaecappariv “K. .ypiatelli 40
Infalata di polpe di pauoni,« cedri tagliati, con acc^
••• forolito e zucchero, epoco peuerci .piacelli *40

Infalata di Artchioc. -..Vi ' .onpiatclli «40

Trenta rauanclIi,groffi huiorad de in*;^liddi filiiefbi

am'mali. piàtti\iv;..ii5

Difetto diperfntto,di iiòrae di manzofalate ,»fticte

con zucchero, e cancllalppra. piatti 15

Tarantello allelTo rtreddo con pralfcmbli fopra . '• ^

: .11. .1 V. iU. : .piatti '15

Infiilat» inpaftello di cappati tartuffuloi& uaa parti

.

V .>*1 >V' '..Vii piatdli 40
Infilata in partelli difcópcrri di "tartuffoli ecappati . .

• . , '
, j

r , X ' '.All i npiatdli 40
Infalaca di polpe di ^iaiii e cedri 1 .

piatdli ' 40
Infalata di carturtbli , artblute con peuere fi olio 6c
- Arande; •'•

’ piatdli >40
In^ca di ortortble i cappari, 8r sua parti ti\

V i. .. V 0 piatti 1$
Varu
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ifkcha irandt por cadaumde quatro librasi ao. fakros de

'piata
, ^ ^uairode tnaffa de orpkècbos a 'mastra de natte j

de venerdy^'por que fr tpie nq me podrh jamas etwfdtù

"ite tod<y oj^ dbe aqucUo poco que podrh m
,
m a R * * o» De-

^dpndtqUe \yo foy ciirtó >
quep'ocif éexartie t de d&x^

W- mat qtte foys platìco dehai^r akosy funtuofos vanqite<

fés, FóRTVNio. Dejpues de haiterfmefìovnpan de leebe

ytapucàr i>npedapo de rm^apanyit^ochado , y vna prefa di

fduonc<t iorada fucron pitefìas tàs enjaladas de mttchasfnoh

htrasaijòn de trompétas\j tympams. »A%iHìOé Tee

'etuflra b>Jda de^dme algunas . FpRt v K lOi’ Enfalada de

ytttuts oforójas ypequemSitdjadasdecidto, VUtot 4Ó
’£nfalada de rìponces^ber.ros ^y cogoUos deacbicorias .

• il platos 40
Enfalada de bneuos depéfeaddfeéosJ^-'

^

platos 40
Enfalada de Endiuia con rqy:^s de aebìcoria. platos 4^
Enfalada de’pajfatij tdcapafeai. ’ • platos 46
Enfalada de pulpas de pauones , y ttqadas de cedri con Ttim

aagre rofade \ y apiuar » y ya poco de pimunta .

, platos 40
EÀfdadidéancholtaS. " platos 40
Wreinta rananos grueffos dibuxados deanìmales fflutibres

,

Mr.' 1 -sr. '* platos

•is'etafadasde pernii det'ochib,dé lenguas de vaca ftladasfii-

''tasy con afuc or y canela por encima, platos 15

-Tarmelocofidò'fìiocon perexU.
^

platos 14

Enfalada en paSìel dealcaparras tnrmas de tierra y rnas •

platos 40
Enfaladas enpaSlekì defeubrìertos de tumai de’titrra y

aUapanas.
^

platos 40
Enfaladas de pechugas de fayfanOi 1 y ciiros, platos 40
Enfalada de tnrmas de tierra desbeebas con pimientaya^py-

: te y narranja. platos 40
Ettfdada de twrmas de tierra alcaparras , y fafias •

, . - . . . L - ..j: 1
- platos ti

04 ilb:..!
,

O Ut yarìoé

3 ,o 3£Ì‘>;oJ- uoj iocj-j «aJ'iii 5!'- . .
'

. jì . :

oitj:>us
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Vara falanù faluagine in fette. piatti

Di paftelli pieni di mute, piatw,
PailcUi tondi grandi pimi di Attedi cinghiale/
- . i : ;

‘ piatti

Paftclli fpogliad di pernici freddi • piatti

Padelli grandi doue a ciaicuno era unlonibolo dicm
uo in dobba in fette , >

PaileUibiaochiallaTodeica.

Capponi 45 , arrogo freddi

.

Opponi appaibttfcitti frnembrati

Lamprede fritte.

ts

piatti

piatti

piarti

piatti

piatti

«5

15

if

Trutte cotte iq nino bianco dolce,& aceto roiàto , uua
palfa

,
peuerc cannella

,
gengeuero

, pra^emoli , fette

,
di pane c zuccaro fino

.
piatti 1

5

Lucci fatti in caflona/chiappati in pezzi, piatti rj
Cilratc con fapore giallo..

i > piatti..' *’,15
Carpioni frclchi có praflèmoli & aràòde. piatti ff
bandelle cotte nella gradella .

. piatti ' j 5
Di polpe di fàfimi,e fette di mortadelle coperte di

mangiar bianco c zuccaro fino fjpra. piatclli 40
Paflelli 1 2. grandi di piglinoli &uua palla tagliatim

quarto. • piatti. - 05
Fagiani 14. arrolto freddi frnembrati. piatti 1 y
Pernici 40. allefli freddi con prallèmqli fette di Co^

<iro»
. piatti ly

Renghe bianche & aflftimaté
, con fugo di acanzi pralfc-

piattimoli e peuerc

Torte fenza fpoglie

.

Cauiaro con luco di limone c poierc •

.Torta matta

Frittelle di herbe amare.

Frittelle di dattari.

Sfogliata fgroftrata

.

sfogliata di Mandorle

. .1 XI

r.-jn

h

piatti

piatti

piatti

piatti

piatelli

piarti.

piatelli

InfaUU ddcoftedilattuchcjchc'pareuano zucche.

*5

15

*5

4P
15

4P

0
j M r •

piatelli 40
Fette di mortadelle fritte, e poi con aceto rofato,c

zuccaro
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tynrìóé'fduÌMes» y fabu^inaimuifadas» ' platex 4»
D€ panHes Utnos detnuhas, i. plattt

’PaheletrcdoHdas grandesdejMudi. flatos

VmSìcUs hoaxddfados’de pcrdites frias platot if*
Taflelcf grandes que cadauno terniu va tomo de cJcìwo ada-

. r bado todo en Uqadasm platas t q

Taiìcles blamos a la Tndefcha, platos 1 5

Capones qq^.àffadot frios

.

. ,
Honct !

’ piatoti

‘

^aponetntpdfiados frUos,. . ^ i* ''
, or platos 1

5

Lampreas pìtas» ... .b in platos 15

Ttuchatcojìdas en rìno bianco dolce . Vhtagrt rofadoy tnas

- pimienta » gengìbre > caneU ,penxU > renanadas de pan y
apucar finOé platos z 5

iMcios hecbosencatuda, platos i$t

Oradas con fabor amaritlo. platos 15
Carpìones frefcos con perexUy y natala platot 1

5'

Sardinas ^tascnlaspanillas. platos

Techugas de fayfanes > v tcqadas de mortadtlas cubiertas de

manjar bianco y apucar enchna
,

platos 4*
Tafleles 1 2. grandes de pmones, y paffaspuetlo en quar-
’ tzoj. platot 1

5

Fayfanes tq. a/fados fiamlnres.. <1 platos 15
’^erdices quarenta co:^as fUmbret con perexU y tojadas

decidro. platos iq
^renques blancas ,y ahumadas connaranja parexU»y pi^

*5

15

*5

40
40
40
40

menta,

Tortas fin coShra

,

Cxtuiar con xugo de Umones »y pimienta.

Tortaloca. ' t' -^1
‘ '

Bunuelos de yerbas amargas,

Bmuelosdedatiles.. nr;

Oxaldre fyncofìras. '

Oxaldres de almendras,

Eufalada de troncbos de Uebugat ,

H '

platos

platot

platot

platot

platos

platos

platos

platos

platos

Taxadàs de mortadelas fiitas ^ ee* intuire rofado a
in..

-tlii I

i.: nfi

.IL
f«4T
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\ Mcxarb;écanella fopia. (.
«’Tpia«lJi.stifd

PaileHi di ^giani freddi, .iw i$
01iutr«di Spagna . .»» A\t\ i

>'» v. 'v .1;, i '^piatti
'

• 1 . i ^
Vucttefenra filli laiiateconacqitaTora, e poi iìiccòdi

limoncelli , ezuccaro fino. piatelli 40
Piedi di uitello , alleffo freddi con pcuere e prafehiòli

.

^ i ,v\oW piatti^ ' 15

Pippioni cafalenghi arrofto , con fnco de |irnoniveÌ3-«

mone tagliato, con zuccaro«peuere. piattf.Jii.

R-ancoiiniTmembrati, con fuco di aranzi,c fette di li..

. moni ,epcncré.’ ' ' ' • ' piatti 14
Scarne jo. arroilo freddi ^ftuffati nel zucchero e pc-

, nere. piatelli 15

l^pettc a^iuttearrodo* piene co]^erte di -fklfa'ticalei

i- piatti i xf'

Fiadoncellipo.dicibibo.,e pignuoli.' piatti

Salmone freddo con fette di limone
.

piatti l

Perfutto cotto in aceto , e fette di lombolo di cinghia*^

le,conprafemoli, epenerc. piatti >iy

Fiadoncelli di uua paifa cibibo pignuoìi , c/alarne nu.*

•mero(5o, piatti . *15

Meggiette àccarpionate con foglie di làuro fotto^c fo^i

pra numero 60. ,.u i. piatti ... ty:

.youa piene fthiappate 120. con faporefopra.;

piatti 14.

Paftelli de Anguille ^o. piatti 15
Barboni grosfiifu la gratella con fapoce.difabaii T

i ,t.- l .. piatelli r’.rf)

P^fearia minuta di fontane frìtta con prafemoli cedri

• epeu^c* i. ' piatti r^’

Et altre iiifalatc di /alami, inueftiti, e honinuefritif

come (àlcizzoni , zambudelli, falciccia rofTa,morta-

delle gialle, perfntti integri ,
fòmmatc , oche in fàla^

robbain dobba , ^ infÌD«ti iàhimi CiliuginoV di pelici

d’acqua falla e dpJceue furono f^za numeto uBcac^'

co^ci che fnrono con ogni bell’órdine, tutte quefte co-

fe fopra della tauola ,a fuon di trombe e taballi, rillu-

ftrifTImi

Digìtized b, v jOO>,
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fUcar »y concia en cima, 5 platos'

Taftdesdc fayftnes fiambreu platos 15.

^^tunasdcEf^oiia,
^

platos ip

TaJJàs fyn graniUos lauadas con^ agua rofada con fumo de

limonfillos , y afucar fino . platos 40
Ties de temerà co^idos fiambres con pimienta y perexil

,

platos 15 ,

Talominos cafeì'os ajjados con fugo de Umones , y uyadao de,

lo mefmo,» y afucar y pimenta. platos 15

^rancolines definembrados con xugo de narofija tajadasde

_ Umoìias y pimenta

,

v platos 15

Eiìarnas j0.ajjadaofiambres a hogadasen afucar ypìmien-'

^,ta. platos xs

Vidpetof ewiutaa ajfadaa rellenas cubìettas de fislfa reai .

platos 2 5

PjUenos 90.de paffaa y pìnonts, platos 15

Salnion fèto conta)adas de Umon. platos

Xamou cocido en vinagre 3y tajadas de lonùllosde jaualin.

. con perexil y pimienta.
. _

platos 1 5

PjUenes de pajjao
3

piHones y lames numero 60. •»

_ • n - platos 15

Mtfetas cncarpionadaa .con bojaa de laurei debaxo » y por ,

, cn cima numero 60. platos 15

tiueuos relienos 1 io. con {alfa, platos 1

5

Paiieles de anguilas jo. platos 15

Baruos grueffos en laa parrillaa con. [alfa de anope .

. platos 15

Tecedilos pcquenòs}de fueutes fi’itos 3 con perexil t cidros 3

. y pimienta.. platos 15

7' otras enfaladas de falumes corno
3
falchicoties t longani-

cta 3 mortadellas amarillas 3 janjones cnteros , ganjos fa-

Jados 3
rohain adobado , infinitas faluaginaafy pepes deagm

falàda y dolce, y pucSìaj que fucron todas cftas cofas fo->

bre la mefa , a fon de trompctas
,y atabales vinicndo los lUu-^

Jfll.f' .J.n;: 7 ftrifiifnos,

; tJhirv ; / ib '
. ,

•1 irtdoi: ili 4.3397-’9d£iiw'Ì£lvi:j3

vw::o

rt

. t'..

.

Como vi

nieron a

cena.

Digiti --J bv Go'



Come fi

fentaro-

no in Ta
noia.

1 1 s Ko f E c 0 D o:

ilrifluni Axnbafciatori . E poi H c^uattro Malifcalchi, 9t

apprdTo a loro leguiua ruitdlrinimo Spofb|, e la lliu»

Ariflìma Spofa , con tutte le Sereninime Dame. Si ucit-

ne in fala : e fi diede acqua odorifera alle mani , e tutti

fi poièro alla ben guarnita tauola , la donde per buona
pezza y con fomma leticia fi intertennero , con le (òpra
dette cole: mar. O Fortunio fratello non lènza gran-
difiìmo mio contento, narrato hauete, tante belle e ua-
rie infalate . Pure defio di lapere come fi lèntarono imo
dopoTaltro. por. Inteftaditauolafilèntò loSpolò,

con la fua amata Spolà:a man dritta la onde era lo Spo-
fo lèsuiua primo della Iponda » rilluth*ifiìmo , e Reue-
rencfiflìmo Cardinal di Agufta:aprelTo per la lacra co-
rona di MafiìmilianoU. il ^ran Maefiro di Germania
Dottore:per il Cattolico Re di Spagna il Còte Carlo di
Zollem . Per la felicifiima Regina di Polonia,il Signor
Chriftoforo Baron de Lofenfiain. Per il gran Duca Au-
guro di Safibniaelettordel facro Imperio, il Signor
Giouan Conte di Sbarzemburg : per lo Illuftriffimo

Conte Palatino del Reno, & elettore del facro Imperio»

il Signor Baron de Limburg . Per lo Illuftriflìmo Du-
ca di Giule c Cleui ; il Signor Otto de Bilanti . Et ift

fine della Tauola fcdeua rAmbaiciatore , delllllu-

ftrisfimo Marchelè, di Bada, e lo Signor Troilo Orfino,

caualiero Romano, per l’Illuftriflìmo Duca di Firenza.

Amano manca la donde facca tefia la Uluilrifììma

Spofa , il primo di quella Riua era lo Serenisfimo Arci-

duca Ferdinando d’Auftria , apprefib la Sereniflìma

Anna d'Auftria , lo Serenisfimo Arciduca Carlo d’Au-
ftria, la Screnisfinu Dorotea, di Danifmarchi,Contcfla

Palatina: Io Illuftriflìmo DucaAlberto di Bauiera, la II

luftriflìmalacoma Ducchcfla uecchia di Bauiera , l’Il-

luftriflìmo Monfignordi Vadamont , la Illuftrisfima

Giouanna di Sauoia , moglie del Vadamont , il Reuc-
rendiflimo Arduefcouo di Salzfpurgh , c rilluftriflimo

EberartjDuca di Virtimbergh.Cofi lenza dime bugia fi

IcnuronoyCtuttifenzaberretca intefta,fuoricheil Re
acrea-

Goo
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firìljifttos Embaxadores adelanteyy de^ueslos Matto ma*

teros , y junto a eUos vaiian el illuérìfiimo e^ofo » y la

tfpofaylas Seremffìmas dama* tmeron ala f^ty fe dio

agaa odorìfera alai manosy y todos fe fentaron a lamefa»

donde porm buen rato congrande olearia fe entretuuieron

con las fobredichas cofas

.

mar in io. 0 Fcrtmio ber-

mano no fin grandi/fimo contentamiento mio > me haueys

contado tanhermofasyy differentes enfaladoiy pcròdejjèo

faber con qnc orden fc fentaron i fobtvnio. idlacabe-

fera fe fentò el efpofocon fuomada ejpofayala mano dere-

cha del efpofo , figuia primero el lOufìrifiimo , y I{eucren-

diffimo Cardenal de ^ugufla , y junto por la facra Corona

di Maximiliano I J. el gran Ma^ro de Germania , dejpues

por el Catholico l{ey de EjpSa , el Conde Carlo de Zolern .

Tor la felicifiima !\eyna de Tolonia , el fenor Chrifloual

yaron de Lofenflain

.

Por el gran Duque idugufìo de Sa-

xoniaEleSor del Jacro Imperio'y cl fcHor luanChinter Con-

de de Sualgemburg y por el lUuSìnffnno Conde Talatinodcl

l{eno y y EleSor del facro Imperioy tl Scnor Faton de Lim-

burg . Por el lUuftrijfimo Duque de Ciule e Cleues , el feHor

Otto de Bilanti yy al fin de la mefa ciìaua el Embaxador del

jUu^rifiimo Marques de Bada y y el feHor Troylo Orfino ca-

uallero Bpmano : a mano yz^quierda de la parte de la efj>ofa%

eSiaua primero el Serenifiimo ^rebiduque Hemando de ÌA»

fhia y y luego la Serenifiima ^na de Uuflria y el Sereniffì-

mo jìrchiduque Carlos de .AuSlrìay la Serenifiima Dorothea

de DanifinarquiyCondefia Talatinay el Jlli^ifiimo Duque li-
berto de Bauiera > la lUufirifiima lacerna Duquefia vieja de

Bauieraycl lUufìrifiimo fenor de Vadamont , el peueren-

difiimo ^rfobifio de Sal'gburg > y cl lUuSirifimo Euerar-

do Duque de Ffàrtemberga . Por efìa orden fin de^iros

mentirà fe fentaron , y todos fin gorra fitera del I{e-

T ij tteren-

r. .V » a ioii

t >liurnotiIi iìg -it ci t ?T)
.• '

>. * • '"MI

Sii j..' irijo^tOb;!&:à;JcUxaoxi.:ic>qtiU l’niitO

ÓUu'l

I

Como fe

fentaron

ala me-

DiuiiLailtjy ( Jgl
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uercndisfìmo Cardinaie,e li dui Anibafciatori, deII7d|

perio , € di Spagna , e li dui Sctenislìnii fratelli ai’Àu-r

dria. MAR. Erillullrinìnio Spofo fenza bcrrcccaan-»

cor lui cenò? for. Solo la beila e ricca girlanda,ch’ia

celle pollo le hauea, in Chiefa rilluHriflìniOjCardinalé.

MR K. E perche fenza gli altri Ambafciatori,e Principi?

roR. Non ui fo dire altro le non che in Germania han
no per creanza di dare in tanola fetua berretta . mar»
£ la Serenilììnia Chrillierna , di Damfìnarchi , dond^
cenò? for. NelTuo appartamento , con una tauola

preparata , non meno di'qudla , ch’io n’ho principiato

adire, mar. £rillullrilììmoDucaFerdinando,aiBa-

uicra , donde lì Tentò? for. In un’altra tauola prepa-r

ratainunapublicaduffajTeruitacon mete quelle de>
licatezze , che fu quella del Spofo. mar. E chi cenò
con Tua Eccellenza ? for. Nella teda di tauola > feiirò

riliudriflìmaDorotea. di Lorena, poi feguirniullril^

fimo , eReuerendillìmu, Ernedo di Bauicra , Vefeono
di Frailìno, l'Illudrislima Maria, e la Illudrillìma Maf-
Emiliana Maria , la Illudrifììma Luigia di Vadamonr

,

rilludriflimo Signor Filippo Marchefe di Bada , con
una Tua forella , e la Illuda'e Signora,ContdTa di Salmi.

In queda medelìma lludà, ui era una tauola FÌtonda,do

ue cenarono,gli Ambafeiatori di Norimbergh,e diAgu
da , & li compagni delh fublimi Ambafeiatori . Non
ui dico delle altre tauole, che pure dentro del palagi

gioii fecero, a diuerfi fublimi perfonaggi , & Illudre

Dame,lequali tutte in un tempo leruite hirrno, per che
conofco,che faria fouerchio. mar. Non mi curo di là-»

per piu oltra , di quedo fatro,ma quello ch’io fo molta
dima di intendere,é di fkpere come fegui il Banchetto,

eda chi fo leruito ? por. .Fu feniita la fuperba tauola

folo da PriucipaU,(^ontl,Baronr, c Signori , di uaHalli

,

lènza berretta in teda,e con ogni debita riuerenza . Li
quattro Malilcalchi noi fapete chi fono , che di fopra
neirintrata della Chiela , io negli ho detti. II nome del

li Uluilri Conti, che portarono le uiuande
,
pochi uc ne

potrò

Dìyiìi^rTvì by

V
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.tlfr^d^imo Cardeual, y los dos Emhux4dortf dfI IfUpej^

0 dt'ljp.an4'ily\laf d/qs-Sfiren^^ bcrmémf 'Ì€,^ui\rÌA,^

4ÌA.R I jr fi lUuiìrì^imo ejjfofo umhien fin

t*ì FQR T V N I o. $.olamtnte

U

rica guirflalda > en ^
fabcfa ,

que le haHÌa pHtfio en U cafrefa , el lUuHrifiimo Car-^

denali m A K i n i o. T por que eiiauan fin ella los otros Em~;

baxadortSi

y

T . inc^pcs ? fortvnio. os fe de^r otrn

tofa fino que'en Oerw^nia tienen por crianfa dctiiarala

jnefa fin gorra . m a R i n i o. r /<* Sereniffima ChrifUerna

jie panifmarqui donde cenò i fohtvn io £jii fu aparta-,

jsniento con urna mefa apartjada no sneuos defia queyo os he c»

.menpado a dezir. mar in io. T el lUasirifiimo Duque

dicrnando de Bauiera donde fe fentò i fortvnio. ^ atra

mefa aparejada en otra pubiica eSlufa feruìda con todas

aquellas delicadeo^is
,
que fue La del ejpofo ; m a R i i o. 2*.

quien cenò con fu Excelencia i foaiyn i o. ^ la cahepera

deUmefaenauaia lUusìrifiima Dorotbea de Lori.ua t y de-

firues el lliuflr^snuo
, y l{eucrendifimo Hernefio de Bauiera,

Obifjro de Freyfino
,y la IJluftrifiinia Maria

, y Maxinuliana

Maria
, y U lUiiSÌriJjÌMa Luyfa de f(_adamont > el lUufiriJJi-

ano Filippo Marques de Bada , con ma fu hermana ,ylall-

lulìrefidnora Coftdelfa d^ Salme t En efia ntefma eHufa ha^

Mia vtta falla redanda.3 donde ccnaron los Efnbaxadorcs de

7{orimberga, y d^Mgalìaty la Campania de los fublimex

Embaxadores . 7i0 pi diga de las otras mefite que fe bibe-

ron dentro del palacio , a diuerfos fublimcs perfonages
, y

JilufircsDantas, que todas fe jernianen mtiempOy por que

.eauo'^o i.que feria\cfifis(4emaftadfi„ mar in io. 'Ffp me

.curo de fabermasadefitnie deSo > però lo que yo deffeo fa-

ber cs conio figuio el yanquete,y de quien fueferuido. for*
TVNiOw Fue feruìda lafoberbia tabla folamente de los prin-

eipales , Condi

s

j f'aronesy y Senores de vajfallos fin gorra

en la cabepa y y con toda deuida reuerencia y los quatro ma^
peros ros fiabeys quien fon, quearribaos dìxe elnombre :

iie los Jliuilres Condes yque Ueuauan los manjares poco os

K . : .v.y H
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potrò dircjche non poflb ricordarmi di tutti . II 0)n*
te 01rico,-di Ortembiii^h,il conte di Zennburgh>iJ Con
te d’Arco, Se i! Conte filo fratello , il Conte da Lodro-
he . Il Conte di Iglingh .11 Conte Chriftoforo di Sbar*

icmburgh. Et altri ch'ai numero di trenta» gli annone
rai

,
quaranta Baroni tutti di gran fangue . 11 Barone

GiorgiojdiFroniperg.Il Barone lacomo Tnicies.Il Ba-

tó Dietrich di Mahslorin.il Baron Guglielmo della Sca

la II BaroneVaromont della Scala,fragili. Il Baron Fe-

derico Trucfcs.il Barone di Gomfech.il Baron.di Stauf

fen.Il Baron di Starimbergh . Il Baron di Francoucm

.

Il Barone di Lozenftain.il Eaton Giorgio di Ternih . Il

BarondiVeiitdiTernih.il Barone Adam di Ternih,

fratelli.Et il Signor Gionan Battifta PofterlaGentilhuo

mo,da Milano,Delli altri non poifo dinii il nome, atte '

foche miiì piu atra alle uiuande,^ alle cerimonie,che

I conofeere tutti li fublimi feruenti . Vi furono anco

quattroTrincianti, il Conte Gioachin di Ortemburgh.

II Conte Alberto , di Leenftain . Il Conte Federico di

Zollem. Et 11 Conte di Guettenftain. mar. Quelli

quattro Conti come Trinciauano ? in tauola ouero_ ap-

partati? roR. In mezo delli Ambafeiatori a mandrie

ta, compartiti di tal forte che fenza , che da fuoi luochi

fì moueìfero , fiirono tutti con ogni- deftrezza feniiti

.

MAR. Chi furono i fidi coppieri? roR. Dellllluftrif-

fimo Spolb fu il Conte Luigi di Sulz . Della Illuftrif-

fima Spola Monfignord’Anfcruil!a.Deirilulfriflimo Al

berto di Bauiera, il Conte Carlodi Zollem fratello dd
Conte Federico ,

figliuoli del ConteCarlo de Zollern »

De la SerenilTìma Annade Auftria, il Conte Guglielmo

de Eiting . De la IlluftrilTìma lacoma de Bada il Conte

de Helfcftain . Et altri Conti , e Baroni , che poco ni im
porta a faperlo. mar. Dite dunque alcune delicate ui

uande del pafto, pofeia che tutto dir non potete, ch’io

credo , che di piu fublimi perlbnaggi uno Imperatore

femir non fi puote . for. Intertenuti che furono poco
{patio d’hora , con le fopradette infialate

, con armo-
nia di
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foérì: ie-^ìr tfue no fuedo acordarme de todos . El Conde Ol-^

^ìeo de Oltemhurg
>
el Cotidede Zembnrg ,r/ Conde de ^r-.

costy fu hermano , el Conde de Lodron » el Conde de Islings »>

el Conde ChrìHoual de Sbar%pnburgty otros, que Uegauan al

numero de treynta,yquarenta f'arones todos de gran fan^
gre , El f^aron Iorge de Fronffierg , el f'aron lacoibo Truck-

fes ttlyaron Dhtrkh rde Mafn^hoyntelraron CmUiel-

mo de la Scala^ el Varon Vcefomont de la Scala bermanos »

el f'aroH Federico Truchfes » el Varon deComfenel Varon
de Stanfen, et Vkronde Starimberg,el Varon de Franco-'

uen > el Varon de Lo'j^nSìayn , el Varon lorge de Tarnihi , el

Varon de Velit de Ternibi , el Varon Oldan de Tetàbi fu
hermano »yel feHor luan Batifta VuHerla gentUhombre Mi-
lanes : de ios otros no fé de:^r el nombre » por que tenia mas
cuydado de mirar el manjar , y cerìmonias que de conofcer

todos los fublimes criados . Hauìatambien quatro trinchan-

tessei Conde Ioaquin de Ortemburg , el Conde Alberto de
Lehenlìayn , el Conde Federigo de Zolern t y el Conde de

Cotelìaiìaym

.

mar in io. EiiosquatroCondescomotrin-

chauantalamefa o fuerai f o r t v N i o . Enmedio de
los Embaxadoresamano derecba , elìauan repartidos en tal

manera
,
que fin que fe mouiejfen de fus lugares todos fue-

ron con gran dcitrega feruidos

,

mar in io. Quienfue-
rou los ficlescopcrosì fortfnio. Del lUulìrifOrno efpo-

fo fuel Conde Luys deSul:^. De la lUufbrifiima ejfofa Mos
de oinfermUa , Del lUuiìrifiimo Alberto de Bauiera » el

Conde Carlo di Zolern y hermano del Conde Federico hijos

del Conde Carlo de Zolern y de la Serenifiima jina dejlu*
firia y el Conde Cuiliielmo de Eiting . De la lUuftrifiima la-
coma de Bada y el Conde de HelfeSìtàn > y otros Condes $ y
Varones que poco os importa faberlo

.

mar inio. De-
^dme pues algunos deUcados manjares de la cena , ya
que no me los podeys degfr todos y que yo fe y que de
mas jublimes perfouages vn Emperador no fe podria fer-
ràr, FORTVNio. Entretenìdos que fueron rn po-
to de Ij/acio , con los fobredicbas enfaladas , con armo-

nia di
-il

[ ”ii ’.oogU
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fila di uarii flrunienti,di fiato,concertaci infieme.M ah*

Cheftrumcuti furono fonati ? .ior, Vna Battaglia ad

otto', di Mell'erc Anibaile Organifta ,con tromboni , c

cornetti alti,Scaltre opere pure ad otto.Poiciaal Tuono

di gagliarde Scalee trombe , e tintinnanti bacini, dalla

cucina ufeirono li quattro fcalchi, il Cpnte Henrico, di

Sebarzemburgh: 11 Gonted’Areo >il uecchio .11 Conte -

Olrico , di Manforte : Et il Conte Feerico, Ettingcon

fei pagpiauanti di gra/an^ nati,e c»afcuno fenza bcK

retta vinAuittorcbioaccfero in maup vEt apprell'o loro,

gli Illultri Conti uno dopo l'altro , Se ogni quattro ni

erano due ^aggi , con azza accefa in mano , tra le altre,

che tuae ricordar non mi pollo , in tauok'furono por-?

tatccQtclteuiuande. .h" .. m
4..*V . ’v »

lenoni i^.inibnoacciati»)
'

'
,

piatti i\

Fagiani 45. àrrofto, con limoni tagliati fopra & aran-r

•- ciefpezzatc. .. 1,0. piatti 15

Conigli 15.e lombi i5..dilcprc arroftoaccompagna*

ti, coperti, conipeiieyatafopra. - piatti 15

ICapponi appallati 1 5 .allefli con lalanù in quai:Ci,econ

-• fetttdf pan fottov ' (t-;- ...piatti 15

Petti dAgnelli, e caprettiii 5 .
pieni alla lombarda e lap

- ricini di nitello «
,

piatti ' 15

Francolini 15. coturnici , 1 5.pizzoni » di rocca 15. ao
i ^oinpagnati., '«x. , i . .

piatti 15

Minedra^al la imperiale. piatti m ,1-5

FiadonceUtdiniprella naol piateidi falla uci de dolcc>

-i.i rA v\ . ••piatti, -Pi

•Trutte ailtlib inaiinp dolce con pra/èmoji t pcuere

.

.''I '• * U r< • * ' !
'

'
piiltti • ^ 5

Tocta.dicodediganibari. •. piatti 1-5

fiaKadi Patio. ..t. .v k'. \ l,
- ' -piatti -• 'ly

Biancomangiare^' , V •»
•.. piatti rJ.^5

i>i oetwantbrod» ntìfo j-.con maqdorle tagliate mùniw
.-CCiibjTtr'.; thViV;'. -, VRÌ noì

Quaglie 1 20. Tcniafcllc i zo. figari di capponi in iiolti

nelle
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Mìa de varios mHrumentos de fìauta . uarinio.
Quein^ìrumentos fe taneronì fortvnio. Vna bataUa»

ocho de M. ^nìbal Organifta con facabucbes > y cometa^ al~

taa ,y otrasobraa tambìena ocho
, y defpuefà fon de gaU

lardas > y alto4 trompetas , y atabales , falieron de la cojJ^

Ha los quatro maeftre faUs . El Conde Entique de Scar-

<Hembwrg » cl Conde de Sircos el yiejo , el Conde Henrico de

Monfott , y el Conde Federico Etìn con 6 .
paga delante de

gran fangre ty cadauno fin gorra convnahacha encendida

en la mano ^y junto a eli os los lUuììres Condes vno trae

otro > y acada quatro bauia dos pages con hachas etuendi-

das. ESios manjores fetruxerona ùtablaentre los otrosg

que de todos no puedo acordarme .

Tauones i^.en potaje, plat, I %

Faifanes 45. ajfadoscon tiqadas de limones por encima
, y

naranjas rotas. plot. 15

Conejos i^. y lomos quirrge de liebres afptdos cubiertos de

peuerada, plat, 1 5

Capones i'), empafiados co^idos con falumescn quartos, y
con reuanadas.de pan debaxo

,
piai, 1 5

Techos de corderos^y cabritot quins^ rellenot a la Lombar-

da » y anmtelas de temerà
.

plat, 15
prancolines 1 5. Codornix^s 1 5. Talominot torca^s quirrge,

plat, T$

Menejlraamariìla Imperiai, plat. 15

BsUenos de Jdorela J20,con platos de falfa verde dulce,

>( plat. 1$

Truchas co^idas en vino dulce con perexil y
pimienta ,

plat. 15

Tortas de colas de gambaros, plat. 15

Salfa deTauò. plat. 15

hianjar blancOi i. plat, 15
Ve demo el caldo negro j con almendras cortadas pueiìas

encima. ' plat. 15
tedornh^s 2 ao. albondigas i xodngados de eapones enneda

fi dot
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. nelle rete,arrofto i20.accompagnati. piatti rj

Lamprede arrollo , col fuo fapore
.

piatti 1

5

Lonze di cinghiale con falfa nera francefc,& fuppa do-
rata reale. piatti 15

Capretti di latte arrofto
.

piatti 1

5

Tortelle 1 5 . di roiiiglia
.

piatti 1

5

Et i quefta prima uiuanda>per adornamento ni furo

n oportate tre artifìciofe nani, e nell’albero di ciafeuna

ni erano fatte ledieci etade de la uita Humana . Chrifto

nel pozzo , con la cananea . E la Giuditta Hcbrea con la

tefta di Oloferne in mano,E tutti quelli erano di miftu

ra di cera , fatti con i colori appropiati . Li Muftei del-

rilluftriflìmo di Bauiera. fecero udire uarii e dolcisftmi

concerti, e tra gli altri uifii fonato un mottetoà fette

di Orlando LaÌTo , con cinque cornetti alti , e due trom
boni . E pofeia a fuono di trombe , c taballi , ufei dal-

la cucina la feconda uiuanda ;
quale bora ui dirò.

Galline d’india 15. arrofto nel forno con aranci {pa-

cate. piatti 15
Tefte di cinghiali grosfì 1 5 . con arancie in bocca prafe

moli , menta , fette tonde d i limoni
.

piatti z ^

Pernice in porraccio, con la fuppa fotto
.
piatti 1

5

Francolini arrofto in broazzati con pezzi 50. di faicic-

• eia gialla con falla di pano fopra
.

piatti 15

Gelatia torbida, con polpe di faggiani fotto

.

piatti

Anidre 1 5
.
groflfe, coperte di tortelletti.. piatti 1

5

Rombi fritti coperti di fapore bianco, e faila e bro-

. gnata. piatti 15
Coradelle d’Agnell#,e di capretto piene alla Francclc.

piatti I $
Fagiani ^o. con falfa baftarda

.
piatti 1

5

Fiadoni piccioli de iiuoiia e formaggio ezuccrao

,

piatti 15
Lombi di cerai 15. in bruodo giallo, con pezzi 15, di

perfutto, e fette di pan fotto. piatti 15
Tortelle biuifche di code di Gambari , Milze di lucci,

&

altre

bv Goo^
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-dosaffados iio.todo junto, fiat.

Lmfreas ajfadas con fu fabor, fiat. 15

LonjM de jaualin con falja negra Frances
, y fofa dorada

reai, ^5

Cabritos de leche ajfados, fiat, ij

TortìUas qtàm^ de aluerjat
. ^

fiat, 15

ràeSie frìmer flato por adornamentofe traxeron fresar

teficiofaa naues,y el arbol de cadauna eran hecho for las die^

edades de la rida humana . Cbriflo enei f0:^0 con la Cana-

nea, y a Judith Hebrea con la cabeea de Olofernes en la ma-

no , y todos eSìos eran de mefiura de cera hechos con fus co-

lores conuenìentes . Los Muficos del lUuSìrifiimo de Bauie-

ra hii^eron oyr varios , y dulcifiitnos concicrtos ,y entre los

otras fetaSiò vn motetc à fette de Orlando Laffo , con etn-

eo eornetas altos
, y dos trombones , y defpues a fon de

trompetas,y atabales falso de la co:^na el fegundo flato i

^ual a bora os dire ,

CaUinas de India 1 ^.eoTÌdas enei homo con naratqas abìer-

' tasencima. fiat. 15

Cabefosde jaualies quìnxf connaranjoa en la boca, fcre-

- xil» y hierua buena , y ttqadaa redondaa de Umones,

fiat. 15

Terdi^es en fotaje con fopas, fiat. 15

Francolines affados en potaje > con treynta pedafos de Lon-

gani%a amariUa con falfa de pano por enchna. plat, 1

5

Celadina turbia con pechugaa de faifanes debaxo ,

plat, 1

5

\4nades qiònxe grueffaa cubiertaa de tortadaa. fiat. 15

'BfOmbos fritos cnbiertos.de falfa bianca , y de' ciruelaa‘'i

-
. fiat. 1

5

‘iA/Jàduras de corderos ,y cabritos reUenos dia Franceft\

: I i
' * 5

Fayfanesjo. con falfa baSlarda, '
. d . fiat, 15

1{eUenospeqiteHos de vua ,y quefoy afucar, fiat, 1 5

.Lctùos de cieruos 15. eiicaldo 'totuirtibodcoh pedafàs t^.df

^ .
jamon y tajadas de pan. fiat. 1 5

-Tortillas agriaa de colaadegambdrM$.y 1»gados de Luciosy
H ij etra»
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altre richiefte di pefcc
.

piatti^ t j

Di latte di trutte, & altre richiefte fritte
.
piatti 1

5

Di miglioramenti arrofto , con zucchero c can-

nella.
^ ^

piatti ij

Di ruuia in mineftra , con pezzi di Marzolini

.

piatti 15

Lucci groffi 1 5.nello fpicdo pieni con (àpore Francefc.

piatti 1

5

Capponi i5.fenzaoflapieni, con 15. Mortadelle di

fegati. piatti 15

Tomafelle 60. figari di Capponi , do. e4o.fette di Tala-

mi , fritte con zuccaro »
piatti

^
1

5

Di cin:;hiale in bniodo nero, con pignuoli confetti /b-

pral piatti 15

Et in quefto feruitio' per allegrezza ui furono portati

tre ritratti della giufticia, con la bilanza , e la fpada al^*

le nuni . Paris col pomo in mano in mczo à Giimone,

Pailadc, e Venere. LahiftoriadiJuifannajCon li ueCr

chi,e tutti quelli al naturale erano fatti di cera. E li Mu
fici fonarono piu opere a Tei , e tra gli altri un dolciflì^

mo madrigale d’Aleflandro Striggio, con lei trombo-

ni grofiì , ch’il Bado uà otto noci piu bado de gli altri

comuni
,
dopoi a Tuono di trombe e taballi fu portata

la terza uiuanda.

Porchette 1 5. di latte piene arrofto
.

piatti 1

5

Oftrcghe 5 00. con arancio e peuere
.

piatti 1

5

Capirotta morella , con fette di pane e polpe di fagia-

ni Torto. piatti 1$

Tortelli di pome in fette alla TodcTca con zuccaro» e

cannella
. ^ ^

piatti 1

5

Petti di uitello, pezzi i ^.pieni , e poi Torto ftati con fii-

lami di fegato arrollo aperti
.

piatti 1

5

Polpette in bruodo nero con piftacchi fopra

.

piatti

Fiadoni piccfoli sfogliati pieni di paftume d’offcllc.

piatti

Polaftrelli 100. e tonoTcUe >numero 45. accompagn;^
... M ; tC«

Di • Goo
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etraà fuertesdeinterìores di pefcùos. fiat,

Dr Ucbe de truchas y otros interiores fritos» fiat, i $

Ve Mifo yarroxjon afucar y canela affado, fiat, l J

De sjibia en mineftra con fedafos de quefo marT^Un.

fiat, 1 5.

iMcìos ffruejfos quiìv:^ enei ajfador ttellenos con fatfaFran-

eeja. fiat. 1$

Capones i^.fynbueffo reUenos con quinzerelienos de biga.,
’

dos. plat. 15

Ulbond^as 60. Hìgados de capones 60. y quarenta tajadaa

* de falumes fritos con afucar. piai. 15

Ve jauali en caldo negro con pinones confitados por enei-

' ma. plat, 15

T en effe fermeio por yagbc^ta fucron traydos tres retraSot

de la lafìicia con la balanfa t yla ejpada en laa manos . Varie

Ton la manfona en la mano en medio de IunoyVolas,y Vcn\M.

y la htfioria de Sufana con los Viejos
. y todos cftos al natu-

rai cran bccbos de cera, y los mufteos fouaron diuerfas obrae

afeiy y entre los otros vtt dulcijfimo madrigale de Alexandre

Striggio con feis facabuebesgrueffos donde el baxo va a oche

vocet mas baxo de las otros voces comunes , dejpues a fon

di trómpetas '^ jatabales fue trayda la torcerà vianda •

LechontsqtwtTf rellenos affados
.

fiat,

Ofiias ^ooxonnaranja y pìmientaencima. fiat. 15

Capirotada morada con renanadas de pan y y feelsugas de

fayfanes debaxo. fiat. 1 5

-TortiUasde ferosenteqados a lo Tudefea con afucar y ca-

nela. fiat. 15

Vechosde temerà pedafos 15. rellenos con falumes de hi.

. gado affado abiertos. fiat. 15

Vnlpetas en caldo negro con alhocìgos encitna. plot. 1 5

EeUenos pequenos baojaldrados « rellenos de ftdìa de ofe^

las. fiat, 1

5

ToUos %oo.y alboad^as *>. fiat. 15

'il. ili Totqjt
L

-

ìloinzT

à



I I B H. 0 S E C 0 71 D 0.

te. piatti t5

Pottaccio alla Italiana. piatti 15

Quaglie fenza offa con faporc Imperiale, piatti

Pippioni 50. con colle di lattuche,e con uinte zambu-
• delle in pezzi

.
piatti ij

Padelli sfogliati 1 5. di Francolini
.

piatti 1

5

-Pizze sfogliate
.

piatti 1

5

Conigli 1 5. tomafelle 60. e polpette 60. accompagna-

te. piatti 15

Varuoli fritti con arancicfpaccatc e fette di limone.

piatti I $

Torta di trutte fenza fpine. piatti 15

Suppe 1 5 . di capirota Francefe
.

piatti 1

5

Salfa di Pauo. piatti 15

Tede picciole dicapretto fpaccate d’agnello dorate.

piatti 1

5

E qui (ìmilmente ui fti portato , il fiume Giordano con

fan Giouanni , che battizaua Chrido . La Madalena

coperta di capelli , in mezo delli Angeli , in una caua

di montagna . Adam & Eua con l’arboro del uietato po
mo , e col ferpente

,
quali erano fatti di cera .e ui fiiro»-

no fonati uarii niotteti , a fei .& uno tra gli altri di Ci-

priano Rore con fei uiole di braccio} infino che fi por-

tò il quarto piatto.

Palloni 1 5. arredo nel forno auolti in carta ^ con fette

di perfetto, e poi iniicditi della loro naniralc fpo-

glia, con tutte le piume, e con la coda fparfe, che pa-
reuanouiui. piatti 15

Padelli di Conigli r^^on la teda in fuori, piatti x6
Anadre 1 5 .domedichc appadatccoperte di tortelletti.

j
piarti 15

Tortelli brufehi di fegadetti , é latticini di uitello. i

piatti

Sitppa con pizzoni
, c torted^ nnp^. ’ piatti ,15

Mangiar biancq.detto diamante. piatti 15
Viuàda gialla allaNapolitana di madorle.piatti 1

5

Palfaretti i zo.fritti caldi con arancie. piatti 1

5

Varuoli
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Totage a la Italiana.

,

pl^t,

Ccdormxcs fin hueffos con {alfa Imperiai. fiat. 1

5

Talominos ^o.con tallos de lechug.-Uyy con ^o. obijpiUos e»

fedafOS .
pl^t- 15

Vt^ieles aljojaldrados ^uitr^^c de francolines
.

fiat. ly

Tortaaahojaldradas fConejos 15. albondigas 60. pulpetat

6o.todojUìUo. fl^t. 1

5

Faroles fintos con naranjas , y ti^adas de limon, fiat.

Torta de truchaa fiinejpinaa. fiat,

Sopaa quìnje de capìrotada Frances. fiat.

Salfa de pano. pl-'t.

Cabefos fequenas de cabrìto partidas por medio ,y de cpr~

deros, fiat. 15

T a qui hnfìmefimo fetraxoelBjo lordan con Sanluan,

qne bautii^Ma a Chrifto . La Madalena cubierta de cabellos en

medio de losjingeles en vna cueua de Montafia..Adjmy Ehm

con el ai borvedado,y con la ferpiente . los quales eran he-

chos de cera
. y fueron tanidos yarios motetes à feU > y vno

entre los otros de Cipriano Hjore con feis vibnelas de bra^p »

haSia que fe truxo eì quarto piato •

Tauones i<).co'3^dos enei homo , rebueltos en carta con ta-

‘ jadaa de jamon yy dejpues puelios con todaa las plumaa »

y con larueda dela cola que parefcian -piuos, fiat, ly

Tafìeles de conejos i ^ . con la cabepa àfuera. fiat. ly

^Anades qmnT^ domeSìicas , enpaSiadas en pafla .

fiat. I y
IR^oles agrios de higadillos » y animelaa de temerà .

fiat, ly

Sopa con palominos » y yemas de hueuos. fiat. 1 y
Manjar bianco dicho diamante

,
fiat, ly

Manjar amarillo ala't^apolitanadealmendrtts. fiat. ly

TaxariUos i ìo, fritos caUentes con naranjaa agrias .

plot. ly
•' * BayUm

?»

?» Sì:
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Varuoli in morelli fottoftati piatti 15

Barboni grosfì arrogo nella gradella
.

piatti 1

5

Vermicelli dibuttiro lauato in acqua rofa > e zuccaro ,

con zuccaro fino fopra
.

piatti 1

5

Mangiar bianco d i pefce
.

piatti 1

5

Dentali fritti attuftati in fapore reale
.

piatti 15
Limonea di Mandorle,e polpe di caponi, piatti 15

Pallelli 1 5 . di tartu^foii
,
medolla di manzo e torle de

imoua
.

piatti 1

5

fagiani fenza offa in iàpor giallo
.

piatti z 5

Pollaliri arrollo 50. e pernigoiuelle accompagnate

.

piatti 15

Pizzoni tuffati in pignatta nel forno. piatti 15

Ceruellati Ducali 1 5 . e bole di cinghiale , e latticini di

uitello fritti accompagnati
.

piatti 1

5

Bottaccio di uictello in fracalTo ongarefeo

.

piatti 1

5

Et in quefta uinanda per ornamento ui fii portato l’hi-

iioria di Lucretia Romana . L'hiRoria di Sanfone con

lo Leone . La hifloria di Mclofìna,laquale fi uoltaua in

Serena>fatt€ ifi cerate qui furono fatte uarii e belli/lìmi

concerti , a dodeci , opere di Aniballe padouano , e di

altri autori, compartiti con fei uioleda brazzo cinque

tromboni,, un cornetto, & un regale dolce
,
pofeia a

fuondi trpmbe,e tabaJli,ufcì dalla cucina. il quinto

feruicio'.

Palloncini arrpi^o , con fapor giallo. piatti » 1

5

^alleili 15. grandi alla Todefea di cingniale .

piatti 15
PolaRrelli fmembrati con fapore morello.piatti 15

Sfogliata piena , doppia a guifa di torta, piatti 1

5

Torte 15. lenza ipoglie. piatti 15

Polpette 120. piene alla Todefea
.

piatti 1

5

Fagiani coperti di mangiar bianco. piatti 15
Quarti 1 5. di crapio arrofto con arancie Ipaccate

.

piatti 1

5

Sapore incarnato
.

piatti 1

5

Capi-
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BayIts con falfa mora medio toilados. pUt, i f
Salmonctcs gruejjoi ajfados en las parrìUas, plat. 1

5

Fideosde manteca de yacaslauadaenagua rofada»yafUcat
porencìma.

^
pUt. if

^ojada , y apucar por enchna, plat. i %
Manjar bianco de pefeado . plat. 1

Dentala jritos ahogados en falfa reai. plat, 1 5
Vanones dealmendras

, y pechugaade'capones
,

plat. r ^
Tafieies i^.dc turvuts de tierra^uetanot\de vatajjyemaa de

hueuos. plat. 1 5
Fayfanesfin hueffosen falfa amarilla, plat, 15
ToUos ajjddos yo, juntos con perdigones. plat, i J
Talominos ahogados en la olla » y c<k^os enei horno .

plat, 1

5

Cerueladas Ducales 1%. y bolos de jaualies, y animelas de

.
tornerà fiitas encompaHia,

. plat. 1^
Totale de temerà a la F'ngarefca, ^lat, 1 f
T en elìa riandapor ornamiento fe truxo la hiflorìa de Lu-
cretia^ l(omana , La h^oria de Sanfon con el Leon . Là
bifiorìa Molofina ^

que fetomaua en Serena y hechos de ce^^

ra y y aquife bi:fieromrarios
, y belUffmos cowefrtos a do-

T^y obrayde.AnibaUeTaduano, y de otrot aufjores com-
partido* y co» ftis nihuclas de Brapo , ciuco jàchabucbesy vrt
comete y yyn rede7pd^ceyde)puesafu»de trompetàs^y
àtabales Jdlio de la colina el quintoferuicio ,

TauonciUos affadoscon falfa amarilla,

Talieles 1 $.grandes a la Tudefcha de jaualiet',

ToUitos defmembrados con fidfa morada.

HojaldréreUena
, y doblada'a manera de tortdl

Tortasquhrte fincolìra. ' 3 .
. , .. •

’^ulpetas

.

1 20. rellenas a la Tudefea,

Fayfanes cubiertos de tiuoqar bianco
m"

quartos de gamo
|
affados con nqranjas rotas .

• plat, 15
Sa^a encaroàda

.

. ì j i.u plat. 15
?» .

'
,q ii> ij.'. .JJi.: I. Capita

plót. ly
plat. if
plat. ijl

plat. 15
plat. I f
plat, 1%
plat. if

o
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^ipirota di polpe di capponi* piatti
'

^uppa con piccioni cafalcn^hi
.

piatti 1

5

Saluaggine con bruodo lardiero • piatti 1 1

Gambari groflì
.

piatti 1

5

Maccharoni alla Napolicana di palla reale, fritti eoa
mele è zucchero di fopra. .

piatti 15

Trutte grolfe, in pafttllo. piatti 15

Lucci groflì
,
prima allesfì , e dopo fritti con fucco dt

, arancie,prafeo3oli epatere fpruzzati d’acqua rola»

piatti 1

5

Oche piène di tordi , ecoturnici, arrofti. piatti

Figatelli di pollafrri
,
panari & arancie,e coglioncini»

creile e latticini di Daiiio , e 80. fette di mortadel-^

fritte con zuccaro c canella fopra accompagnate •

. ' r . Il' piatti ' if
yaruoli in fapore bianco. . iv. piatti 15

1^ (ìmilnicutc per bellezza incjuedo fèruitio ni fu porti’

to un belliilìnio'.quadro con grande ingegno fatto , e dt

(òpra ui eranoj due caualieriarmati con le lanze in te-

da che gioilrauano Timo contra l’altro, c li caualli cor-

ceuano per fopra il quadrocome fe fulTcro dati uiui;q^

li erano di legno coperti .d’arme bianche. Tre Aquile

grande alte un brazzo l’tina , tutte dì Ihi^o . Tre Pel-\

licani, liquali col proprio ùngile rcfufciuuano i loro-

figliuoli. £114 di fatta una fontuofà xnuflca, con Tei

uiqle di gamba grolTe, qualiuanno quarta piu baflb del

li altti ordiiiarii, fei flauti , fei noci , e lo drumento di

penna, pofeia di portato il fedo fèruitio.

Galline d’india 15. in broacciate.' ' piatti zf
Pernice fenzà oda, coperte di biancomangiare.

piatti 15

Petti alleili , di nitcllo coperti di làpor bianco , e dori •

piatu I $
Gelatia di fagiani con mandorle .

piatti 1

5

Pauaretei 15. nella della. .piatti

C^anddilicacifllmilauoratidipada. piatti 15

Spalle de uitèlio 2 5. e cadrone as* imbroacciate , con

reti&

.000“
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Capirotada de pechugas de capones.

^pa con palominos caferos . .

_ I '‘‘de lardo.

piati' 1$
plat. 15
plot. 15
plot,

66

•-t

'Macarronesa la T^olitanade palla reai fi-itos con miei,

y afucar por enc'tma
,

plot, if

Truchas gruejfas en pafteL , plat. 1

5

lucios gruefps prìmero co-:^dos » y dejpues fritoj con fu~

I
mo de naranja perexil > y pimienta rofciddos con agtm

rofada.
’* plat. 1$

Xìanfos
'

Uenos de tordos y y codomìces afados, plat. 15

HigadiUos de poUos, patos , y naranjasy y botonciUos , y
creflasy animelas de danìoyy ochenta tcqadas de mortade-,

las fritas con afUcar y concia, plat. 15

yarolesen [alfa bianca. plat. xy

^ fimilmente por bellex^ en efìe piato'fot traydo rn hermo^

fijfimo quadro con grande ingenio y beeho y.y eneima hauia dot

taualleros armados > con las lanfas en rifiradas] aucjuftauan

el vno contro elotroyy los'coHallos corrian fobre el qua^

dro i corno fi fueran viuosy los quales eran de legno cubiertos

d'armaa blancas . Tres .Aguilas grandes altas vn bratto la

"pnay todas de manteca di vacai . Tres Telicanos los qùaliS

con fiàpropria fangrerefufiitaHan fits hijos. y fuebecha vna
fontnojamufica y con fisa vihmclms de arco y las quales van
vna quarta mas baxodelas ordinarias , feis ftautas , feto

bo:^es » y el gramcimbalo > de^ues fe truxo c/, feUo
feruicio

,

GaUinas de India i%.en pottqe, plat. ly

Tcrdi-^^s fimbuefios cubiertos de manjar bianco, plat. ì 5
.Tccbos coT^idos de temerà , con falfa bianca y fiores . ,

. plat, xy.

Celadiade fayfanesconalmendras. plat. ly
TatiUos i^.encafuela, plat. ly
Cuantes delicadijjitnos de palla. plat. ly

JEfi>aldas de temerà » y carnerot veìnticinco en pottqe con

q redet.

>• à, il* w
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rcti&ofimrinofopra* > piatti ‘ tj

Petti d(danii ili baft'ctta. .t •. t. piatti

pizze sfogliate. . . u.V piaxti ij

pizze di prouature , fette di perfutto& hecbettc». >

,
;Wi. '-ba'.;

, piatti rj

piedoni 90. in Mirafto . . piatti 1

5

ponza di uitello in cauezzi i con falia nera firancefe

fbpra. M’ 'il . ai. piatti

•Dii'/toftarda..v.^ : .

' ’
'

•
; *5

Qnindepi fornace di foco , fatte di palla fri tte.

1 ...i 'v. ^ ; t ir.’ ' piatti» .15

Cbieppe t^. aUuirc in nino bianco dolce, piatti 15
Mangiar bianco di luccio. piatti 1$
Arrolèo di podefta di petti di cerni. piarti 1

5

Pafteliij 5. d’oftreghe grandi. . piatti 15
Suppa dorata reale

^
piatti <5

Torta di capi di latteòon le reticelle di palla reale . ,

...i . ci. piatti ly

Peruioefo.quaglfe4o. tordi 4Q. piccionÌ4o. arrollo

con fette di perfutto,, & arande fpaccatc,

i
. piatti

E Ili furono portati tre >Laberinti , in mezo de’ quali ni

«raacialcuno.un banchetto apparecchiato con quante

ibrtecdt ’piuande> che potrd mai -ordinare uq uec>

chto e pratico /calco, e ni erano fentati per cialcimo

tredonncetrecaualieri. Tre fornace di loco mirabil-

mente fatte di palla e poi fritte nella Padella , Tre coc-

chi alla imgarelca , e cialcuno era tirato da quattro ci-

ualli,etutcicaminauano, elerotelìuoltauano di tal

lotte , chenon meno piacere che merauiglia diedero à

chi le iride :& erano tutti fatti di palla, e poi fritte.

Qui iìxauementc fonò imo linimento di penna, un trom
.bone , un flauto , nn lauto,nna coma mula , un cornetto

muto, una uiola di gamba, c un finirò, e certo quella

malica molto mi piacque, har. E chi il lauto? sor.

Giooanni Kolman uirtuolb certo, molto prattico di

quello llrumenco. mar. Altro di N^ficanon uòlapc-
rcjdi-
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- reddij remerò por cima. plot, if

Techos de gaTìtos eu eftufada. plat. i%

'tìojaldres. ^5

floga^aj de prcnatura j t^^adas de jamon « y herbetas

plat. tj;

' "Palominos 90. en alnùdotì* plat. i j

Lonjas de terMra enpedafos i j.coafalfa negra Pranceipor

encrma. *5

De mofia^a. ’
plat.

Chepas l . coT^das en rlno bianco duko», t •
pl'^t. 1

5

Moti)ar bianco de ludo. ^
plat. 15

Techos de ciiruos aijkdos .
pl^t. 15

TaSìeles i^.dehojUaa grandes. : ^ r. pitti*

'Sopa doradareal. pl^* *5

iTortade natasconlaredecillade paflareal. plat. 1,5

'^erdÌT(emo.codorni‘:^s^o. tordos^o.palonùnos^o. ajfof*

^ dos con tajadas de jamon ^ y naranjas rotas .

plat. 15

y fueron traydos tres Laberyntosy en medio de los quales por

' cadauno baHiarnvan/juete aparejado con todas Usjuertes

de viandaSi que podrajamas ordenarm riejo^ypratico mae**

~Pìre fida f y eììanan fentadas por cadauno tres damas , y
'•^tres cauaìlnos 3 tres hornos de fnego mirablemente hecbos

de paSia 3^ deffues frìtosen la farten. Tres coches a la

'yngarefea , y cadauno era tirado de quatros cauallos > y to~

doscaminauan 3ylas ruedaa femouian de tal fuerte que no

menos player, que marauiUa dieronàquien los mirauan
3 y

eran todos hecbos de pafta3y defpues fritos . .A qni fuaue-*

mente fe tidtò vn clauicimbalo 3 m facabuebe , vna flou»

ta 3 vn laudi vna cornamufa , vna cometa muta 3 vna »'-

buela de arco > y vn pifaro , y cierto efia muftea me plu-

go mucho , MARiNio. r quìen tania el laud i

PORTVNio. luan Kolman virtuofo cierto $ muy piatì-

co de aquel inftrumento, ma&inio. Tip quiero faber

jC Hj etra
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re ,
ditemi del pafto, che gran diletto io f«to ad udir-

ne dire fotcfte cofe , che incitano a digerire le colore

.

70 R. A fiiono di trombe e uballi , fu portato il fetti-

mo feruitio.
,

‘«Quindici carri alla todefca > con fei caualli uno preflo

a l'altro , carichi di mofcatello fatti di palla fritta »

di tanta merauiglia y che non è pollìbUe a crederlo •

piatti I $

Galline lorefte45.alle(rce poi fattecon brogni,u^paf-

- fa,’pignuoli Ipctie. ’ piatti 15

Tordi 160. polpette i ao. tortore do. accompagnate

.

piatti 1

5

Pallelletti po.picciolidi palla reale, piene di zenellra-

ta fritte.
' piatti 15

Pernice 45 . arrollo con aranciei fpatìcate .
piatti 1

5

Gelatia chiara di trutte.
.

^

piatti 15

Tortellebrufche,difegadetti e latticini, piattji-; 15

Code di trutte accarpionate con limoni tagliati fopra.

r piatti 1

5

Barboni allesfi , con prafemoli, aceto rofato, e pcuere.

piatti 1 s

Palladelle lao. di miralloTodefco, cottenel forno fr-

rofcllate. ‘ Pjatti 15

Carpioni 1 20. coperti di cefami .
piatti 1

5

Fagiani 1 5. pernice i francolini 1 5. e quaglie i5.ac-

compagnatedi lalamc in bruodo.
^

piatti 15

Fiadoni piccioli 1 20. di palla reale >
pieni di uoua for-

maggio e zuccaro. piatti 1

J

Sai fa di torli de uoua. piatti 1$

Lingue di ccruo in dobba di maluagia arrollo

.

piatti 15

Fagiani ^o.lluffatt in pignatta nel forno con perfutto

tagliato.
.

*5

Petto di uitello allelTo , con pralemoli lopra

.

piatti 15

Salfa uerde di praflemoli,nicnta,e drago
.
piatti 1

5

Pallelli di ccruo piccioli battuti 1 20. piatti i y

Torte

tìi >di OPS
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etra eofa de muftea , dei^dme del vanijuete , t^ue fientogran^^

didimo piacer de oyros deT^r eiìa» cofas , que incitan à di~

giftirlas colcras. fortvnio. Mfonditrompetas,yatih-

halos fue traydo el fetimo piato .

Callinas faluaticas 45. co:^das
, y dejpues beco4 con circue^

laStpaffas,piHones,ye]pecias, plat, 15

Tordos fejfenta t
pulpetas iio.tortolas fejfenta » todo jun-

to. plat. ij

TaSìelqos nouenta de pafia reai Uenos de gineiìra frittos ^

plat. 15

Terdlces quarenta » y etneo q/fadas con naranjas rotas .

plat. ly

Celadia dora de truchas
. ^

plat, 15

I{afioles agrios de higadillos
, y animelas, plat. 1 5

Colas de truchas encarpionadas con limones , cortados por en

cima. plat. 1

5

Tarlos coTÌdos en rinagrc rofadoycon perexilt y pitnien’-

ta. plat. 1 5

EmpanadiUas 1 10 .'ir alnùdon Tudefeo eo'^^das enei homo »

y rofeiadas .
plat, 15

Carpiones iio.cubiertos de garuanpos, '"plat. ij'»

Fayfanes i^.perdixes qnin'^tfrancolines i %jCoàortù%£S » 5,

acompcAadas de falfumesen potage^ .
, :

plat. 15^

^ellenos pequenos 120Je paSiareal Upnos debueuos »quc~

fo,ya(ucar. plat. ly

Solfa de byemas de hueuos. . .
plat. i y

lenguas de cieruo adobado de maluafta affadas. plat. 1 y

fayfanes treyntaahogadosenla olla ,metidos al homo con

tajadasde jamon. plat, 15

Pechos de temerà co'^tjdos con perexil. ' plat. ly

Salfa verde de perexU ^y erua buena ty drago t plat. 1 y

Tafteles de cieruo pequeèos batidos i io, plat, i $
Tortas

I .lo’?
?"

•
^

^ *nt r' ’
. ’ S . > 1 i 4

?i n.f -'; .. f f*'

n i-uia mi q
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Torte di crapio. piatti ry

E per ornamento di qncfto fertiitio ni fu portato tre

carri allaTcdcfca, carichi di mofcatelloje ciafeuno

era tirato da Tei caiialli quali giuano imo prc<ro l’aitro,

e caminauanojcon grandisfima leggiadria, e con tanta

inarauiglia , che non è pofiìbile a crederlo , & erano fat

tt di palta fritta . Tre Caftelli alti tre palmi , e ciafeu»

no era foftentato da quattro Leoni, &i Leoni con le

zampe teneano le arme di cafa d'Auftria , di Bauiera ,

edi Loreno ; fatti de palla fritta. lofue con li Hebrei»,

che paffaiiano il fiume Giordano, fatto di parta fritta

.

c ui nenne un Magnifico & un Zanne, che per bona pez-

za intertennero in gran rifa li fublimi perfouaggi, e li

mufici fecero una mufica a dodeci, compartiti a tre

chori ; primo choro , con quattro uiole di gamba ; fe-

condo quattro flauti grolìì; terzo quattro rtrumenti ua

rii, cioè una dolzaina,una coma mufa,un fiffàro, fic

uno corno muto ; e furono portati li frutti

.

Ortreghe 1500. acconci con poco falce pcuere.

piatti 1 ^

Gelatia chiara coglioncini di pernice, di Pauoni, di
• fagiani,è d'altri accompagnate. piatti 15
PartadeUe 1 5.alte fenza lpogliafopra,conzuccaro fino.

piatti 15
Finocchi in aceto , fft altri frutti

.
piatti 1

7

Partellidiperagtialle. piatti

Pere di piu forte
.

piatti 1 5.

Formaggio di piu Ibrtcaccompagnaco
.

piatti

Oliuedi Spagna accompagnate , con altrc,delle quale

fenìpre ne furono in tauola - piatti i y
Càrdi mondi con falcepcuere. piatti 15

Di butiro lauato in acquatola, rtampato in piu arme,
con cannellini confetti fopra

.

piftachi e pigniuoli

.

Partelli I V di codogne grande

.

C»clatia di latticini di uitello

.

Poma deci

.

piatti 1

5

piatti 1

5

piatti 1 5
piatti j 5

piatti 1

5

Cioncate

OìQìiìZSCì D:
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Torias de caprioles, pUt, 1 5

Tpor ornamento de ejle piatofe truxeron tres carros a la Tu
iefea cargados de mofcatel cadanno era terado de fcis ca^

uaUos:los quale
s
yuan vno detras del otrOy y caminauaH

con mucha lindeT^ty con tanta maramila y que no es pof-

fible creerlo , y eran hechos de pafta frita . Tres caSìillos

filtos tres palmos fuUentados de quatros leones
y y los leo»

nes y con las manos tenian las armas de ^uiiria * de Baule-

Ttty y de Lorena hechos de pafla p-ita . lofue con los He-
breosque pajfauanel rio Jordan y hechos de paSìa frita y y
•nenia rn Mahifeo

, y vn Zani y que por buena piefa entre-

tuuieronen gran rifa los Jublimes perfonages yy los mufuos

inxi^ron nna mu/ica a dot^ compartidos en tres corosy el

primero coro con quatto vUjuelas de arco yel fegundo quatto

fiautas grueffas , el tersero quatto inilrumentos differentes •

tsà fabervna dolitaina yvna cortiamufa yvn pifarOyy rna
cornetamuta y y fueron traydas las frutas,

HoHias mii y quinientas con fai , y pimienta aderefadas,
•i

.
plot. 15

Celadia data y riHoncillos de perdices de pauonesy de fay-
fanesyydeotrasaues. plat. 1$

EmpanadiUas y fin crolla yoltas con apucar por encitna,

plat. 15
Hinojos en rinagre y otras frutas, plat. t $
Tafieles de peras paffadas • plat. 1 j
Tcras de muebas fuertes

,
plat. 15

Quefode muchasmaneras, * plat, 15
,4%eyutnasde Efpana acompanadas , contras de las quales

fiemprehuuocnlamefa. ’ pUt. 15
Cardos 90. mondados con fai y pimienta. plat, 1 5
De manteca de yacaslauadaen agua rofadayhechas muchas

armas con canclones conftados por encima,
. plat, i J

"PiUachos y piHones,

Tafieles i^. de membriUos grandes,
Celadia de animelas de temerà •

èlan^anas diê

,

plat, 15
plat, 15
plat, 1%
plat, 1$

S B^quefom
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Gioncitc 15. in herba grandi, con anefi confetti for-

pra. . *f

Di latte mele .
pwttr

Di zaldoni c nciiok . ‘ piatti.

Gelatia di polpe di fagiani . ' piatti

Palmelli di oftreghe piccioli .
piatti

Viia di pili forte. piarti

Cappe lunghe fatte ,
conacqua,fale,epeuere

. piatti

Cappe fante fatte in ticlla .
piatti

Carchioffole crude jo. con fale e peuere .
piatti^

Oftreghe 650. fritte coperte di falfa forte, piatti

Fiordeligi grandi 15. piatri

Tartuffole cotte in nino bianco c poi foffrittéjin fette

I con fucco di arincie, e peuere (opra
.

piatti i(j

Paftelli 1 5. di pomcjcibibo, epcra guafte. piatti

Suppe di calcinelli
.

piatti

•Pome di piu forte
.

piatti

Pomeparadifein(portelle. piatti

Mandorle e pignuoli mondi lauati in acqua rofa

.'i piatti

Codogne ip quarti cotte in pignatta, cpn’uino dolde,

‘ zucchero , e cannella fopra .
piaiti 1

5

Tartuffole monde cotte , con garofoli, peuere, e falé i

7 . piatti t'S

-Vermicelli di buttiro , con zuccaro fino, piatti 1

5

Caftagne nelle rofe con peuere , & acqua rofa .

> piatti is

Auellane monde lanate nell’acqua rofa , e poi pofte nel

forno .
piatti 1

5

Carchioffole alleffe, cpoi con aceto rofato faleepe-

; nere. . v. piatti 15

f Oftreghe f^ffate ciò è fenza il gufeio di fopra ha-

f : nuta una calda di tefto di (opra. piatti 1
5^

tE tra qu^i frutti ui furono portati tre giardini con gli

arbori di uarii frutti e fiori , in mezo a, ciafeuno ui era

-la dea Pomofta,fentaca fopra d’uu tronco,Cerere Reg

wi

1$

15

15

«5

A.

15

*5

*5

»5
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B^equefoìies i^.en yeruaigrandes,con confitesde anis por

encima. fiat. 1

5

Dclechemiel, fiat, 15

De fuplicaciones i y obleas. * ptat. 15

CeLadia de pechngas de fayfanesm plat. 1 5

TaSieles de oHias peqitenos, plat. 1

5

yuasdemuchas fnertes. plat, 15

tAlmejas luengas bechas con agua fai» y pimienta .

plat. 1

5

Capas fantas bechas en cafuela .
plat, ij

^Icarchofas crudas con fai y pimienta.
^

plat. 1

5

tìoSUas feifiientas » y cincuenta fritas cubiertas de [alfa

~ fuerte. plat, 15

Fior de lyfes grande

s

1 5. plat, i %

Turmasdetìerraco%idasen vino bianco »y defaues fofritas

i enti^adas , con fumo de naratijas j y pimienta por enei-

: ma. plat. l%

Taiìeles i^, de peros , pajfas
,y pcras paffadas, plat, i

$

idancanas de muchas maneras, plat, 1

5

Manfanas de parayjò en ejportìUas, plat, 1

5

jtlmendras y piiiones mondados lauadas en agua rofa-

. da. plat, 15

MembrìUos en quartos coTÌdos cn la olla » con vino dulce a

fucar jy canela, plàt,

Turmas de tierra mandadas , cojfaas con cianospimienta » y
. fai. plat. 1%

Fideos de manteca de vacar con afucar, plat. 1 5

Calìafiasen lasrofas con pimienta,yagua'rofada, plat* i$

^uellanas mondadas , lauadas en agua rofada
, y defaues me-

iidas en el torno • plat, i $

,4lcarcbofas coTÌdas con vinagre rofado fai y pimienta .

,

plat, 1%,

Hoflias fin' cafeara callentadas rn pocos en la cafuela ,

plat, 1$
•7 tra eiìas frutas fé traxeron tres jardines con los arborea

de varias frutas, y flores ,
yen medio de cadauno bauiala

Diofa Vomona fentada.fabreyn froncfi, La DiofaCeres Bsy-

^
S y nade
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na di Sicilia ch’infcgnaua al Tuo popolo , di coltiuar U
terra,Se il quadro era fatto tutto di buttiro. Diana con
;tre Ninfe , che fi bagnauano nel fonte , checon ambe le

mani fpruzzaua l’acqua nel uolco del mifero Atheone.

£ qui cantò ruauemete tutta la capella di uod infìeme »

c meffere Orlando
,
per uariare concento all udito del-

li afcoltanti, alcuni quarti cantar fece, da pratticie

fcelti cantori, con laquale harmonia fiirono portate le

confettioni , e tanta gran quantità,ch'in tauola, le cop-
pe una fopra l’altra hi meftiero di porle, mar. Voi
peniate con quello, ’d’hautrmi fodiiifatto: ditemi che
confettioni furono quelle? por. Fanoni,Fagiani,Per-
nici , Francolini , Capponi , Pallelli , Gelatie, Agnel-
li, Porchette, celle di cinghiale : quarti di cerui , coni-

gli , anadre , e finalmente, quanto di carne c pefee, era

Irato in tauola, tutto in conrectione , ui fu portato ; e li

come marauigliofa coia,fu auedere, canta gran pompa
e uarietà di confettione,colì bora e incredibile ad utxi-

re,& imponibile à me a ridirlo, mar. A chi non là la

grandezza del gran Duca di Bauiera,certo eli fera dif-

ficile a credere, che quanto nel banchetto fu portato,

rati in zuccaro ritratti al naturale polli ui furono, por.

Creili arrolli & alleili tanti uagamcnce fatti erano,che

ciafeuno di retto giuditio ingannato hariano.Ix Olire

glie,Ii tartuHbli,Ii gambari , le carchioffole, le inlàlat^

e per non fami un prologo con dimi il nome di tutte

le colè,che ui forono in zucchero ; ui balla quanto jnelle

uiuande u’hò detto, mar. Non ui fu altra forte di có-
fettioni? POR. A quanto hebbi forza di uedere tra tao

ta gran quantica ui fii una opera di zuccaro di candia

,

oue con ogni color conuenienteai naturale, ui era facto

con grandillìmo magillero, la comparatione della leg-

ge antica,c dell’Euanfelio di Chrillo Redentor no-
ftro. MAR. In chemodo erano fatti? for. Vn’arbo-
ro di tutta legiadria comparefcentc, il quale credo fen-

2a dubio, che iui era pollo per la uita humana ; al pie-

de lènuua , un huomo peccatore : era la mitàdlei cam-
po oucV
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na de Sicilia

,
^hc enfefiaua a fu pueblo a labrar la tierra , y et

tfuadro era heeho todo de mantèca de vacasV Diana con trec

Tiinfas que fe lana en la fàente,que cMatnbas las manos ecba>

ua el agua a la tara del mifero jlteon :y aqui cantò fuauemm
te toda la captila» Orlandoi por variar concento al» ore-

'

ja de los que ejcuchauan hr^S cantat-algunos quartos por

platicos, yefcogkloi cantoree» con laqual armonia fetruxe-

ron las confituras y fuetan gran cantidad»que fue mene-

ftcr en la mefa poner las copas vita fobre otra . mArinio.
yos penfays con elio bauermc fatiefecbo « De:^dme que

eonfituroa fueron aqueSiasi fortvnio. Tauones »fay~

Janes » perdiles ,
francoUnes » capone

s

» paHeles > Celadias ,•

Corderos , lecbones » cabefas de jaualies »
quartos de cieruos,

tonejos »anades y y finalmente y
quanto de carne y pefcado

hauia eHado en la mefa» todo fe truxòen conficiony yanfi

Como fue cofa marauiUofa de ver tan gran pompa
, y va-

riedad de confituras , anfi agora es increybte oyrlo , e m-
pojsible à mi delirio- marini©.^ quien no fabe lagran^

de^a del gran Duque de Bauiera , cierto ferà cofa difficulto-

fa de creer y
que quanto end vanquetc buuo y tanto fu truxò

dejpues al naturai en afucar

.

fortvnio. ^quello ajfada

y coT^ido eftaua becbo tan excelentementeyque à qualquiera de

buenjuy^o hauria engidtàdo . Las ofiias , las turmas de tier-

ra y
gambaros , las alcarcofas y las enfaladas , y por no

hafer os vn prologo alaVencciana con depiros todas las co-

fas y
que buuo en apucar , os baSia quanto en los nanjares ot

be dicbo. M A R 1 N I o. 'HpbUuootras maneras de confi-

turas ì FORTVN IO. En quanto yo pude ver entre tanta

’^uantidadde cofas buuovna obra de apncar de Candia» don-

de con toda color conuenienté al naturai efìaua becba con

^andifiima arte la comparacion delalcy antigua yyde Cbrì-

fto nuefìro f{edentor . h a

R

i n i o. En que mancra eftaua

becbo f FORTVNIO. ynarbormuy lindo el qual creo (in da-

da que eiìauapudìo para fignìftcar la uida bumana , y alpii

del eilaua Centado vn hombre pecadory la mitad del cam-
' ' S Hj po donde

• I '

J
* * , 1 j
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^ ouc era piancaco Jo fudetto arbore,era tutto a{ciut>

tofccco&arido^ e ilalcra,parte di uerdi herbette , e

mille uarii , e ridanti fiori.Nci cainpo fteri|c, ch'il frut-

to dcllaHebrealegge prcièntaua: Vi era un Profeta,che

con jaiìniftra mano a^gnaua, à quell’hupmo peccato-

re, che tondainatoera, chic /otto la pianta come c det-

to fentaua ; nioftramdoli con4a delira il peccato di

Adam,ibehaucua fatto nei Paradifo co’l pomo.Et il po

pobad’lfra«I,.cheil uitcllo nel deferto adoraua:e lo fcr-

S
eeleuato nella Croce, da Moife. Nel campo fiorito

aua fanGiouan £attilla,chc con l’auttorità,della uenu

ta di Chrillo , all'olucua il peccatore, con la nrun delira

& incontrò del peccato di Eua , u’era la Maria,amuin-

ciata dall’angelo. Per lo Icrpe di Moilè, era Crucifillb

Chrillo , fu l’alto legno della fanta croce , fotto della

quale ui<:ra un manliieto agnello, che con la zampa fon

ftcntaua il fanto neflillo,. Per Ip uitcllo adorato nel de-,

(erto , ui era la refurrcttiqne del redentor del mondo

.

Elò fudetto fan Giouanni , con la lìnillra moìlraualo

Angello. MAji. Quello dinota, che Chrillianifììmq

prencipe, è quel magnanipip, & inumo Duca>^ por,

Apprclfó,' •.
.

Palmelli 1 5. di zuccaro bufi pieni di nccelletti uiui, & al

. tre figiu-e fatti di fppra. piatti 15

Diciodpgne inquartimallelliòp. *5

Di coppette 1 5. in pezzi
.

piatti 15

Di trege di cannella, e pignuolij,e pifiacchi.

A .
coppe 15

Semente di melloni, & aneli confetti bianchi infieme .

.
coppe 1

5

Di zuccatto Iattuca,cocumeri niandorle,pera mofeardi

ne, & altri diperfi frutti fciaippati . coppe i
^

Di Brogne in zucchero ,
MaftcHctte 1 5 . e di Marene in

faporc acompagnate .
piatti 15

Copette e torroni in. pezzi .., coppe 15

Confeitioni fcirpppatc di uaric lorti libre 40.
‘ coppe I

5

Marene
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po donde eflaua plantado el dicbo arbor i era (odo enxuto'g

fico rj Uotra parte de verdes^yeruas
, y demil rarias fio-

res . Enel campo eHeril > tjue reprefentaua et frnto de U
ley Hebrea hauiayn profeta tque con la mano i%<iMÌerda fe-

nalauaa^uel hombre pccador
,
que eliaua affentado alti, y

queera condenado ,moflrandole con laderechael pecado de

[Adam i que hauìa hecho con la mangana enei parayfo »y d
\pueblo de Ifrael que adoraua el Bct^rro enei deferto t y la

ferpiente exaltada en la cru\ por JAoyfen . Enel campo floi-

tidoelìana fanluan Batìnay que con la autoridad de la vo-

nida deCbriiìo ajfoluia el pecador con la mano derechayy

etfreme del pecado de Euaelìaua nueSira Scnora aniincia^

por el ^agel. Tor la ferpiente de Mayfeti eflaua Chrifto cru-

cilicado a la atraparte en vna alta crtrzjìebaxOide laqual ba-

: uia vn manfo corderò, que con las manos juflentaua la fama
vandera . Enfrcnte del Bet^rro adorado xmel deferto efla-

ua la Befurrecion del Bjdentor del mundo,y el dicbofan luan

con la i:^quierda moftraua el corderà,fucron t$.en platos i j

M A R I N 1 o. Efio denota que el Cbrifìianiffimo Triucipe a

. quel magnanimo ,'e jnuiClo Duque

.

fort v n i o. Luego fe-

guian pafieles deagucar tbuccos Uenosde paxaritosbi-

uos,yotrasflgurasheclfasporencima. plot,

De membrillos en quarto en botexiUos . piai, 1

5

De turron 1 5 . cn pedafos. plot. 1

5

De aflillas de canela
,
pinones

,y piflacbos. plat. 1 5

t Tepitas de melones , y anis conjìtado todo
,

plat. 15

De calabafate , leebugas, cogombros , almendros ,
perasmo-

fcateles
, y otras diuerfas frutas en conferua. cop. 15

c De brunos en afucar botegiUos i^.y de guindas enfaboracom
pidtadas, plat. 1.5

Turroncs en pedafOS. plat. 15
Cuindaseubiertas de aiutarcon bojas. cop. 15

;i.ìr ' ) s.\ it" Morene

*n . ì ..j

riÉT^Is cpr;‘c-:; .u
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Marene coperte di ziiccaro' con foglie, coppe r 5
Cedri coperti di zuccaro . coppe 1

5

il monte Oliuetto , con Chrifto , col calice,c l’Angelo

,

coniidifcepolichedorniiuanoyela turba del Tra-
ditor Giuda fatto tutto di zuccaro , di Candia , con
ogni color naturale,ilquale certoflisdi tutta bellezza.

Cinamomi da Bergamo . coppe 1.5

Pignoccato. coppe 15
Zuccarini di Monache . coppe 1

5

Cavagne &auellane, con foglie di rolè, tutte di zuc-
caro accompagnate . -, coppe 1$

Berlingozzi, e tutte forte di frutti al naturale fatte di

zucchero, . coppe *5
Cedro c feorze di limone . =f coppe 4-

1

5

Arancie confettate . ,0 coppe rj

Lìmoncelli feiruppad con le fbglie,cheparetian frefehi.

coppe 15
Animedi melloni confetti. coppe 15
Pignuoli e piliacchi confetti . coppe 1

5

Mandorle,coriandri , & aneli confetti,bianchi con mn-
fco.

^

’
.. , 1 coppe Tj

Mollazzoli di zuccaro e canella', coppe 15
Sufamelli fini di zuccaro. .. coppe 15
Codognata genouefa. coppe 1

5

Corniali feiroppati . coppe . j 5
Et altre che uoi confiderare le potete . E non mi iioglio

affaticare a dire delli pretiolì , e delicati uini , che certo
in gran quantità ue ne fu

; bianco , nero , dolce, brufeo,
tacente,grande,e picciolo,& a cialcuno di quello,chc lo
appetito le rccercaua,dal luo coppiero dato le ucniua ,
Il A R. Con che certezza uoi dir potete, che di tante Ibr

te uc ne furono ? por. Tacete che tutti li taftai
, e tra

gli altri , un licore ( che u ino dir non |euogIio)prouar
mi fece il mio Signor Coftanrino Ghiglini fidclisfimo

coppiero, della Illuftriflìnia Dorotea,di Danismarchi,
ch’io credo,che mai limile beuada, filile portata dal gio
uene Troiano al gran Dio Gioue . Coli finita la cena, lì

diede

0 .
• Qoog
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Cutndas poluoreadaa de acucar con bojaa , top. 1 5
Cedros ckbiertos de aptcar. • cop, 1 5

El monte Oliuete con ChriSìo tCl ^ngel
, y et caly\ to» los

difcipulos que domiian t y la turba del traydor de Ihdasto^-

do becho de afucar de Catidia con fu color naturai > cl qual

cierto de todabermofura.

Canelones de Bergamo . - top. i j
TiHocadas . cop. 1

5

BsfqmlUsdemonjas. cop. 15

C^dUdias ty aueUantu con hojas de'rt^a* todas de afin
car. cop, 15

Berlingotes iy todas maneras de frutasal naturai hechaé

deafucar. cop. 15
Cidroy cafearas de limon * cop. 15
Tiaratqas confitadas. cop. 15
Limonciìloi en conferua con las bojas que parefeian fre*

cop. 1 5
ji. cop. 1$

fcas,

Tepitas de melon coìfitadas,

tAlmendras , culantrosty anis cot^tados blancof con àdmin^'
• f/tf, cop, 15.

Bloflacioles deafucar,y concia» cop. 15
Caiias deafucar finas, • cop. zj
CamedemembriUodeGenoua. " ^

i cop. 15'

Carntalesen conferua, -i i cop. tq

T otraa cofas que vospodeys eor^tderarty no me quìero

fatigartn dettrosde los pretìofos t y delicàdos >inos, que
cierto los buuo eugran cantidad, blancos y tintos,dulcesJ>ru-

Jcos ,
picantesygrandesy pequenos

,y cadaunofe les daua fe-
gun fu apetit0

.

mar in 10. Con que certidumbre podeys

vosdctfrquebauia -pinot de tant.is fuertesi fortvnio.
Callad que todos los prone

. y entre los otroi -pn licor e que
no le quiero Uamar-pìnòy que mtèi:(pguflar elmi fefio , Con-
Hantino Cuillini fidelifiim'o caperò de la lUuiìrifima Doro-
tbea de Danijmarqiàyqueyo creo, quejamasfemejante beuida
le Ueuò el maufebo Troiane alDios lupiter.,4cabada la cenafe

il ci . ón«j

34ì^» tv
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^iede odorifera alle mani , con grande jiojnore e

rii^ereiwa. mar. Chi diede l’acqua >,6 chi porto i ba-»

^ini? ‘for. Tntti.ftironp' Copti., &: non ni Conofcciai.f

tro,chcil Conte Chrifto/oro,il Cqnte Scbaflàano Slich,

Conte F^ici?,da Lo^ropc ,11 Conte Fcancefco ,xla la

torfc , Maiordomo delrArciduca Ferdiiìando-, d’Aun

ftcia, e il Conte Vinciguerra d’Arqo, e non uoglioUcn-,

dermi piu oltra , che quello poco importa . Alzati che

Ipro'no dalla tauola in un fubito fu Igombrata la fala da
ogni impedùpento;: cdodecitron4>ctte,e taballicoo

allegri (poni , al ballo , alla tcdefca, fi diede prencimo|.

MAR. Chibadò priina?A«?,Rv W qoattrci Malil«li

cHj , con li loro balionfalla mano , con gran riueretiza

tufti giunti ,
prefero in mezzo^lpro la bellifiìnu Spola i

& allo lilullriflìmo Spofo,la prefentarono-'e lei con una

irnrabii riuccen^a, eJuifìin.ilmf^uc; fi pigliarono perù
mano. E lo lìfullrlfiìmo Duca di Virtimberg

, e lo lUu-

Ikjilfiinp Duca Ferdinando di^^aui^ra,!C<iaim toiclvinv

di cera bianca accqiò m'm^o,npd^^o auanti al Spa
fo»& all^ Spola, e con quella cerimonia fecero il primo

bidló. ^AR. Quelli torchi, che li duo Duci portauan

no aiunti,a che portati erano? for. Quello è ufo di

Germania, che quando fimili gran tripnh lì fanno,pri-

1Ù4 che tutti giunti danzano , alli fiiblimi perfoilaggi è

quello honp,re fi fuolEtre, dopo checiafeuno prencipe,

ha fatto il fuo,fenza torchio, in frotta,tutti egualmen,-^

te in giro ballano ; e coli anco , nel fine quel medefima

honore del torchio, dar fi fuole . mar. Certo mi pia-

ce quella bella ufanza , appreflb del Spofo , chi lègui U
Danza? FOR. Il Serenilfimo Arciduca Ferdinando di

Auliria, con la Sercnisfinu Anna, fua fòrella. Appreflb

Ip Screuiàìmo Arciduca Carlo d'Aullria, con laSere-

ijisfima Dorotea di Danilmarchi , Contefla Palatina«£

l’illullrisfimo Duca Alberto di Bauiera , con la Illullrlf

^ma Giouannadi Sauoia.Finito i loro tre,polc(chc ta-,

Ifgge tengono le Danze Todelche : ) quelli Serenilìi-

fpi, ciafeuno iniino alla fedia la fua ballarina accompa-
gnò . £ U

9

0
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*‘ito^udodorìfera a Lu tnanos con grande hónory reuereif*

eia. MARiNió. Quieti dìo elaguaj y quien Ueuaua las

fuentes

i

FORTvN I o. Todos fueron Condes > y no conofei

otros ,
que el Conde Chriftonal , el Conde Sebajiian Eslich { el

Conde Felice de Lodron , el Conde Francifeo de la Torrc^ ma*

yordomo deljirchìduque Don Remando de .Auftria^y el Con

de Vinciguerra de .Arcos ^y no quieto pajfar mas adelante

queeflò poco importa . Leuantados que fueron de lamefa

en vn fubito fue defoccupada la folade todo ìmpedirmento

,

y con 1 1. trmnpetas , y atabales , con alegres fones fe did

principio al bayle ala Tudefea, mar in io. Quien bayU

‘primeroi fortvnio. Los quatto macetos con fus ma-

-fM en Lts manos con gran teuerencìa todos juntos , tùma-

ron eti medio a la hermoftjfima efpofa» 'y al lUuibrìfimo efpofò

ia prefentaron . y ella con vna gran teuerencìa ,7 el ni mas

lùmenos fetomaron por las manos ^ yel lUufirifiimo Dm-

'que de Vuirtemberg , el Duque Remando de Bauiera con

hacha de cera encendida en la mano iuan delante del ejpojò ì^

y efpofk . y con efla cerimonia hì%ieron el prìmer bayle. ma-
rini d: Aquelias hachas que los dos Duques Ueuauan delan-

té para que las Ueuauanf fortvnio. Eiie esci ufo de Ger-

mania
\
que quando fecelebran femejantes triunfos primero

que daticen todos juntos fe boga aquelbonor a los Jublhnes

perfonages . y defpues que cada Trincipe'.l'ha hecho todos

igualmente baylan juntos en corro.y ni mas ni menos enei fin

fe fuele dar aquella honra m A R i n i o. Cierto me pla^e eHa

hermofa vfanfa ,y dejpues del ejpofo quien figuioi fortv-

h i o. Ei Sereniffmo Anhiduque Don Remando de .Aufìrìa i

con la Serenifiima Ana fu hertnana . y luego el Archici

duque'Carlos de AuHria con la Seretufiima Óerothea de

Vanifhiarqui Condejfa ‘Palatina '

, y el lUufirifiimo Duque

^Alberto de Bauiera con la lUufìrtfiima luana de Sauo -

ya . Acabados fus tres bayles , que tal ley tiencn las

Manfas Tude/cas , eiìos Seremjiimos cadauno dellos acompa-

T ij nò fui

- .y. .
.
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niò. £ li quatro ivùlifcalchi , con quello ordine fecero

dare prenciplo al fecondo ballo
;
rilludrinuno Amba-

fciacore del Sacro Imperatore, con la Serenilìima Aa
ha d’Audria . rillullriinmo Arciduca Ferdinando,con
la Sereniflìma Dorotea, contelTa Palatina. Lo Serenif-

(imo Arciduca Carlo , con la Sereninìma Giouanna , di

Sauoia.£ lo llliitlrinimo Spofo,coa la IlluDtrilììma Dor
rotea , di Lorena , Tua cognata .U terzo ballo , rillullre

Signor Conte Carlo di'Zollern,Ambafciatore,del Redi
Spagna, con la ContelTa Palatina. L’Arciduca Fcrdinan

do , con la Spola : TArciduca Carlo , con la Illudriin-

tna lacoma di Bada , madre di Alberto di fiauiera.E lo

Spolb, con la Qiouanna,di Sauoia,moglie delTlllullrif.

lìmo di Vadamont. Quarto ballò ; lo Arciduca Ferdi-

nando,con la lacoma mBada.L’Arciduca Carloj conia

Anna d’AuRria , Tua forella . Il Conte Carlo di Zol-

krn, con la ContelTa Palatina. Il quintoU’Arciduca Car
lo,con la Giouanna di Vadamont. L’Arciduca Ferdi-V

Dando, con la Spofa, e lo IlluRrilllmo SpoTo,conia laco

ma di Bada,fua Aua . £ con quelli honori limilmeqte

danzarono tutti gii Ambalciatori
,
polcia per lo fpario

di due bore ciaicuno,che ballar uollc, prendendo quel-

la Dama,che piu li piaceua , fenza h Malilcalchi
, ( che

certo bellislìme ue ne hirono, che per non intertenermi

con raccontarui la bellezza di una per una fi come pen-
làua di lare, a dietro le lafcio) allegramente entrò nel-

la fiorita e bella Carola . Alla fine a Tuono di piu tronv»

he, fu portata una lòntuolà collatione , di zuccaro ; con

la quale uno prclèntando a l’altro, poca pezza fi inter-

tenneroc dopo le trombe con allegro Tuono diedero la

bonanotte.£cofiloSpolb,elaSpoTa, da tutti nella

adorna camera , furono accompagnati : la onde pure

trouarono una altra cauola apparecchiata,di tutte quel

le Torte di confettioni , che huomo diuino , non che
mortale confiderarpuote . Con piu coppe, di delicati c
pretiofi uini . alla fine preTero combiato, e ciaTaino Ib-

dislàtto, e contenco,a dare il tributo,al Tonno Te ritira-

rono.
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nò fu Sfiora baSìa la pila « y los quatto maccros con efla

.ùtden biberon dar principio al fegundo bayle i El lUuUrif>

fimo Embaxador del facro Emperador con la Seretùfiimà

olna de ^uflria,el Itlujirifiimo Duque^lberto con la lUuftrif

finta efitofa» el Serenifiimo jtrchiduque Don Hemando con la

Serenijfinta Dorotbea Condeffa 'Palatina > el Serenifiimo ^r-
chiduque Carlos , con la Screnifiima luana de Sauoyat y el lU
iHftriJJtmo efpofo con lalUuHr'ìffima Dorotbea de Lorena fu
cunada . El tersero bayle el lUuilre fenor Conde Carlos de

Zolern , Embaxador del ^ey de EjpaHa con la Condejfa Pala*

tinatcl ^rcbiduque Don Hernando con la efpofat el ^rchidu->

que Carlos con la lUufirifiima Jacoma de Bada, madre de jll»

oerto de Bauiera
, y el llUtlirìfftmo ejpofo con la fenora luana

de Sauoya, muger del Illuflri^.mo de Fadamont . Quarto bay

le:el ^rchiduque Don Hemando,con lafenora Jacoma de Ba^
da, elArchiduque Carlos con la fenora ^na de pulirla fu
hermana , el Cònde Carlos de Zolern, con la Condejfa Palati-

na. El quinto,el .Arcbiduque Carlos con la fenora luana de Va
damont, el .Archiduque Don Hernando con la e{fofa,yel llht-

fbrifiìmo ejpofo con la fenora Jacoma de Bada fu abuela . y
con ejlos honores , ni mas ni menos dannaron todos los Emba-
xadores,y dejpues por emacio de dos horas cadauno

i que
queria baylar tornando aquella dama

, que maa le pla^a que

detto eran bermofijfim.ia alegremente entraua en la florida $

y hermofa danfa . y al fin a fon de mucbas trompetas fe
truxò ma funtuofa colacion de aiutar , con laqual el me
prefentando al otto fe entretuuieron m rato

, y defpues laf

trompetas con allegre dieron los buenaa noches
. y anfi el

efi>ofoy là ejpofa : fiteron acompanados de todos en la adorna-'

da camara , donde tambien hallaron ma otra mefa apareja-^

da con mucbas maneras de còfituras, tantas quantasm bone

bre diuino, mas que mortaipueda confiderar , con mucbas ta-

fos de delicadosy preciofos vinos,y alfm tornaron Ucecia,y ce

dannoJatiafechoycontentofe retirò à darei tributo alfucino .

T Uj AfAKW
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tono. MAR. 11 meglio noi penfate di lufTare adiétro;

ditemi, con che cerimonie andarono in ietto? for.

Tutte le Sereniflìmc Dame, con giubili ©fefte,e con

S
randehonore difnudarono la Spofa . £ con quello or-r

ine la riueftirono : nella alianti camera ( de donde pre

parato era il pompofo e ricco letto) erano due rauole

coperte, di fìnisfimi tapeti turchefchi , fopra di l*una

furono podi li uedimenti che in dolTo hauea : e fopra

de l’altra (lauano quelli che fi cambiò ; come udirete.

L a Illudrifììma Dorotea di Danifmarchi« li pofeuna
camifcia tutta lauorata d’oro, ombrezzata di ftta cre-

mefina . La Sereniflìma Anna d’Auftria, li pofc una cuf*

fia d'ar^jento , & oro , di grandiflìmo prezzo, fatta ad
agucchia, col nomedelloSpofb; edelìaSpofa lauorate

in cifra. Lallluflrifìlnu Giouanha di Sanoia , c li po«

fe una roba, di tela d’oro fbdratadi lupo ceruiero, mt*
ta adorna di bottoni d’oro craflati di rubini . £ fimiU

mente diCpogiiato il Spufo andarono egualmente nel

felice, e defiderato letto, mar. Come era adorno il

letto? FOR. La camera di fattilifììma reta lauorata.di

uariehgnre & anim3li,fodrata di broccato , e rafb ere*

melino, le quattro colonne, che fudcntauano il cielo

del letto , erano di tclad’òro rizza,fodrate del medefì-

mo : le coltrine di mero le colonne, di damafeo ricama

tedigrolfi cordoni d’oro à fcaglia di pelce.Il Cielo,di

tela d’oro,con larghe e ricche franze d’oro , di rilieuo

.

Sopra le quattro colonpe, ui erano quattro uafì alla

antica, lauorati à maglie d’oro, e di dentro ne ufeiuar.

no tronchi di rofe bianche& incarnate, con le foglie

uerdi : fatte tanto al naturale, che per allìcurare il miò
poco giuditio ( che di lèta argento & oro,erano) fui for

zafo toccarle con mano . Vna couerta di tela d’oro, fo-

drata di martori, di tanta eftrema bellezza ricamata,

che li Icreniflìmi Principi, c monlìgnor di Vadamont^
lei mila feudi la ftimarono. Dui origlieri grandi, e dui

piccioli di tela fottiliflìma, lauorati con larghiffimc fa-

Icic d’oro , c feta cremefina . Il giralctto
, di tela d’oro

,

con

Digiiiz <J by Goo^
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mari MIO. Lo mcjor penfais dtxaros de dejìr , Con

serimonìafi futrou a U cantAi iort.vmxd.. Todas liU,

jSerenifìimas damas con flaT^rt y fidila »y fO» grMdt'boh

nordefiiudaronla efpofat ycon eiiamden la iornaronà yorì

rfìireniaaatecamarjy donde eji<{uaapei[tqada la potnp^ì:yi

jictt canta donde eSìanan dos mefas cubiertaa de

alhomhraa Tnrquefias : fobre la vna fneron pneftas lo4 X’f-

fliduraa que tenia en cima t y fobre la otra eftauao aquellaa

que fe mudò corno oyreys . La lUuSìxiJiitna Dorothfea de

n^fmarquii levi/liò vna camifa todaiabrad* de 9x0 > y feda

'carmefi. La Sereu^iqia triade ^uJirial^-ri^iòyiM cofia

de pl^fa i y oro de grandifimo prtfio becha de <igiy,a, con

elnombredele^ofotydelaxjpojà labrados en fifra,. La ll~

luflrijìhna luana de Sauoya le riSUò vnaropade tela de oro

aforrada de lobos cerberos » todaadornada de botones de oro

encaflrados de rubies y ynf ntaa ni menos dejnudado el ejpofo

fucron ìgualmcnte a l^ Jfeli'Kjt dejfeada eama . marinio.
Como esìaua adercfada la canta i fortvnio. La camara

de fotilifiima rcd labrada de -parLtsfigurai ,y animales afor~

rada de brocado,y rajocarmffi :las quatro tolunuiaa,que fu-

ftentauan el cielo de la coma tran de tela de oro rifa , aforra-

daa de lomìfmo i las cortimfs de enmediq las columnaa de

damafco recamadaa de guejjqc cordones de oro À efcamas de

pefcado , el cielo de tela de orofoh laxgas yy ricas franjas de

oro . Sobre las quatro columnas hauia quatro yafos de bulto

al antigua labrados à mallas 4c O^o , y de dentro falian tron-

cones de rofas blancas encarnadas y y las hojas verdes > he-

chas tan al naturai ,
que por affegurar mi poco juyxjo ftù

farfado à tocarlas con la mano, y halle que eran de feda,pia-

ta y oro . yna cubierta de telade oro aforrada de martas de

tan eiirema hermofura recamadày que tpdos la ejìimauan

feis mil efcudos . Dos almohadas grandes , .y dos peque-

&as de tela fotilifima labradas <on Unguijfimas faxas de

oro y fedacarmeji : la delantera de la coma de tela de oro»

eoa



' I ; B A. 0 J E C 0 D 0.'

con franze tutte d’oro ,& ogni due palmi ricamato di
groflì cordoni d’oro, a /caglia di pelce. Nelle due /j>on-
de del letto, in terra, erano diftefi due richi/fimi tapé-
ti turchefehi . mar. Certo uoi m'hauete molto fodi/1
fatto,dite appre/To. for . Subito che alla bona bora in
trati furono in letto. La Serenisfìma Regina ChrilHer*.
na di Dani/marchi, diede un dolce amoreuole e mater-
no bafeioi alla Illu/lriflìmaSpora

, e poi con ogni te-
nerezza di core le diede la fua benedittionc . E fimil-
mente fece il Duca Alberto , e la Serenisfìma Annai

Auftria , airilluilrifììmo Spo/b . Fatto <]uefbo con ’

' gran contento delli due amanti
, diedero ;

loco alla amorofa battaglia , e tutti fi
‘

‘
’

ritirarono nelli loro apparta

-

' menti, mar. Quefto mi
.-i balla per quella mane :

,ot **t / « M . andiamone a di-
*

fòiare,eri-
,

•' ..zìT

corda- ’
V

teui donde lalfatc. for. Andia-
mo,chela mia cara Ilabella,

nel balcone con gran-
de appetito ere- irr.iiio'fiawth

do, ne deuc i.

<

i1ìì\iì

alpetta- ^ V
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con franjas todas de oro^ybafia dos palmos rccamado de
gru^os cordoties de oro» a efcamas . En tiemrjHpto a laca^
ma efiauan tendidas dos rìqmjjimas alhombras Turquejcas,

M A R I N I o. Cìerto vos me haueys fatisfecho tnucho : de^jd

'masadelante, fortvnio. Subito quealabùeuahora en-

traron cn la cama la Serenifftma Chrinierna de Danifinarqui,

dio rn dulceamorofo , moti rno befo a la lUu^riffìma ef^ofa »

y dejpues con toda tcrnura de corafon le diofu bèndicion,y ni

mas ni menos et Duque .Alberto ^y la Sereniffma .Ava
de .Autìria al lUutiriffmo ejpofo, hecboeSìoecn gran eon.-

^tentamiento de losdos amavtes» dieronlugar a la amoroU

fa battaUa iftodos feretirarona fus apartaraientos

,

MARjNio. eHo me baSht por eSÌa maHana»
I vamó nos à corner^y acordaos donde haueys

dexado . f,o r t v n i o. ^
mos que mi cara Jfabela creo

que deue jperarnos a

, .
la rentana^ con

* i
’

grandeape-

- . :J ci. ' • ? 7l 33«ii 3ib ic

i . :
•

'
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T^EL Oy^LESI
della fmTmemejfa ideile no^;^ delli jìdelifììmi

^ amanti i Cuglieltho di Bauiera» e innata ,

di Lorena. E dtUefmalte cofeycìi in

quel giorno furono fatte , /

t ^

l*

DI MASSIMO DIMOIANO,

Poicrr%to E'M^\r 7^ 1
'

0 .

Ì On ftibho Iranea , che freddo*, e folo (alli

a^i’di Pcbhiiò^era rèftato il figliuolo

di LtìomcdbJite RéM^Troia. E la Tua

cara amica j non iri tutto fgonibrato ha-
uea le notturne, ftelledcl noftro hemi-

fpefo: che tutte le trombe, è'tkballi della corte,con bel-

lici concenti , falutarono li duo lieti amanti
; e le fèrc-

nisfìme Dame ( che piu l’Aurora , che la notte defiaua-

no ) fciolte dal fonno,tofto di belli e })retiofi drappi fi

fecero uèftire , & ancora non hauea rafeiutte le brinofe

herbette colui che della luce è donno ; che radunati che

fiirono tutti fi auiarono, a dare il buon di a chi la buo-
na notte hauea hauuta , e già fi credeuano di ritrouarli

in letto , nu quantunque picciola e breue piu che non
mai altra , a loro parue quella felice notte, pure erano
me2iuefiiti,egiutiche furonoalla prefentia delli due
che a guifa di colui che lullra Timo e l’altro Polo , dal

uolto uibranano raggi di Iplendorc, con grande alle-

Erezza,chi in francese chi in tedelco,c chi in taliano

fecondo la fua lingua diede il meritato fallito . Fatte

quelle riuerenze, e quelle accoglienze, che confiderar

potete, aiutarono ad adobbarc la Illufiriffima Spola :

c con tanca arte , la lllufirifiima Dorocea fuaforella,

gli ac-.Va
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lafolcnne Mìjpt de las bodas de los fieUJftmos amanter,

CHÌlUelmo de Bauiera
, y Impiota de Lorena

, y
delasmasaltas cofas i aue enaquel

dia fueron hecnas ,

iLl :i Ul J

lìE r%QrAN6
• S“' .

- I *i * •

j

FOBjryTiio .r mabjtìio,

0 hauia mucho tiempo ijue fido y fola a los

veynte trcs de Hebrero hauia quedado el hijo

de Laontedonte I[ey de Troya » y fu cara

amicano bauìa del sodo defcubierto las no-

1

turnas eftrelias del nuelìro Hemifperio, quan
do todas las trompetas

, y atabales de la

corttycon bellìcofos concentos faludaronlos dos alegres antan

tes [y las Sereniffimas damas ,
que maria maHana,que la

nache de/feauan : de^rtadas que fueron, i luego fe hij^eron

reftir de hermofat , y ^etiofas -vefUduras ,ya"pn no bauia

enxugadolas hieruas del rofcio eldador de la mit que jtwtos

quefueron todos (è encanùnaron a dar ics Buenos dias a quìen

tabàena nache hauia goj^do . ybien fe creyan de h^dlarlos

en la cama , però aunque peque^a ,y breue mas que ningunà,

etra les h'auia parefado aquella fela( noche : con sodo ella

efiauan yantedio veliidos y Uegados » que fueron a la pre-

fenda de los dos qui amanera de aquel t que aiumbra el yno •

y el atro volo del roUro ecUauan rayos de efplendor y con

grande alejgria qui'en en Franpes ,y qùieu en Tudefco ,y quiete

en
'

Italiano Jegun fis- lengua^ ^ dio lamerejdda falutacion,

Hechas aquelias reuerencias tty refdebmientos que podeys

conftderar todas ayudaròn à aderepar la Jlbdìriffàna.ejfóm

fdry con tanta arte iahllufìrifiima DorotltcÀ- JU hermarue

y H leade-

c’ir-jH
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gli acconciò la tefta,pcr giungere leggiadria alla natu-
rai bellezza , che le perle ^ li rubini,eli diànianti,drau
rate chiome, non gemme, e capelli , ma ftelle , concefte

inlìcmepareuano, &il uolto,quantunque fu lauato>coa
una fottiliflima tela, bagnata d’acqua ( non maculata
di concio e di belletto ) pure mi parie di contemplare
ilfole. HAR. Che uelii fi mife quel giorno? for. Di
tela d’oro rizza à tronconi uoltizzati , con le ombre di
ctemefino , nel giro un palmo di ornamento , tutto di
gtofll rubini, perle,e diamanti, mar. Quante gemma
nella uefieelTerbotcuano? por. Non uipoflb dire af-
tro , fe non che iolo in una manica

,
quale era frappata

alta e bafia , ottanta quattro*, ue ne numerai , hor pen-
fate quante in tutte efier poteuano. mar. Ditemi an-
co in teda , che gioie teneua ? POR. Vna rezza di pie-»

ciole perle c fignacoii d’oro fatti a fineftrelleiC qiundici
diamanti grofll , e quindici rubini,e tra il rubino ,& il

diamante, erano duegrofic perle , crafiate in oro , con
uarii colori di fmalti, quale a guifa di imperiai diade-
ma, le cingea le bionde& aneliate tempie. Nel collo

(opra della ricca uefia, hauea un monile largo tre deca,

cucco di grofii diamanti , rubini , e perle , da onde li

pendea nel petto, un ptropo , che fole, e non gomma
pareua. mar. E rillulèrifiìmo Spofo, come era ador-
no? FOR. Di uago color colombino , calze,giubone, e
colletto, guarnite a Ipina pefee di pafiamani d’oro.

& un capotto di uelluto nero
,
guarnito di bottoni , di

diamanti , con otto fiifcie di larghe trene d’oro, fodra^-

to di bellifiìmi zebellini ; in cella infino alla chie/a por
tò un capello di uelluto nero , repuncato alto e baffo di

fila d’oro , & di argento , con un cordone di rolètte d'o

ro , e picciole perle e rubini,con piume incamate,gial-

k,c bianche,con nna fuperbisfima medaglia d’oro,cra-

iìaca di molti Diamanti .mar. Che figura ui era feoi

pica? POR. Curcio Romano armato a cauallo,che per
liberare la fua patria l^itcò nella uoragine. mar. Co-r

me era fatta? roR. EiloQurtio .haueuaungrolTQDia-
- . . . mantc,^
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4e adirefò la cabcfa parAoiadìr grada à la naturai berme»

fura que las perUe » lotrubics ,y lo* diamantes » y los dora-i

dos cabellos > no piedras preuojaa è' cabeltos
,
però eHrellas

parefeian, yelroHroaunque fuelamdo con vna fùtdijfima

tela mofodj en agua» no maculada de afeitCt ni color , aiguna

con lodo effe me parefeio de contemplar elSol» m a a i n i o.

Que veSìiduras fe pufo aqueldiai roarvNio. Deteladc

atro rifa , à troncones bolteados con laa fombraa de Carme-

ai y
yen las oriUas vn palmo de ornamento todo de grueffbs

. rubics
t
perlas i diamantes* uarinio. Quantas piedras

podia hauer en la veiìidwrai fortvnio. Ilposfede-

gir etra co/a fino que folamente en vna manga conte orien-

ta > y quatto ; ora penfad quantas podrian fer en todas' *

M A a I M I o . Degidme en la cabefa que joyas tenia 1

jortvnio. Vna trenfa de perlas pequenas con feHales

de oro hecba à ventamliàs yyiq. diamantes grueffbs » )r i y.

rubies , y entre vn rubi
, y vn diamante bauia dos grueff

fas perlas engaiìadas en oroefmaltado de diuerfas colores »

la qual à manera de Imperiai diadema le tenia las ruuias fie-

ties* Enel cucilo fobre la ricavejlidura tenia vna fartaanebo

tres dedos toda de grueffbs diamantes» rubies
» y perlas » de

'.la quallecolgauaal pecbo vn carbunco que fai» y nopiedra

• .parefeia . marino, r el lUuHriffimo effofo corno efiaua

adercfadoi fortvnxo. De vago color columbino » calfos

jubon » y coleto guarnecido à ffina pefee de pifffamanos de

oro »
yvn capote de terciopelo negro guarnecido de botones

de diamantes » con oebo faxas de largas trenfos de oro »

aforrado de bermofiiffimas martas gebelinas . En la cabefa

balìa la Iglefia lleuò vn /ombrerà de terciopelo negro pe-

Jpuntado alto » y baxo de hilo de oro y piata » con vn cordo»

derofetas deoro»y pequenas» perlas »y rubies » con piu-

mas encarnadas »amar'iìlas » y blancas » con vna foberuiffima

medalla de oro con muebos diamantes a la redonda . m a>

R I N I o . Que figura elìaua alii efculpida f for-
:T V N I o . Curdo Rimasto armado à causilo

» que por lir-

’ brar fu patria» fe becbò en el lago, mar in io. Como

efiaua beebai fortvmio. Curdo tenia vn grueffo dia-

. y iij mante

/ *“ r***

yeHido

del lUu-

Hriffimo

effofo*

K

l I
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nunte > che agùi(À di faido neJio deliro braccio Io te^

neua.Nd fronte dd cauaUonUQ^alcro gro/ib Diamante :

nel collo.poi por cànabtiodi ecdina, quattro groslì Dia
manti : nella groppa

,
quattro diamanti : nella &cim^

del foco* quattro diamanti : alia riuadel foco*un groi^

fo diamante, quale faceta un monte,& in piedi della

medaglia due diamanti, hor
.
penfate che medaglia era

quella* M A K Non portata anco qualche bella colla-»

na ? f o R.yna di grande c fottilisfinu fattura^b'al cor
tinouo la porta*quaJequattro aoite le gira il colio, ion

ga infìno al bellico: e iti porta una piccioia- medaglia^

con laefHgicdi Alberto di Bauiera, fno padre. Vedi
tiche Eirono gli Uluilriflìmi Spolì , fubito andarono in

camera della Setcnillìma Chriilierpa,oueil congregor

no tutti llSetemsiìmi Prenc^i c giontal'hora di anda
re alla mdl'a,có quello ordine ch’ai uefpro furono,a fuó

di trombe e taballi prcfcro il camino : Giunti alla

maggior porta dei facrato tempio , a fitono di fquille *

trombe , comi . fiffcri , e tamburri , tutti fmontarono :

e Ili era tanta la calca delle genti (che defio rcneuano di

uederc la Illudrirfina Spofa , ) che al difpctto di tanti

labardieri , & huomini della città, che-aila guardia iui

erano,impcdiuano la porta,che intrarnon iti fi potcua.

Tanto che l’Arciduca Ferdinaudod’Auftriaitolfe un’ar

ma d'hafta in mano,e per lòrtimore del Screniflìmo Prc

cipe, tutti in dietro , fenza furia di forza fi fcccro.La dò
dclàttofi auanti, lo llluilrifiìmo , e Reuerendifiìmo

Cardinal d’Aguda , che ponrificalmaite con tutto il

Clero con Ecckfiailici aefiimenti , era preparato in

procesfione, dLfuori della porta fcontraronoJoSpofò,

-e la -Spofa , c con quella falennitàaitrarono- dentro &
;in mezo della cbiefa , tutto quello checomanda la fan-

ta madre chiefa, fi fece ,& afcttihno tono cantarono il

falmo Beati omnes. Dopo arriuati nel choc5a,e cia-

i^unodeUi Scr-enilfimi Amb.xfiiatori', ooUooato nella

àia fedia.: rillufliifllmo Cardinilc, còmincieP^htroibò

-ad aitare Dei , eia capclla, con allegri-efbnori- contrae

iW.. ^ punti
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mntèì^Hfià Manera de efcudo b tenia enei brafé-itrtcha ;

tu ia frentedelcauaUc otre gruéffd dUmantir^ enei t^itd'cn

Ingarde riendas tfuatrdgrnejfos diamantest tn las ancate qua-'

tro diamantes , en la fragua quadro diamantest al redor del'

fnegó^vn gruefo diamante > el qual ha^ja yn monte > yalpiè

de la medalla dos diamantes . Ora penfad que medaUa eret

àqueìia.' harinio^ V;p traya tambien alguna bermojs

tadena^ fortvn ló.' ^na de grandey fotìlijfintàheehuyM^

que là ttahe eontinuamente i y le da quatro bueltas al cuellff r

LengafyaSìael hómblig&>tdondetriae'yna pequeHa medàUa}

ton la imagen de Alberto de Bauiera fu padre . Como fé ouiet-

ron yenido los 'lUuUìiffmos efpofos « luego fe fueron a la

tamarade la Serenijjitha ^hrHUerna , donde- todos lof Sere-

nifmosVrhicipes- fe jantatón iyaUegadalaf)or4(b yr a bt

intjja fe fueron con-aquellà^orden
y
que hauianid'o'tilas vi-i

Jperits d fon de trompetas ,y atahales sy Uegadqs à la puer-

tamayordel fagradtK'tcmpioìd Ibn 'éetàn^ands, trompe-

ias 3 pifaros , y atambores , todos fe api aron
, y eratanto el

aprieto de la gente 3 queteniadeffeo deyer a la lUunrifftma

ejpofa 3 ijue à défpecho de tantos a labarderos > y cindadanots

que efìakonala guardùi3 Ìmpedian là pnerta , *queno fepo-

dia tiitrar tanto que el Kdrchiduque Doti tìernando de Jdu^

Uria tornò yna 'arma 'de affa eri là mano^ y pormiedodet

Sereniffmo Trmeipe » todos fin fuera fe micron à Ùas ì

donde adelantandofe el Illufirijlimo 3 y Rpuerendiffmo Car~

denal de ^guftayque eHaua reueWdo pontificalmente con

lEcele/ialìicosvefìimentosvino en procejfioncon todo el Cle*

ro à eneoHlyartl dffiofo la'^effiófa 'y^y con ^a fdenU
dad entraròti dentro

3 y en medio de ìa 'lglefm fe Ifixp

dò Muèllo
f
que manda là fanti madre Iglefia^i y fe catii‘

tÒ el Salmo 3 Beali' orhne^ del fetirho torto . Dejpues Ue^

gados al coro
, y cadauno de los Serenijfmos , y Embaxa-

dores fèntados en fus fiUas > el lUuJlrifiimo Cardenal comcn-

fò i Introìbb 4d aitarf Dii, y la Capilla con fonores contra-

lai m ono; . .iiqonj* ; r j
’ *

'

-lujn oDiirj oJftji i ujÌtjÌjù ijin usci oio! : )i ^ fil

^ ono 'cn
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punti princip’iarono l'introito della fantiIHinaTrmitif
principiarono poi una bella, & arcificiolà meffa, a fei

noci,di oiefl'erc Qrlaudndi Laila : cantato che iu lo fa-

ero Euangdio , con fei torchi fu portato il nieifale , con
cerimonie * e riucrenze, accompagnato dalli quattro
malifcaichije primo lo Spofo,c dopo la Spola, bac/aro»

ao« MAR» Semprehò hauuto^ delio <{i lapere, per
qualcagionf detto cheé lo fa^o Eu^ngelo , al Prenci
peche prefentefi rìtrouaquello bafeiar fanno ? for.
£u inftituito dalli noAri fapientilìlmi antichi , acciò il.

Prencipe li ricordi la uerità abbracciare, c della olTerua

uone di eP'a douere elTere Audiolislìmo . mar. Cerco,

moltomi piace cpteila ragione, dice appreflb . for..

giungere rillqlh-iinmo Cardinale, al Pax,cccum,e
fa^ta la Crocc, e bacciata la palaia , folcnnemente fu

portata. Umilmente accompagnata delli quattro Uhi-
lfriMalircalchi,alSpofo,& alla Spofa, flambi pre-
(èro la pace . Fini ca che fu la meda, dallo fontuofo pai
co fì partirono li due cari amanti , & in mezo deH’alta

^e, nello piti alto fcalino s’inginocchiarono auanti lo II

luArìsnmo Cardinale,con ogni unità di core , e lo lllu>

firillìmo Cardinale, pofè le mani (oprala teda dellq

Spofo,edella Spola, & a fuaueuoce,clilIèalauieorart

^loni , e lo Illuftrilììmo Alberto ,*ch^ con gli altri Serc-
nidlmi era iui prefeoce in piedi , con gran tenerezza di
core, alzò gli ocdii al cielo , ad impetrar gratia da Id-r

dio , che conceda longa , c profpera ulta alli due , che
col uig;ore del lanrisiìmo nucrimomoii]) un uolcre Ipno
ridotti . Finitodifare tutto quel tanto, ch’d Citerò Izy

bro infegna j fu publicata la indulgentiadieila (anta be
pediccione ,e.quellaatucti Iplennemuitc diede loll-
jullriflìmo c Rcuercndislìmo Cardinale . E qui tutte le

trombe, c tintinnanti bacini ,e le campane a gloria,
per tutto quel con torno^lì,fecero udirac pofi g^an
eioia,£ diletfo, nelli pompbfi carri d pofero le Scre-
nillimi Dame, e li Serenillìmi Prencipi faltarono in fcl

la , a i loro ben gamici deftricri, & a lento paflb ritor-

narono
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puntosy comenfò il Introito de la Santijftma Trinidad

y
yr

defpues fe cantò rna muy denota , y artificiofa mifja à feis de
M- Orlando Laffo. Contado el facro Emngelio beCaron el

Mifai primero el efpofo y y defpues la efpofa acompanado de
los quatro maceros > con gran cerimonia y reutrcneia

.

ma-
ri n i o. siempre he tenido dcffeo de faber y por que ra^on
hauiendo fe acabado de de^ir el Euangelio hat^en befar el mif-
fal al Trincipe que fe balla prefente ì fortvnio. Fnein-
Sìituido por rufcflros fapientiffmos antiguoi , para qne el
"Principe fe acuerde de abrafar la rerdad , y que tenga gran» ‘

dìffmto cuydado de offeruala . m AR i n i o.
'

Cierto mucho me
pL-^^cefla : de^i lo que fe figue. fortvnio. Eh
llegando el lUufìriJfmo Cardcnal al pax tecum becha la cru^y

y befada la patena fe lleuò ni mas ni menos acompoHada de
los quatro macerosy al efpofoyefpofay ambos totnaron lapa^
yAcabada que fue la mifafe partieron del funtuojo efìado los
dos caros amantes en medio delaitar eneimas alto efcalon
con toda humildad de coracon fe arrodiliaron delante el lUu-
RrifiimoCardenal, el qual poniendo las manosfobre la ca-

befadeambos,yconfuauebQ‘t^dixoalgunasoratìonesyyelll» ... .

luSìriJÌ. .Alberto que con los otros Serenifi. efìaua alti prefen
te en pie algò los ojos al cielo fupplicando deuotamente à Dios
que concedicffe lucngay yproserà rida à los dos que con el vi»
gor delfantifimo matrimonio en -pn quererfe hauianjuntado.
yAcabado de ha%er todo à quello que el facro libro enfeHa,fue

*

publicadala Jndulgentia de la fanta bendicion y laqual ehi»
luHrifmoy y Fyuerendifmo Cardenal dio à todosfolenemen
te yy a qui todas las campanas , trompetas

,y atabales à glo»
riapor todaà quel contorno febi-t^eron cyr^yanfìcon ^ran
plat^ yalegria entraron en los pompojoscarros las Sere» *

nifmas damas» y los Sereniftmos Trincipes caualcaronen

fin coMollos muy bien guarne^idosyy pafo à pafo fi tor»

naroH*

rv -

9.A'
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narono con quello ordine , che erano andati . Giun~
ti che Furono

,
già la mcnfa era preparata , dopo lanate

Con odorifera acqua le mani , come la fera pallata , al-

le loro fedie fi fentarono , e medcfimamcntc folo da
Ulurtri Cxjnti furono feruiti . E per che mi paiTouer-

chio adirili anco come andò ordinato quello palio,'

tanto piu y chcpcnfar potete, che fu piu fuperbo di

quello della fera: caccio fciiza diruene nulla, mar.
coutentq di quanto uoi uolete

;
pure , che mi

contatcyd'alcunecofe notabili, che ui furono, for;

Qijello farò uolenticri . ><Jcl primo fcruirio fti porta-

to ut). -pallcllo , e dentro ui era un picciolo nano;del
Scccnilììmo Arciduca Ferdinando d’Aullria , tutto ar-

mato d’arme bianche : poca pezza flato in tanola che

nelTuno fc ne aueJeua : lo Scalco , in aprire , che fece*

il paflello , ilJNano falcò in piedi , e disiòdrò la fpada,-

che nella anatra haueua, c con deliri falti
,
per fopra la

tauola, fece quattro leuace di fpada : e dopo , con gran
riuerenza, toccò la mano prima allo Spolo, dopo alla

Spofa,e cófeguentemcnte, a tutti che nella menla erano
'

• fentati. mar. E quanto era grande il Nano? for,'

Ppcq meno di due palmi c mczo,& è di lèi anni, mar.;

Com’èpofììbile? FOR. Credetelo lènza dubbio ch’io
-

' per quaiito giurar pofib ui giuro ch’io ui narro hillo-.

rie, c npu fabule . Dòpo che fu delìnato,tutti andaro-

no nel Palagio de la Citca,nel quale fi regge la giullitia

& ini infino alla fera fi ballò alla tedefea , e ui fii fatta

una fontuolà collacione di confettioni . Pofeia fè ne ri-

tornarono incorte,ecol mcdcfinM) ordine ch’io u’h^

detto d,i fopra andarono a cena , e caccio molte cofe de
goe di.memoria , che furono facce in quello fuperbo pa
Ilo: pei;che folp io tengo pcnficro di narrare i miracoli

.

che lece il di feguencenel gioco della Qmntana,il fere-

nisfimo Arciduca Ferdinando d’Aiiflria. mar. Che
che? ditelo pur predo ? por. Dopo che fi fii delìnato,

in piazza le Serenisfime Dame , fic a ftrauellirfi tutti li

caualieri aadarono.E non fo con che piu bel fuggetto, e
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^naronà faUcìo^conaqueìlaorden que bauìan renido.

gados que fueron ya la mefa eHam aparejada
, y defpues que

fè lauaron Las manos con odorifera agita fe fentaronen fitìt

filias corno la nache pajfada» y ni mas ni menos de lUuHret

Condes fneron feruidos > y por que me parefie dcmafìado

degras corno fueordenadoeSìeranquete^quantomasquepo

deys penfar quefue mas foberuio del de la nachepafj'ada cal-

larh fin de^fros nada del. u a

r

i n i o. Tome contento de

quanto rOS quifiercdes con tal, que meconteys de.algutias

cofasnotahlesque aUihuuo. fortvnio. Efto bare de muy
bucna gana . Enel prìmer fcruicio fe traxo rn paficl den^

tro del qual venia rn pequeho Enano del Sereniffimo .Archi^

duque Don Hernando de .Auflria todo armado de armas blan-

fas ì y cSìuuo rn rato en la mefa que nìnguno cayo enelto hafla

que el trinchante en abriendo el pajlel , el Enano fallò enpie «

y hechò mano a la cjpada
,
que traya en la cintura , y con die-

fìros faltoshixpquatro leuadas de effada en la mefa, y de-

fpues con gran reuerencia locò la mano primero al efpofo , y
defpuesa kefpofa, y configuientemente a todoslos queefta*.

'

uan fentados a la mefa

.

u a r i n i o. r quanto grande era»

d7{anoì fortvnio. Toco menos de dos palmos, yme^
dio ,y es de feis anos. m a r i n i o. Como es poffible. for-
tvnio. Creeldo fin duda que por quanto yo puedo jurar ot

furo que OS cuento hiiìoria ,y no fabula . Defpues que fe huuo

tomido
, fe fueron todos al palacio de la ciudad

,
que es adon-

de fe adminishra Jufiicia ,y defde entonces haHa la noche fe

bayio elidala Tudefea ,yalli fe traxo rna hermofa colacion

de confìturas . Tacabadoel bayle fe tornaron a palacio: y
con la mefma ordcn,que os he dicho arribafefueron à cenar.

Callo otras muebas cofas dignaa de memoria, que en aquel

fuperbovanquete fehixieron,porque folo tengo penfamien-

to de degiras las marauiUas que higp el diafiguiente eneijne-

go de la quintana , el Screniffimo .Archiduque Don Hcrnan-

do d'.Auilria. mar. Effo holgarè yo mucho de entender : de-

gidmelo preiìo

.

fortvnio. Defpues que huuieron comido,

fe fueron a la piata las Sereniffimas damas ,y todoslos ca-

ualleros à en mafcararfe,y no fe con que mas hermofofujeto ni
•

. ^
X ij con
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con che piu conucncuoli capitoli , far fi poteua quel

eiuocoy di quello che fece Tinuitto Ferdinando d'Au-
Aria. MRR. Ditemi la materia y& alcuno dclli artico-

li,fe a uoi pofiibil Icrà. FOR.C^ado furono polli in piaz
za , e nella porta della corte : me li feci leggere, che in

todefeo Icrictierano:& fé nò ui dirò parola per parola,

almeno quello che in eslìli contineua, appieno ui dirò.

P Erche due nuhilislimi caiialien , hanno intefo del-

litorniamenti, gioAre, Scaltri houorati trionfi:

che fi hanno da fare nella famofa città di Monito: nelle

felici Sceccelfe nozze, dcirillullrifiìmo & eccellétifiìmo

Signor Guglielmo VI. Conte Palatino del Reno, c Du-
ca di Rauiera: la doue, hanno da comparire, innumc-
rabili pregiati e fublimi caualieri : ad elTcrcitare il ua-
Jor deU’animo, e la forza della uita: non nogliono man
care ( benché uccchi e carichi d’anni fi ritrouino) di

ancor loro ucn ire adimofirare, quanto nella loro gio
uentu, hanno eficrcitato la forza delle arme , e quanto
in altre Arane prouinciefiano andati ad acquAlar fa-

ma , honore , e gloria : e non hauendo bora quella for-

za , che nella giouentude hanno hauuto ( per far ferui-

tio& honore , alli UluArisfimi di Bauiera, e di Lorena,

e per dar follazzo , alle bellifiìme Dame, che preAnti
{èranno)uogliono mantenere un gioco airanello:cótra

tutti coloro (pure che fiano nobili) che prouar uorran-
uo le deArezze delli uecchi , con le loro forze: e con eia

feuno correre tre corfi. Se il prezzo ferà di cinque fino i
cento Ducati,e non uogliono,che piu nc meno

,
ponete

fi pofTa. £ fé queAi uecclii caualieri, non intreranno alle

gioAre , che forza e dcArezza ricercano,!! feufino predo
rinuincibili forze del fiore della giouentù , che nò Pani
mo(qual fempre fu,e ferà próto)mala uita inferma e de
bole non li farà intrarc,pure s’alcuni caualieri li uolefiì

no disfidare,in qual fi uoglia efiercitio di gioAre,li pre
^ano fi facciano a bona bora intcudere,accio fi pollano
a lo dcAiiuto tempo trouare in ordine nel campo , che
fono contcntisfinu, e fi sforzeranno di moArare con la

efpe-
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toa (jue mas conuenientcs capitulos fe podia ha^ aqutl

deloquelohÌTpelinuiiìo DonHentattdo de^ufiria»

M A R I N 1 o. DeT(idmela materia
y
j algmo de los arti^-

culos fi ferà poffible

.

FoaxvNio. Quando fe pufieronen

la piafa tjala puerta de palacìo me los hi'^e leer
,
quc efla^

uan efcritos en Tudefco ,y ft no os dixere palabra por pala-

bra I alomenos os dire todo lo que enelios fe contenia .

PO J{,qne dos nobili[fimos CauaUeros han entendido de los-

torneos yjufias , y otrosgrandes triunfos que fe han de

ba:^ en lafamofa ciudad de Monica,en las felices,y excelfas

bodas dtl lUufirij}lmo,y ExcelentiJ]mo fcHor Gtallielmo ó.Con

de Talamo del B^no,y Duque de Bauiera en las quales fe han

de ballar innumerables
,
preciados,y fublimes caualleros , ^

excrcitarel valordelanimo ,y la fuerfadel cuerpo , no han

querido fallar , aunque viejos y cargados de ànos , fe hai-

ìen de venir tatnbien ellos à mofìrar quanto hanexercitado en

fumoccdadla fuerfa de lasarmas,y quanto enotras efircv

Has prouincìas han andado à ganar fama , honor , y gloria

,

y no teniendo aora aqueUa fnerfa,que en la mocedad han te^

nido por boxer fermcio,yboHor'alos'lllu{irìflimosdeBame-

ra ,y deLorena
, y por dar folacio a las hermofifihnas damas

que feran prefentes quieren mantener vn j
nego de la fortqa

contro todos aqucUos , con tal que feannobles, que quefic-

ren prouar la deftrexa de los viejos con fus fuerfas, y cor-

rer con cadauno tres carreras ,y el predo ferà de cincoha-

Sìacien ducados, yno quieren que fe pueda poner mas m
menos,y fieilos viejos caualleros noeturaranen las otras

jntìas, que quieren fuerfa y deSìrexn fe efeufen con las in-

uencibles fuerfas del fior de la juuentud que no el animo , el

qual fiempre fucy fera pronto, però et cuerpo etfermo

,

y
debil les hard que no entren . Con todo ejfo ft algìmos cauaU

leros los quifìeffen defafiar à qualquier exercitio de juHas ,

les ruegan Je dexenentender temprano, para que fe pue-

don ballar cn orden end campo al tiempo determinado ,

que fon contentifiimos ,y fe esforforan de moHrar con la

X bj ejferiencia
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cfperlctiza) e coiifiglio dei tempo maturo
,
quanto nel

lagiouciitu , fono Itati ualorofi,& acciò ciafeun fappia,
come fi ha da gouernare nel giuoco,c prouedere di quel
10 che li farà miftiero,hanno fatto li lotto fcritti artico
li, quali feranno fenza dubbio olTeruati. mar. Chi
furono li due uecchi che fecero quella bella propofta?
FOR. Il Terenisfimo Arciduca Ferdinando d’Aulèria,

&

il Signor GitUiò Riua da Mantoua, gcntilhuomo cer

to molto deliro& agile della nita, mar. Ditemi li

capitoli? FOR» ^

11 primo , Che tutti gli auenturkri, debbano compari-
re mafearati, e fi come uerranno primo l’uno de Taltro*

coli per ordine faraiino , i loro tre corfi

.

a Che non debba niunò auenturiero , adoperare al-*

tra ianza , ne altro audio, le non quelli, che li manteni-
tori ulèrauno, i quali dalli giudici Icranno alfignati.

3 Chi due uoltetoccaj’andlo,guadagna tanto quan
to Icportalfeuia Tanello

.

4 Chi perde la Ianza, épriuoddla carriera.

5 Chi nd correre balfa la Ianza piu
, che non c Fanel-

lo , & elfo tocca oUero lo porta uia alzando in fu la

Ianza » .
perde il colpo fatto ,& anco il corfo

.

6 C|)c cialcuno ad abandonate redine , &a quanta
piu lena hà il fuo ddlriero , debba (are li luoi tre corfi ,

altramente perde la carriera

.

7 Chi dopo fatto il corlòlafla andare fu le fpalle la

(iia lapza, perde quanto in qud corfo hà fatto il

8 Chi fotto dei brazzo non porta la fua lanza> perdi
la fua carriera .

'

P Che ninno , mentre fi li fuoi tre corfi, debba mu- ^

tarecauallo.

jo Che ninno debba ufarefraude ne auantaggio , ne
dipoca,nedinipltaftin)a. .

f I §fj.)’auenturiero tocca , o porta uia l’Andlo , tanto
quantoàl mantenitore

, non fi ricorrerà altramcnrc.(ac
cip not^iiperda fempo ) ma a chi hauerà portata me-
glio ,ccon piu bel garbo la Ianza

, fi darà il prezzo . E
con

Óìoitte-Xl t>/ S'tO!
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efperìaicia , y confejo del ttempo > quanto en la mocedad haa

fido vderofos , y para que cadauno Jepa corno fe ha de go-

Hcmar enei juego > y proueer de lo ncceffario Ijan becho los

articulos figuientes . que duda feran guardados . m a-
R 1 N I o. iipien fueron los dos viqor que Inj^ron efie her^

mofo canili fortvnio. eI

S

tnnijjimo ^rebiduque Don
Hernando de jtujìria f y tl SeHor lulio Bjuade Mantuaca-

uaUero cierto muy die^o ligero del cucrpo

.

m a R i n 1 o»

Dez^dme los capnulos. fortvnio.
Trimcramente que todos los jluenturcros deuan pare/cer

rmtafearados , y por Ih orden que vernan primero et -uno del

otro por e/fa mejma haran fus tres carreras~.

^ Que no detta nrngun ^uenturcro feruirfe de otra lanfa y

ni de otra fortija , fino de aquelias que los mantenedores

rfaran . laa quales les feran fenaiadas por los juc:^s, *

y Quìen dos ye^es toca la Jbrtqa gatta tanto quanto fi

fe la Ueuajfe

,

»

4 Quieti pierde la latifa es priuado de la carrcra

.

-

^ Quien enei correr baxa la lotica mas que donde cfla la

forttja
, y la toca afe la Ueua , alcando ba-Qa arriba la lanca y

pierde eì golpe becho
> y la correrà

,

>

6 Que cadauno arrienda fuelta , yà quanto mas pudiere

correr fu cauallo boga fus tres carreras, de otra manerapier

da la correrà,

7 Quieti deffues de hecha la correrà dexa ir fibre laa

efpaldas fu lanfa ,
pierda quanto cnella ha becho .

8 Quien no Ueua la lanca debaxo del brafo pierda la car-’

rera.

9 Que ninguno entanto que bage fus tres correras pued0
mudar cauallo

.

10 Que ninguno detta yfar fraude, ò engano ni ventaja de-

poca ni de mucha importancia. '

X I si el ,Auenturero toca , è fe Ueua la fortija > tan~'

to quanto el mantenedor , no fe tornarà à correr , por
no perder tiempo , però à quien haurà Ueuado mt^or >

y con mas linda grada la lanca , fe darà el predo , y
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con qncftc leggi di nero prencipe,Ja altezza d’Auftrfa

,

diede quel giorno, gran Ipado e diletto,a tutti quei che
prefentiui furono, mar. Non ui fu nefliina bella ma>
fcarata? for. Ve ne furono di bclliflìmecerto,ina tutte

non ue le dirò, percioche feria fenza proposto. Prima i

duo mantenitori giuano fopra d’un carro Trionfale al-

la antica di bellisfima foggia fatto, e tutto di roflb,con

cinque muiìci , di Viola di Braccio , ueiHti a foggia di

ninfe , accommodati dentro del carro , fentati fopra

due fcalini , nella prima tre, e nella feconda , che piu al

ta della prima era due, & innanzi la mufìca
,
pure den-

tro del carro, erano due fedie guarnite di uelluto crc-

mefìno , & iui Agrippa , e Regolo , fonrati llaua-

no. MAR. Chi erano quelli due ? for. L’Arciduca

Ferdiiundo , Agrippa chiamar fi fece , & il Signor Giu
lioRiua, Regolo, mar. Quelli fono nomi antichi,di

temi chi furono fellàpcte? for. Di duo Agrippa mi
aricordo d’hauer letto ; da quale Tua altezza habbia pre

fo il nome , non lo polTo giudicare ; l’uno figliuolo aA
riHobolo , figliuolo del grande Herode: quale fu impre
gionato da Tiberio Celare, ma poi fu fatto Re della

Giudea, da Gaio Cefare. L’altro fii il Genero d’Au-

gullo , famofisfimo ,
per la gran uittoria nauale,ch’egli

confeguìjContra Sello Pompeo. Regolo fu quel Attilio,

Confule Romano , che piu uolte contra Cartaginelì

,

hebbe uittoria, finalmente à tradimento, da quelli fu

prefo ; e lòtto giuramento di ritornare, fiida Cartagi-

nefi a Roma mandato, accio negocialTe , di far cambio
delli prigioni, che l'una parte e l'altra haueuano:e ginn

to che fu dilfiiafe , che fi latto cambio non fi fitcefie per

beneficio comune,e per non ucnir meno alla promefia

,

che fitta haueiu: prigione a Cartagine le ne ritornò; fa

puto li Cartaginefi , che per fila caufa, non fi fece il cani

DÌO , crudelmente lo priuarono di uita . £ però con
gran giuditio , di lui dice il Petrarca

.

Vn Rcgol : ch’amò Roma , e non fé flelTo

.

da quelli per che furono Capitani uecchi & antichi,

piacque
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ron efiasleyes de verdadeiro Trincipe la alte%fi de ^ufirm
dio aquel dia gran pla^n a todos los que prefentes elìanan i

AiARiNio. T^vuoaìgurta hermofamajcaradaì fortv-
1 Q. HtmoLu cierto muy bermofas , mas noosUs qsàe»

ro dexlr todas per que feria fuera de propoftto . Trme»
temente los dos mantcnedores entraron fobrevn carro trha$m

falalaantigua tododeroxo, con etneo muficos de violinee

tttSiidos e manera de nynfas acomodados dentro del carré

fentados fobre dos efcalones tcnel primero trest*jenel fe^

guado qneenanavit poco mas alto dos j y delante la miificM

efioMan dos fiUas guameftdas deteràopelo carmefi, y alti

fSauan fentados ^grippa y y Regalo, marimio.
erm^osdosi fortvnio. EljtrchiduqneDonHernarm

jdo fe ha^ia Uamar ^grippa
y y el Sefior tulio Rina ) Regiu.

\lo, MAftiNio. iRfios Jonnombres amb'tgnos y de^idmi

qmcn fkeron fi lo fabrys f fori vn io. De dos i4grtppas

me acuendo de baucr le^o « no fuedo jir^ar de qual dellos

baya tornado.el nombre fu jtìtextt » el vno hijo de ^rtSìobo»

lo y hifo dèi grande Uerodes « el qual fue prefo por Tiberio

Cefara però dejpues fue hecho Rey de ludea porcaio Ce-

far . Ri otre fue el yetno de .AuguSb> 4 .fdaofifsimo por la

gran uifforìa naml quealcanpò contro ’séHo Tompeou Re*
gaio fue aquel .Attilio Confiti Romano que iantua vres(et vitO

.‘niOoria cantre los Cartagìnenfes y finalmente pftfdàtrapi.

eìon por ellos de boxo de juramento de tornar > fue endnadO

por Embaxadqr è Romapor los Cartaginenfet, paraquettegà

ciaffe de baxar trueco de los cattìms y que lavna parte
,y la

ùfra tctjiay yjleg.’do que fuedijjuadio ,
qite no felm^ffeitai

Jtrueco por beneficio comun , y por no fdtar de la prò*

nuffity que bèuta becho fe tornò en prifionà Cartago .Salò*

do par losCartagimnfes , que por fu caufano fe biitp el truém

fpy cruelmente le priuaronde la rida yy por effocon gran

luy%Ìo4ixfelTetrarcadei,'

-, FnRegidcb'amòPyomayenon feHeffom

T dcHos por ^jfuerou.Capitanes yiejos y y atttiguot

-iiiq; . ujulbn ib£^:jr:r .
vy 'plugo

-£.T!£uiijLrj L' oUau£ibbp;lo.i .Ljìsiu



I

i LIBI{^O SECO^^DO,
piacque i fua altezza p%liare il nome , e darlo anco al

luo ualoDolb caualicro. mar. Mi piace Forcuoio mio,
cheaiaina uolta a proposto, entramo nelle hilVoritean

tkhe; Ditemi il Carro trionfale, da chi tirato era? foa.
Daquattro deftricri bianchi

,
piu che iidda di neue ,&

auanti del carro, giuano quattro giudici mafearatijne-
{liti rotti da uecchi , con giubbe longhe , di fcarlaco , t
diiea due,con quattro lonze in mano, a cauallo a quac-
tto biaochiiiìtni canalli

;
in torno al carro erano quatx

tro palafrenieri ,'UcfUtidiroiro: dietro al carro, unq
à'I’altco mcnauanppcr le pradelle quattro lucidi e bian
chi cot/ìeri

,
guarniti di uelliito cremefino

;
gionti che

^rono Jiel campo , che è in piazza
,
per le giolfre , oue

glialrri giudici erano difinafcaraticon Tanello accotit>

cio,\ibpra d'an 'palcoi. dopoikrco i on giro per* tuttók
campo, e li nniiìciiònando balli e cole alleore: fiuonta^
ronodal Cairo li due pregiati caualreri , &a'due delli

quattro caualH, che menati’erano i mano dalli Laccar,
montarono à cauallo , e fi prclèntarono alti giudici,che
giudicarQouaiano li prezzi, mar. Gli duo manteni^
tòri comeerano'ueflici^ Foiu Con nefte longhe alla

antica^ di uellufb cremefino ycon canute zazzarc in te<f

fta, etmtfcaredi iiccchio , Bon lunghe e bfanchobarbe.
Da indiapoco fthè caualieri ueftiti turchini , alla gt-
Icotaconberrectcrofie, e piume bianche'; con tre trom
bc,«; tre Laccai, li qiiali polero quindici {fudi per uno^
cofi fi diedeprincipio,a filzarFanello . Vno uinlè l’im-
prefa ,pdnt perderò il tempo & li danari . Dopo uem-
«ero tre, noniblo loro uciljti alia Todefea , ma infinò
«Hi caiaallijdi colorgiallo e ro{To.> mar. &achemo^
da?' >oR.J;c gambe di dietro erano con calze fatte al-

la TodoTcì^ che fàliuano infino al filo della groppa ne!
le gambe dauaiiti , o braccieper dir meglio, erano ma-
niche frappate alla Tedcfca ; c per fopra lungia, nel gi-
todelle parure , ui ufduano fbora , le ctefpc della ca^
micia ;

in rtfta una berretta di uelluto nero , con piu-
me rolfe e gialle , e nel uolco del cauallo ui era una ma-

rcherà
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fìngi à fi» ^Ucxa tornarci nombre, y darlo tamhkn i

•poìerofo camUcro, marinio^ Tla^ane Fortumo

quc dgHtias yejys à propofito entremos en Lu bifiorias atfx

tiguas , DK^idmCf et carro triimfal corno eraguiado^ for^i
TV N I O. Vor quatto canaUos bianco» maa que la nieue de- >

Latte del carro venia» quatto luejes enmafcorados vefii-^

dos todos de viejos con fubas luengas de efcarlatot dot à dot

à eaualio en quatto bianco» canaUo» cadauno con fu lanfo. en
la mano. .Al derredor del carroynanquatro palafi-enero» ve-I

fiidos de roxoidetras del carro Ueùauan quatro lu^otiy bU
co»caHaUo»grande»»Uegaios quefueron al campo^ueefla$$a~
etparejado en lapLfa paralas jitfìaa » donde Ics otro»lue-

t^» defmafiarados eiìauanyfobrevncadabalgo conia fortijm

cn orden , defpue» de hauer dadovna bnelta portodo el cana-

po ^y lo» muficojtanendobaylesty copta alegre» tfeapea-
ton del carro lo» do» preciado» cauaUerost y caualgaron em
do» cauallo» de lo» quatro que trayan lo» lacayos > y fé fre-
fentaron a lo» luej^t^ue hauiande

jU’^^ar lo».predo». H am i

RiNio. Lo» dos mantenedore» cornoyuan veHidosi for>*

TVNio. Con vefiiduraa luengas a la antiguade tertiopeim

earmefit con lo» cabellos canos,y mafcaras de viejos^ con Istm

gas
, y bianca» baruas . fortunio de aUi à poco entraron.

tre» caduto» vefiidosdea^l a la galeota > con bonetes io-

3C0S ,y pktnas bianca» con tre» trompeta» »y tre» lackyos^
io» quale» depofttaron quin%p efcudos.por hombresy anfi ft
dio .principio a la fortija > vno ganò el predo

, y do» per-
dierondtiempo ty lo» dineró», Defjmes vvderon tre»,nn
fokmenteeUosvehido» a laTudefca, peròbaPìalos caualm

lo» de cqlor amando ^y roxo» marinio. rde qtte

manera i fobtvnio. Los pie» del eaualio con colfas he-*

chasqia Tudefca» qne lUgauan haPìà el canai delas am*^

fa» . T la» mango» en Lu mano» acnchilladas a la Tu-
defca^y por endma delas vnas falian fueralas polaynas
de la eamija :en la cabya vitagorra de terdopdo negro con
flusnas roxas y amariìlas $ yenU cara del causilomama-

! T 9 fcaru

% «.
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{cheradi utllano rozzo , con una lunga barba, che pare
uano giuilo quatcro giganti , che brancoloni andailix'

ro : e li caualicri erano uellici della medefìma foggia

Bccrco di queda bella inuentionc tutte le J>ame , ic nc
pigliarono grandifìimo dilecco.Equando toccò a lóro/

a cqirere aH'Anello , fii di canto follazzo e piacere , che

i fasfì , non che gli huomini forzauano a far ridere

.

MAR. Non conoscile chi furono ? por. Il Duca di
Vircimbergh, con due pcinupalisfìmi del Tuo daco}che

il nome hora non nni uicne in memoria ; uennero con
camburri , e iìifari , e tre ilaflìeri , e tre ueftid da malfa-

rà, con fardelli fui dolTo , e piccioli tpagnolini. Poi
giunfero dueAmazone , uelfite nere e bianche, con fatr

do c zagaglie alle mani,leqiuilimenauano in mezo un
guerriero, uclHto roffo ebianco, con fei trombe; tre u<s

mti neri e bianchi , e tee rosi! e bianchi . Pòi tre iiélUci

fuperbamencealla turchefea , & uno di qucfti , che noti

uò dire il nome, alla line della fiu carriera,il caualtd lóti,

buttò quanto fii longo in terra, e gli altri fe ne andatoci

no fenza guadagno . Appreffo uenne uno iidlito alla

uillana,con una cipolla in bocca; accompagnato da
una fordcllina , che tanto mi fece ridere, che mi ihifì io^

fantalìa di uolerlo.conolccre, e coli nidi che era iftì cria

toidci Serenifìrao Ferdinando dAullrìa, chiamato il Si

gnor Leonel Brugnol . Pufeia fbpragionfero due ninfe
usamente ueftite , con ueli d’oro , e con dardi indorai

ci in mano, una di quede hebbe uittoria.Apprefib uen-
oe un Dio Bacco , Tentato fopra d’una £dtte,conun
eran bicchiero pieno di tiiuo , fopra d’analilfà, tiracoM un cauallo,con due pitie auanti, e quefto poi non cd
parfcalla prona dell’anello. Giunfe poi otto coppie di

^

uiliani , iquali accompagnauano un uillano con la^ Tua
Spola : come furono auanti le Screnilluite Damc,ftnon-
tarono da caiiallo , alla tedefea fì polèro a danzare,o
nel meglio del bailo un uillano fece atto di balciare in,

Tua bailarina , & iui uennero tutti al fatto delle arme , e
tanto fecero bene e goftoeute quefto atto , che lagri-

mar
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fiora deriUano tojco con yna lorgaharua que jujlamente fo^i

refcim quatto Gigantts qm yuanà gotoS f yios Camìleros

yuan vefiidosdeUmifma nuncro ^ eierto rodoo las damat

recibieron guHo ,y pla:^defia curiofàiiruencion . T qua»/*'

da tocò à ellos à correr fae de tomo fb\er qae Ur.piedrae^

quanto mai los bombres fé baurian roydo . M«alNia«‘

7^0 comfctftes quieues fueroni portvnio. ElDuquede

Vittemberg t con dos pànciptdifiiotos de fu eiìado que ajo-

rauo me acuerdodetorMìttbres , Vniieronconatamborei j^

pifaros > y tres ldcayos-t y tres yeftidòs dé criadas coh fud

batos encima de Ucabef* iy pequeiasgox^s i'Dejfues re^

nieron dos ^nun^nad vifiidas de negro bianco con efan
dosyy agagayao en laa manos •Us qualcs trayan en mediò yu

auentwero yeftidode roxoy y bianco * con /eia trompetao i

tres yeSiidos de negroy bianco ,y tres de roxoy bianco . De-,

fiiuestresvffiidos fuperbatnenteaiaTurquefca,^ ^dlvnodn

Ìioìrquenaquiero^degjrelhonibreal fin de U:carrera el c»t

uaUo lo derribò en ùerra , y los otros fe fueron fin gaaacU é

Defpues yino yno yeiìido a la ruiìica con vna ccboUa èn la

bota Mcompanado de yna gaita que me bh^ reir tanto , que

me mefio enei animo quererlo conofcery y anfi ri que erà

rpno de cafa del Seretùfiimo Don Hemando de ^i^ria lUtn

wddo el SeAor Leonel Brunol ; ; Defjmes yinieron dos Tqynfiaa

graciofàmente vefiiitu ton ydosde oro^ry àardos dor^os eit

•ius manosty yna dtftas vuo la vigoria. Deffiues yino yn Dios

•Baco fèntado fobretma Cuba» con yna gran tapa Uéna do

yino fobreyna earreta tìrada por yu cauallo , con dos gay^

tas delante
,y efie defpues no parefciò a la prutrn de la jor^

tifa, yinieron dejputs ocho pares de Tnlùnos , los quales

acomptAauknyn yiìlanocon fu efpofa» corno fueron delante

flas serenifihnas dasnds fe apearon dedùataUOtydla Tto»

•defcafe pufieron à danfor »y ente me'ior del bayte 'bn yiUdh

no bi-^ ato de befar fu baylarinj,y alli yìmeron todos À reSir$

.y bh^oalo tan bien,ytangTofferamente que bnMronlagrb-

« • . . -

^ . t di vuat

- :M R!;j j." T£:ioq ,/Lh . i, ' . t’ ... >

iq<;*) IL ozyjb otai»i»iiu’.Ibh DT’:>giu j i
à
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mar di riik fecero a tutti coloro , che li uidde : fatto qufl

ilo ridicololb atto , montarono a eauallo :& a li giudi-*

ci andarono a ponere il pregio > che cotitr doueuanu

,

pollo che iu iipremin , unohtarono* un’altra uoltae io*

cero'conpiu grada il medehmo atto: nel correre,lo iipo

(b ukife una cinta d’argento, & una contadina una cop
pa di otto ducati, e gli altri tued in uano i'pronarono i

canalli-Apprcflo comparlcro li fétte piancd,UDopcelfo

l'altro,! quali comparfero con grandilììma fpefa , e ncT»

liin di loro hebbe uittoria . Poi uenne duccaualieri ue^
iUtU'anoda Orio , l'altro da Lupo :l’orfo era fopra di

un canallo trasfocnuto , conia pella , c con le corna di

un Bue

.

Se il Lupo , fui dofib d’un eauallo , accomoda-
to tanto bene di pelled’Agnello ,che elfo naturai pate-

na: accompagnati furono da otto cacciatori , ueUid
ttttri di ucede a eauallo , e ciafeun di loro menaoa
due groin cani, come &rono in niczo del campodaHà*
tono andare una uolpeuiua , & .ini tutti i cani fecero

una bellilìiniacorreria , & al line prclà chciii la uolpe
da’ cani , tutti uno preiTo a l’altro li miIcro à correre al

fanello , e li due mantenicori, di tutti furono uittorio*^

li . dopo! entrò la Dea Diana, con l’Arco in mano , in

mezo a due ninfe , con aurati dardi , uellitidt cicchifli-

mi drappi di feu Se oro. .'di color ruflb e bianco , con
undici uarii Urumendà piedi auanti , uelliti alla mftit-

ca uillana :poi fopragiunfèro quattro con feltri, capel-

li , e sferza alle mani i correndo la polla : e tutti quat-

tro ,
portarono con tanta gratia , e bel^bo la lanza«

ch’io giudicai ,‘cb^dio.di fortuna fii , che uittònanoa
li fece acqu illare k mae. Non conofeelli chi furono ?

roa. DlUuflreSignor Federico. d’Agrefto jvfiarondi

Calici Batco i il Signor Antom'o , fnò Iratellq) ti Signor

Marcio Colorcdo.eilSignor Gio.Batrilla Pollala*

« A R . Dité alcune delle botte^ che loro fecero . por.

il Signor Federico d’Agrello , corfe con lo Sereniìnìmo

d’AuHria , & ambi due una nolta portarono uia l’anel-

lo ; eper uigore deirundeclmo capitolo detto di fopra,

per-
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rifaÀ todos atfuelios <fue los yieron, Hacho eSie

LfoAtd caualgaron tnfnt tauallQSi y fucron è ht à fifi-

ner el pretto, que qntrian correr »y e»fornendo elpremio fit ^
apearon ocra vO:^

, y hi%ieron con nuts gracui el mefmo alo #

.

Enel correr el ejppfo veneto vna cinta de piata
, y vna vilia^

navnatafadeochodncados : ylos otros todos fe ftteron en.

vano k Lnego vinieron los ftete planetas vno tro4 otro ,lost

quales comparefeieron con grandijsimo gaHo , ninguno dellof;,

VHO visoria, ùefjmes vinieron doscaualleros veittdos, el vnOt

de affo ,ydotrode lobo, eloffovenia fobrevncanaliotranf-

formado con la pici ,y con los cuernos de vn buey , y el lobo,

Jòbrevncauallo acomodado tan bien de pellejos de corderò.,

que le parefeia naturalmente ,
ftteron acompanados dcocho

cafadores veStidos todos de verde d cauaìlo,y cadauno dellos-

Ueuauados grandes perros, y corno fjteron enti medio del

campo , eebaron vna Zorraviua,yaUt todos los. perros bi-

beron vttamuy hermofa carrcra,yal fin tomada que fue

ùtZorradelos perros todos vno detrae del otro fe pufteron

à correrà la fortija ,y los dos mantanedorcs de todos fueron

los viSoriofos . Defpues entrò la Dtofa Diam, con el arco enU
mano en medio de dos jqynfxa condardosdo 'odos , vefìidas

riquifìimamente de feda ,y oro de.color roxo yblattco, com

enge uarios infirnmentos a pie dtlante veHtdos a la ruSiica t

De^ues Uegaron quatro confieltros^ fombreros,y correaS!

enlasmanoscorriendola pafla, todos quatro Ucuaron con

tanta grada , y linda manera la lanpa
,
que yo )uzgue que

fue el odio de la fortuna
,
que no les dexà ganar la viSoria .

M A R 1 N 1 o. 7\(o conofdSes quien es fueron. voKTVUto, El

lUuftre feHor Federico de Ugrtfo , yaron de CaSìel Bar*

to,y el fènor ^Antonio fu bermano , el feHor Mordo Co*

loredo
, y el fenor luan Batida Toflerla , makIiNIO*

De^ algunos golpes que breferoni fortvnio.
El SeHor Federico de jlgredo corriò con el Serenìp*

mo de „duSiria ^ y ambos Ueuaron la Jcrtija la primers

t y por v^or del vudeeme capittdo lUtbò arriba h

.per

i.! nu'j .-'il j-.lj . .-.iiiiilii . i

4
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(•perche il corfitì-o deirA^ello,rid corfo, fece tinàtR>|

ca aman dcftra , il che fu eaiilà , farlo alquanto gire di-
fconcertato) prefc il pofto premio . Al Signor Marcio
Coloredo, toccò i correre , con il Signor Giulio Ritia«

e certo quantunque era la lanza piu lunga » e piu graie
dell'ordinario : pure piu che leggiera li pareua in ma-
no\ & una uclta portò nella lanza filzatoi'anello « e Io

articolo quinto, detto di fopra^ le diede la fentenz^

centra : e tutti coloro , che li capitoli non haueuano les

ti,giudicaro che gli (ì laceife tortofma il practico caua-
lieto , non andò altramente à chiedere alli giudici quel

lo che di ragione non le ueniua. Poi uennero Tei caua-
lieri con dodici uarii ilrumenti di baco , nelliti di tel:t

d’oro , e d'argento , di color giallo , bianco,incarnato,

è turchino , Se anco del medeiimoadobbati li caitalli, a
due a due con mon iòni in teiba , alci due’ palmi l’uno ^
fatti a rofettedi ricchi ueii d’oro , con dardi e faidi al^

le mani, iquali certo con molta mia fatisfatione li mi>i

r-ai^lì leggiadri e bellica gliocchi dclli rilguardanci

parcuano. ma a.' E chi furono quelli bene a^obbaricà
nalieri? .for. L’IlluftriHìmo Guglielmo, Duca di fia-

Riera, rilluilrùlìmo Ferdinando Tuo fratello,!! duo
Conti di Zollem fratelli. il Signor Girardo MuccI^a
tal,St il Signor Giouan Giorgio Enzendorfeof. Poi foa

pragiunfero lèi zanni uelbiti alla berganialca , &imo
magnifica , alla yenetianaxranre coleridiculofe fcc64

ro , che pér mirarle non' polì piu aita alle altre Ibnniq

ft inalcarate,chexlapoi giunf^o. Finita Ja'fcfta,€on tue

co quelipalTo , che polììbil Zìa re polli nello loro carfó

tcfoufaleVilSerchislìmo mantenitore, con lò Signor
Giulio Riua juiddi che piu di cento cazze'd'argcntoV

indorate, e collane, e cente, haueuann guadagiiatoc
€<olì li mólìd i con allegri e gagliardi fuoni , fonando
tutti fi\}>arurono : e le. Sercnifiìme Dame, a ftioirdi

trómbe filiri>no'accoir)iagQat»iii Cocchio , « aid palar*

gì^, le ne andarono allegramente, ouc la menfa era pre
parata, e conpiufuperbeuiuande. che non furono la

fera
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por que el cauoìlo del jlgrt^o en la correrà bi^p rnabuePi

ta à mano derecha , lo tjttal fue cctufa de h(^erlo yr yn poco

defconccrtado perdìò d premio . M fcnor Marcio Colore-

dotocòàcoì-rercanelSenorJulioB^tia,yciertoawiquelalan

fa era mas larga , y mas pefada del ordinario con todo effo le , ^
parefeia nney ligera en la mano » y llcuò vna ve:^ la fortija »

yelartìculo qmnto ydicho arribale dio la fentencia cn con-^.

trarrò
, y todos aquellos ,

que no hauian leydo los capitnlos

ju‘:^aron yque le fuc hecba fin raxpn , però cl platico ca-

uallero no fue à demandar à los luc%es y lo que dera:^n no

le venia . Defpues vinieron 1 2 - varios iniìrumentos de flau-

to veSiidos de tela de oro
, y depiata de color amaritia > blan-'

ta encarnadayy a-^l yy de lo mefmo adcrecados los cauaUos »

feis cauaUcrot dos à dos con morriones en la cabefa dtos dot

palmos el vno y hechos à rofetas de ricos veloi de oro , con

dardos > y efiudos en las manos , los quales cierto mirò con

gran fatisfaeton mia ytanlindosy ybermofos parefeian a los
,

ojosde los que los mirauan , ma ri n io. 7* quien fueron
^

eflos tanbien aderepados cauallerosi portvnio. EllUu- ^

fìriffmo GuiUclmo Duque de Baueray el lUM^hrifp.mo don Her^t ^
nando fu bermano , los dos Condes de Zolern , el feUor Gi-

rardo Muqttetal yy el Jcfiorluan lorgey Hen^pidorfcor , y,

defpues vinieron feis Zanes vefiidosala Bergamafcay y vn

Magnifico a la Venecianayy hit^eron cofas tan ridiculofas que

pormirarlosnotuue mas cuydado deuer las otras funtuofas

mafearas , que defpues vinieron. .Acabada lafieflay ton

todo aquel piacer , y paffatìempo poffUe^y pueiì^ cn fio

Carro triunfal el Sercniffano Mantenedor con et fenor luUo

Bjua y vi que haurian ganado mas de cien tacas.de piata do-

radas

y

V cadenas y cytitasy y defia manera los muficos ro»

alegrrs'y ygallardos tonos tanendo todos fe partieron yylae

Serenifflmàs damas al fon de lastrompctas fueron acomput

Sadas d los coches yy fe fueron alegrementeal palacio donde,

eflaua aperejada la mefa con mas jòberuios manjares ^uela
• '

'

l- Z ì^.rtocbe

li,-:*.', !
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fera auanti , c da quelli i/lesfi Conti fiirono leruiti . Fi-
nita la cena , fgombrata che fu la reai fala d’ogni im-
pedimento che ui era, diedero principio al feftante bai

lo : e non ne furono finiti tre , che fopragionfe una pom
pofa e non piu uednta mafearata, di otto fubliml per-
ibnagei, con otto uari llrumenti , che auanti loro gi-

uano fonando un’aria alla padouana, con otto paggi
mafcaraci , con crosfl doppieri accefì in mano . u a r.
Chi furono quelli caualieri ? por. Li due Serenisfìmi

d'Auffria , rilluftrifT. Spofo , e fuo fratella > rilluftrc

Conte Carlo di Zollern , il uecchio : rilluftre Conte di
Sulz : gli delli due > nonhebbi ingegno di poterli co-
nofeere. mar. Come erano ueffiti ? fok, Di tele di
oro & argento , e rafo cremefìno , con baffoni , e lantcr

nini d'argento accefì in mano. mar. Non pofTofè

non conueriti dire che hi bclliflìma mafearata; ma che
fecero di bello ? por. GiontorUluffrisfìmo Spofo,alla

prefenzadel fuo lucido fole; dopo fatta la riuerenza»

Lenza dir parola fece atto di uolcr giuocar con leiulia

morofanza ; e la bellifTima Spofa fatta quella riuerenza,

che far le conueniua , in terra alla riifUca , fi mife a fa-

re l’honorato giuoco . MAR. Che giuoco e quello, che

morofanza l’adimandate ? por. In Gerniania piu che

alerone ufar l’ho uiffo:& il giuoco è queffo : colui il

quale ua per far coteflo giuoco ; porta feco due dadi, e

nel giungere, che hi con cui giuocar pretende: fenza

parlare (acciònon fìa conofeiuto ) butta i dadi a cam-
po , & auolto in ima carta onero in un fazzuolo, prefèn

ta quello che fi uuol giuocar peramore ( non moffran-
do però il pregio , infìno a tanto, ch’il giuoco fiauinto

ò perfo ) c coll prendeno un dado per uno , & ambi ili

nn tempo
,
quelli tirano , e chi piu punti B

,
quello h^

autorità di buttare tutti duo li dadi : laprima forte chtf

mene , ( o fìano due punti o dodici qual fi fìa , ) é di co
lui , chenon ha ildado in mano . L’altra che fegue, è di

cui tira;quale di quelle due uiene prima guadagna , il

pregio , che nella carta ò nel Bzzuolo li troua. mar i-

MIO. Bel
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noche antes hauia fidot y fueron feruìdos de los mfmos Con^

ées . t4cabada la cena , defocatpada aue fue la reai fala de

todoimpedimìnto ydìeron principio ala danpatjno fucrou

acabadas tres quando vna pompofa ty nunca mas rifìa ma-

fcarada de ocho ^blimes perfonages Uegò con ocho varios

inSìrumentoftquedclantedeUos yuan tòAendoyn oyre a la

Taduana , con ocho pages enmafcarados con grue/fas hachas

encendidasenlas manos. marinio. Qmen fueron eiìos

caualUrosi f o R T v N 1 o. Los dos Seremjjtmos de ^u-
firia , el lUufìrifiimo ejpofo , y fu hermano , ellUuflre Conde

Carlos de Zolem el >iejo^l lUuSìre Conde de Sul:(^:y los otros

dos no pude conofeer . marinio. Como yuan refli-

dos t FORTv N I o. De tela de oro y piata , y rafo carmefì »

conbordones y lantemicas de piata encendidas en la mano •

MARINIO. 7^0 puedo dexar de dez^ con verdad que fue

yna hermofijfìma mafearada ,
però que cofa de bueno hijje^

toni FORTVNio. iXegado el lUutlriffimo ejpofoa la pre-

fencia defu lucido Sol» defpues de hecha la reuerencia» fin de-

^ir palabra hi'^ viSìa de querer }ugarjonella»ylahcrmO“

fifftma ejpofa » hecha aquelia reuerencia
,
que le eonuenia ha-

Tp" y fe pufo en tierra a la rufiìca a ha^p- el juego . De^d-
me que juego esaquel que ha:^anf fortvnio. En Ger-

mania mas que en otra parteb he vifto rfar»y el juego es

efie . otquel que ra à ha:p efie juego , lleua configo dos da-

dos »y en Uegando con quienpretende jugar por no fer cono-

feido fin haobr mete ìosdadosà campo »y prefenta b que
poramorfe quiere ju^ar rebueltoen y>n tapel»òenyn pa-
fii'iueb

,
però no mojlrando el predo hafta tanto » que el jue-

go fearcncidoò perdido»yanfi toma vn dado porbombre»

y ambos en yn tiempo lo echan , y quien eeba mas punta
aquel tiene audoridad de tirar bs ambos • La primtra

Juerte que yiene » ò fean dos puntos ,òi2,ò qual quiera co-

fa es de aquel que no tiene el dado en la mano » y la que figue
es del que lo echa , el que deSìos dos yiene primcro gana et

predo
» que en el \papel » ò enei paMzplo fe balla . m a r i-

Z if »io,

Cl'jU • ...
I

Mafea-
rada à
piò*

luego

que fi

ufi en

Germa-

nia,
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Kto. Bel giuoco certo , e chi'guadagnò rimprcfa?

roR. L’IlUirtririìma Spoik, c fii un collaro tutto di dià^

manti , e perle , che iialcua almeno mille , c cinquecen-

to feudi : fatto il giuoco in frotta,con gli altrilllultrif.

limi Prencipi , tutte le mafeare , fi mi fero a fare piu for-

ti di fcftanti balli . E qui ui laflb , che piu tempo , non

miparc di ftar qui à l’ombra , che già neggo che li uapo

ri freddi , & humidi della terra , fono congregati in

buia nunola : Et il Cielo , ch’irato balena e tuona ;
‘

e l’aere propinquo della notte : e lo gran
'

• 0*-

Crepito,che fa il uento>tra quefti fron-

zuti Arbori : minacciano , di ba-

gnar la terra , con furia di f '

repentina piòggia
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N 1 0* Gemìl juego cierto ^ylimengano el frtcìo t r or-
TVN IO. La iQuHriJiinia ijpofa , y fuc yn coUar todo de dia-

rmpitej y perlas yijne yalia aloinctios 1500. eftiidos, lle-

cho el juego en cortéun con los otros lUuUyiJìifTios Trincipcs

todas las mafcaraa fe puperon à bi%cr diucrfts fijanera^ de

bayles , y aqui os dexo : que no me parefce ,
que cs ho'ra de

eUar mas tiempo al fereno , queya reo que los vapores jrios^

y humidos de la tierra fe han juntado en e/naas

nuuesyyel cielo que ayrado truena y rebmpa-

guea
,
yel gran rumor que ha%e el viento

entre eflas arboledasamenaz^u demo

jar la tierra confuria de repen- f

fina Uuuia. marinio.,

\ Doblemos pues los * 'i

findu-
.

^ da yremos mo- T ’
• I

iados à CA-

la. .

.0

* tl



•f LIBRO TERZO*
E I llr^LB SI K-^OIO'Hjì,

deìli torneamentìt egioflrct che furono fatte t nelle

fompo/e , e felici no:^^ , deU'Illuiìrifiimo dr
Eccellentiffimo Signor Guglielmo yi.Conte

Talatino del l(eno,e Duca di Bauiera ,

E della lUt^ri/ìima, & EcceU v

lentifìma signora Bina-
ta di Lorena.

.

DIALOGO PJ^/AfO.

T>I MASSIMO TROIANO»
INTERLOCVTORI.

FOBJTVV^IO E MABJTllO*

Into dalla dolcezza ( Marinio
mio ) di colui , che piu ch’ogni

altro è piacenolinìnio ripolb

della ulta : mitigatore delle

mondane faticherfreno di tutti

gli appetiti : c fouuenitore de
gli adànni : ( alli 24. di Febra-

ro ) mi leuai , che già il Rettof
della luce,quan illuminato ha-

uea mezo il Clima del nollro hemifpero: e dall'alber»

co mi parti , con me ideffo adirato , che piu tolto non
lui , a ueder quello

, che ueder doueua : pure ( ad onta
del fido compagno della notte,gionfi in la denota Ghie
fa del Palagio Ducale , la doue tutti li Sercnislìmi Prcn
cipi , e SerenilììmeDame , in compagnia dclli due di-

letti amanti erano ( in ginocchioni ) e per mia buona
forte giunlì in quello, che il Saotisllmo Sacramento

della

Digitized by GoO'



LIBRO tergerò/*
e n E I S.r ^ i SE T K.jtCT 4 OS

los torncos , y jufla^ que fe bìjìeron en las pompofas

bodas del llluilr'^iimo > y Excelentifiimo fcnor

CuiUelmo Sexto , Conde Talatino del

no, y Duque de Baniera :y de la lUth-
•

' Slrifiima ,y Excelentiflima Jc-

èoM Binata de Lore^

tu fu muger •

DIALOGO T M E I{,0.

DE r%grjNo
OCVTORES
0 r mjibjvjq.

Encìdo Mariniomio de la duifura

de aquel , que nus que ninguno es

deleytofijfmo repofo de la irida,

y

mitigador de las mundanas fati-

gas , ayuda de los afaiies , a los

24. de Hebrero me ùuante quatta

doya el Eptor de la hauia cqfi

alumbrado el medio delclymade

nueflro Hemìjperio
, y partirne de

la pofada enojado contrago mefmo, por no hauerydo mas pre-
fio àirer lo que hauia que -per aquel dia

,
però con todo ejfo

apefar del fiel companero de la fioche Uegue a la denota Jgle-

fia del palacio Ducal , donde todos lot Sereniffimos Vrm-
tipes , y damas efiauan de rodillas en compania de lot

dos amados efpofos , y por mi buena fuerte Uegue en

aquel tiempo « que^ fe alpaua el SanU^im Sacramento

dela.

INTERI
FOBJT^K^



yeflìto

deUaJllH

[ìrifiima

Sfoja .

r t \ z 0.

della Mefla grande s’alzaua,e quattro fceltc uod dell*

capellacantauano un dolciffimo quarto, mar. Pria

die paliate auance ; ditemi, de dii auttore , & a quante
noci era la mufical Mdla ? por. Di meiTcre Orlando
di LalTo,a fette noci , non folo quella , ma anco due al-

tre ne fece ad honor di quelle nozze; lima a fei che can-

tò il felice giorno, che fi allrinlè il nodo, del Coro-
nato Hin ieneod’altra if fecondo di che fu quefta à fette:

e l’altra fi cantò il di feguente , ad otto noci . Finito che

fii il dolce quarto , tutta la capella , infienie allegramen

te feguitaro à cantare ,(in figure di Emiolia maggiore)
Ofanna in excelfis , e con quello concento, alzai gli oc-

chi, e uiddi la bcllisfima Spofa, con una tella tanto be-

ne acconcia , che a guifa di fole , le ricche gemme , che

Ili haueua^ gli occhi delli rifguardanti abbag!iauano>

mar. Che gioie erano quelle? por. Vnlauoro con-
tello di grolfic fini diamanti polli in mezo , di purpu-
rei zafiri,di flaui hiacinti, di uermigli rubini , e di

uerdi , e pretiofi fmeraldi ; che fopra le fottiliflìme fila

d’oro , tefa d’amor pareua di lidie una incllricabil ra-

gna. Vn cerchio li cingea le beile tempie, di grosfic

quadri diamanti
,
pure compollo delle medefime gem-

me . E nel collo hauca un monile non meno pretiofo c

bello , de l'altro detto di fopra: una uelle teluita a onde
di mare, d’argento , & oro , ombrezzata di feta di co-

lor uiolato, orlata tutta di ricche, e pretiofe gemme.
MAR. Tutto attonito, riniallo io fono, in udire quel

cheuoidettom’hauctc:eccrtos’io non làpdfc le ric-

chezze di Alberto di Bauiera , e della Serenisfima Chri

llierna di Danifmarchi , ( che quando con la buona
memoria di Francefeo Sforza, in Milano era: ancora
ki altro che gioie non portaua , alle fue fontuofe e piu

che pompofe uclle )quafi feria difficile a farmelo cre-

dere . E lo Iliuftrisfimo Spole , come addobbato era ì

POR. Le calze erano d’una fattura molto bizara,. ma
aliai uaghe e belle , di cremefino con dilicate franze al-

U tagli , di cren;cfiuo Se oro , ricamate di grolfi cordo-

ni, d’oro;

Jigitized by
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^U, y^miro eJiogida4^9ces deU CapiUa ccntauan >n doU

quart<y. m a r i n i o. ^ntesque paffeys adclati-i

\e dezfdmeyn poco de que auSor
, y à quantas yoces era la

MHftcal Mìjja

i

fortvn i o. De M, Orlando Laffo , à flè-
tè -poces

, y no falò à eHa mas tambien dos otraabtTp a boro*

ta de aqneUas botaa , l'vna à fais j qne fa cantò el felsx^ dia
que fi defiofaron , v la otra d fegundo, dia que fue e3a a jd

y la otra Je cantò el dia flguientetque fne à 8, voees . jiats
bado que fue el dolce quarto lodala captila junta co» gran-
de alegria flguio cantando en figurai de Emiolia mayor Ofan-
naìn exeelfls , y con die concierto alfe los ojos y vi la her-

mofa efaofa con la cabefa tan bien adornada > qne parefàaà
Ipianera de foles lai ricaa piedraepreciqfas qnettma »y ofit*

feauau la viiìa de los que la niroMO»

,

marchio. Que j
yas eranctqueUaai forxvnio, yna lamr fetida de fims

y grueffas diamantes pueftos à medio de ricos xpfirof,de
amariUos jacintos , de berme} os rubies

,y de verdes , y pre-
tìqfas ejmeraldas ,

que fibre los fatilijflmos hilos de oro efiem,

dida parefaiavnareddeatnor de cHrefias inenimble * De-,

fbues le cerila lasbermoflu flenes vna ìxndafidnta de gtuefit
Jpt ,y quadrados diamantes tCompucHa tambien delaa'mfk
mas predofas piedras^yal cucilo tenia m monil,no vte^.

nospreciofbybellotdelo que el quehauemos diebo arribaa
Vna veHidura texidaà ondai de mar de piata y y oro con
[ombrai de feda de color violado ybordadaloda de piedras
predofas, mari

n

io. oitoràtobequedadotododeha-
Hcyroydoylo que me haueys diebo yy cierto Jyyono fupìef-:

fe lai rìquexas del Duque liberto deSauiera ,ydela Sere- '

niffima Chrifìierna de Danifmarqui que quando efìaua con ’U
bitena memoria de Erancifep Esforfa , en Aiilan tambien eilày

no traya otra cofa ,
que joyai en fui funtuofai

, y mas ijue

pompofas vefliduras cafiferia diffidi a hajermequelocreyef-

fa; yel lUuSìrifhmo efaofo corno efìaua aderefado ì FORTr>
1 o. Las calfos era» de vna buhura tnuy fantaftiga , perè

bario hermojà > de carmefìcon delicadae flratqai en lai cu-
dhVfadai df carpicfly y oro recamadrfs de grueffas cordo-'

•rj

vi'iX

\\ \\%n\ 0

1

V.'V
,

Vtffiio'

‘della jU*

luarif!f\

effofat'<-
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ni ; d'oro : ccon larghe treue alte bande: il giubonè, &
il colletto del medefìmo , & una berretta, che del cor-
done , altro non ne pareua, che le pretiofe gemme con-
tefte: e lotto le crefpe piume una fiiperba medaglia.Vna
cappatutta fodrata di uelluto nero, guarnita mirabil-
mente di broccato , ricamata a tronchi r di legìadra e
beila fattura . mar. Ditemi altro,che qiiefto mi baila.

lì doni fOR.. Finita la dolce Scartifitióià Mefl'a : lo Spoiò e la

che fece- Spofa fe ne andaronom una pnblica ftuffa, con tutti gli

ro tutti li
lUu'ltriflìmi Ambafeiatori , ne coli toflo furono Tentati,

^mba- ch’a Tuono di trombe e taballi , fti chiamato rilluftriT-

feiatorit , eReucrehdislimo Cardinal d’Agnfta , & accom-

CsT tf/tri Pugnato dalli quattro lHuftri MaliTcalchi Te ne andò a!

Triae^i, la'PfeTcnz'ade la Ilhiftriiìima Spoià , c non per nome e

all4 btlHf P**'^^di Tua Santita'j ma in Tuonome le dono, due gran

fma coppe d’argento , indofate, le quali furono prezzate

ja, due mila Tatdi. Dopo medefìmamentc a Tuono di trom
be e taballi fti chiamato rilluftrirtìmo AmbaTciatore di
Maifimiliano IL Imperatore Romano, & accompagna-
tò dalli quattro MaliTcalchi , in nome di Celare do-
nò alla SpoTa uno collaro di finislìmi diamanti, e d’al-

trepretiolè giòie,ilquale era di ualuta piu tedio piu cbt
meno di quattro mila Taidi

;
PoTcia con quello medè-

lìmoordinepci ilgran Rè di Spagna riflullre Conte
Carlo di Zollern , donò uno TontnoTò collabo di grof-
fi diamanti,& altre gioic,dcl quale era il prezzo cinque

mila Tendi. Dopoi pcrilScrcnisfimoPrencipediSpa

gna fu donato un bellisfimo diamante il quale fu prez-

zato due mila feudi . Per il SercnilTìmo Arciduca Fer-
dinando d’Aullria,rniullrc fignor Conte Francelco de
la torre, donò un collaro di lucentifiTmi dianìanti

, rti-'

bini , e perle , il quale fu ellintato tre mila feudi . Po-
feia" per il Sercnisfimo Arciduca Carlo d’Aullria j

andò rUlullre Signor Barone , Galparo di Fels , c
donò un collaro di diamanti , 8c altre uarie gioie',

ilquale ualeua piu di tremila Tendi . dopò fu chia-

malo i’Ulafbàsiimo Duca di Loreno ; e da Tua parte ri-
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$U$ de oro > con anchas trenfos à los lados eljkbontyel 'cola-

to de lo mifmo
. y vna gorra que defdc el corion erra cofy

no parefciaquelaa preciofas gemas texidas, y dei/axo la$

crefpas pluntas vna preciofa medalla . >na capa afforrad^

toda de tcrciopelo negro « guarnefida admirablcmente de

JrrocadOf recamadaàtronc«ncttde muy galana * yhertnofa

^echura

.

ma r i n i o. Detrae atra cofa que e^ìo me balìa,

f o RT V N IO. ,4cabada la dolce, y arteficiofa Mi{pi,el

t!pofo,y laejpofa fe faeton a vna publica ellujfa,coa to*

dos los lUufirijfimos Embaxadores , y luogo , que fen-

$aron à fon de trofnp^taa , y atabales fue Uaniado cl lUu*

Uriffimo ,y ]\euerendijfmo Cardenal de ufgulìa
, y acontpa^

fiados de los quatto lUulires Maelirefàas , fe fue a. la

prefenciadela llUtftriJftma effofa, y noetifu nombre,y de

parte de fu Santìdad , fino enei fuyo prefento dos gran-

de copas , de piata doradas , las quales fueron precia-

das dos mil efeudos . De/pues à fon de trompetas , y
atabales fue Uamadoel llluShifiìmo Embaxadorde Maxima-
•lian Segundo Emperador Hpinatio , y acompaJnados de los

quatto Maeiìrefalas , y en nombre de Cefar prefento a la

ejpofa vn coUar de finifiimos diamantes ,y de otras preciofas

joyaS 1 el qual era de predo antes mas que menos de qua*

troniil efeudos » y la lUidìrifiima ejpoja con reuerenda

le dio aquelìa conuenìcnte , y alta refpueda que de ella

fe fperaua. Dejpues con aquel mefino orden , por el gran

J[ey de EfpaHa » el lUulìre Conde Carlo de Zolertiipre/entò rn
funtuofo coUar de grueffos diamantes i y otras joyas el qual

era de predo cinto mU efeudos . Deffiues por el Sereniffimit

"Principe de Efpana , fue prejentado vnhermofifftmo(Uaman%

te , el qual fue predado dos mil efeudos , Vor. el Strenijfit

tuo ^rchiduque d'^uHna , el SeHor Conde Frandfeo de la

^orre , prejentb yn coUar de lucidifiimos diamantes nt^

' hies
, y perlas eiqual fueeWmado tres mil efeudos, De(pues

'por el Sercnifi.uérchiduque£arhsd’,yfùfiria fuexl jUuftreJà
Jtor P'aronCafparvde.eelsiyprefèntòvtt coUar dédiamantii

y otras diuerfas joyasielqual yaliavtas detrismile/cudosJìe

ffues fue UamadpellUufi, DuquedelorepaaypbrfnpàrterO:i

. ,4a ij ffondìo

Los do*

nes,que

los EKm
baxado*

rcs,yo*

trosprln

cipes bi-

T^icron a

lahermo

(ifsJcfpo

fada»



^ t ì" È 2T O. ^
l^fe , Mllurtre Signor Conte Paalo di Salme,conie AHI
bafciatore di fiia Eccellcntia,ilqiialc per qitefto effètto

iui era ueimto inaiato dal fuo fignore.c diffè che le gio
ic che Tua Eccellenza uoleua donare quel di a fua Torci-

la , fi lauorauano , in Paris di Pranza, e che non l’hauc -

lu potute portate con lui
,
per rifpetto delle guerre

che faceua il Prcncipe di Conde, con l’aiuto del Signor
CaCiniiro Conte Palatino ;contra il Re Chriftianifl^

nio y Icquali due parti contrarie con i loro dfcrciti , in

quel tci^o erano ne’ confini di Loreno, e di Pranza,
cpiu diffcyche lui non farebbe partito della città di Mo
nico fenza fare il dono, dopoi nel termine di fei gior-
ni, giunfè il prefcnte,flc eflb Conte Paulo lo portò
alla Spo/à. mar. Ditemi che dono fu quello? for,
Furono trericchisfimi carcami carchi d’ogni forte| di
preciofifiime gioie, i quali furono prezzati quindeci
niila feudi. E piu il fopradetto Signor Conte Paulo
alii 2 5. del medefimo mefe, donò anco da partedellTl-
luibrifiimo Signor Duca di Loreno ; una grande e fuper
faacredenza di argento indorata, con copppc c falipe

tutte di maifa d’oro, la quale fii effimata dicidotto nu-
la feudi, donò ancora un ricchisfimo letto di uelluto

cremefino,tutto coperto di trene d’oro, laiiorato ad
agucchia con una bellifiìma tapezzaria di pànidi razza,

tutte teffute di feta & oro,liquali erano di iialuta rredi

cimila feudiJEt oltra li fopradetti doni la Illuffrisfima

Spola quando fi parti di Loreno , hebbe in dono ima

gran quantità dipretiollime gioie, e fono iuformato

che erano di prezzo di piu di trentamila feudi . mar.
£ eh ili fece tal fuperbo dono? por. Parte la Sercuifi>

fima Regina Chrifiiema fiia nudre, eparte lo IllnRrif-

(imo Signor Duca di Loreno fuo fratello , c parte la al-

tezza di Madama Claudia di Pranza, fua cognatarc di

piu ancora la lercnisfima ChrìRiema donò alla UlufiriT

fima Spola, molti cranzellini, liquali erano fatti di oro,

perle, fmeraldi, rubini, edianunti, che furono eflimar-

tidiccimiU fendi, c qqcfti.crantallinit il giorno cl\c

c
,

fian-
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ij^andìéiitUufir* fmarConde 'Patio dfi salme, corno -Embfr

ixadae de fu Extrletuia , (fue^ para efic effedo bauia rcnido

aUi embiandolo fu fenor, y dùco <ju£ Us jeyas fu Ext

fCelencùnfueriaprefet^caraqucl dia à fufihertnana fe labrOr

•mn en Parie en Fraatta ^y <j¥0 no laijfiiuiapodido traer €o%-

:/^o por rtfpeiio deUguerra, que hajjadVrintipe de Qour

Wè €0» éla^uda del fAor Ca^itniro , Conda PaUtiao yepntra p^

il(ty Chrìfiuuùffimo', las quales dos partee contrariaa top

fue exerc'uos,en aqueltietnpoeiìauaa en los confines de Loreu

iuj.y de Prancìa,r anfi mefmo dixo que nofe partiria deU ciu

Mi de Motéco ftnbai^r el preferite : elqual en cobo de feif

diaaUegi,y eémefma Condolo traxo pia ejpofa, mar lHi<^

'ttexfdmej qne prefejitt fue aquelf^ sqrtvsio. Tres ri-

-eji^mos Carcantes Uenos do predofiffimaé foyat, rpte futr

'roti appreàados qutnxpnil fjcudos ,’> El fobredUbo fenor

; Conde Ptulio à XX y. del dietro mes prefentò anfi mefmo de

parte del lUufbBÌfino ifenor Duque de Lorena vn grande y y
rico Apparadì)fJà.tpÌitadorada con miubaa copaa

, y fdle-

ras de pafbodharo i^que fe apprecio en de^iocho mil efcudoi^

-Prefentò ttmSbiea vBa.rùjKÌ(fimatama de terciopelo carmefiy

< eon trenpof de aro labràdas'dóagì^a;y yna bertuofifitma ta*

ipiceria de panos de Flandes , texidos de feda , y oro : de pre-

iciode irexenùl efeudos . T allende los fobredichos dones,

- la Itluflrifìima efpofa quando partio de Lorena huuo en don

' Tita gran quantidad de preciofìffimae joy.ts
,
que fegun me

• han dicho por cierto valian maa de treynta mil efeudos. u A-

-RiNio. Qmenlehi%peffe tan foberuiodoni porivn io»

Parte la Serenifftma B^yna Chriflicma fu madre ,y pai te el

. lUuflriffimo fenor Duque de Lorena fu bermano
, y parte la

yAlte^a di Madama Claudia fu cunada : y allende defio la

Seretttffima ChriHierna dio a la llluSirifiima e^ofa mtu-

- chos crana^eUttos , los quales eran beebo de oro , perlax

f

fmeraldaa , rubies , y diamantes , que fuiron apprecior

dot en die^niU efeudos : y eSìos crarr^elinos , el dia que

Un iij fé fue

.jì

Ol0itized bv U-iOgli
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t andò alla Meffa delle nozze, la Spofa ne donò Uibo,

ora naturai bellislìmo al fuoSpofoUl quale tutto quel

di lo portò in tefta , c Jìnìilmcntc nc donò imo airiUu^

ftrisfimo Alberto,& a tutti li Scrcniflìmi perfonaggi,

& llluflrisnmi Ambafeiatori . mar* £ che cofa tono

quefti cranzcllini?5:achc propofito* quella'tnattinanp

furono diipdilkti uno per imo a tutti? por. Vel dirò it

cranzellini fono fattra ^ifadi ghirlanda, & li ufa in

Pranza de in Germania,che quella mattina che fi ua i ce

lebrarc la mefla del Santifiimo Matrimonio , tocca alia

Spofa di mandarne Uno al Spoib,& uno per uno a tatti,

quelli che fono conuitati j c quelli tutto quei di lo por-

tano cofito di fopra della berretta . E per tornare alli

doni, che tutti gli Ambafeiatori fecero quel di,coI me-
defìmo ordine che ui hò detto-di fopra ,iu chiamata kt

^icreniflìma Regina Chriftiema,& accompagnata fblli

quattro Uluilri Malifcalchi , fua altezzàdonò alia Spo-

la una gran centa di fmeraldi ,di iè^i>i]>d^ulianunti,e
di groflìflime perle, iaquale fu preinLae»>dlMxfiniilaici»-

*di« Poi Io niufirinìmo-Duca Alberto di Bwricra ,d^
nò un pompofo collaro , di ^olTeponte di Diamanti,

eon Rubini, topaci
, e fmeraldi, di prezzo ottomila feu

di. ApprelTb la Serenisfima Anna d’Aiiftria, donò un

eollaro di tanta belliflìma fattura , cli'ancor per cen^
Icruir fe ne puote , di finiflìmi diamanti , de altre predo

-fé Gemme , di pregio fette milafeodi . L’IUuftrifljrao

•Spofo donò una centa , & un coUarb di groffi diaman-

ti
,
perle icrubini, di pregio, dieci mila feudi. Po-

feia la Serenisfima Dorotea di Danifmarchi, contdGi

•Palatina donòuna centa di fmeraldi, rubini, e bcllifli-

mi diamanti
; dì preggto tre mila fcudi.Pofcia lo lilu-

-ftfiflìmo Monfignordt Vadamont donò un collaro di

-diamanti , ornato dialtre pretiofe gioie : di prezzo tre

mila feudi. La IlluArinìmaCiquanna,diSauoiad.Qr

^ una centadi gioiedi preggio duo mila fcudi.L’Am

. bafciatoredella Serenisfima Regina di Polonia donò
unaccntadi diamanti, adorna d'altre gioie, di

lifllnu



L 1 F 0 T E 1{,C F I{, 0. 9^

fé fue a U mijfa de las botas:la e(pcfa prefenth "pno fo^[

bre naturai hermofifiimo a fu efpo^o , el qual todo a quel dia f

lo traxo en la cabefUi y fmilmente prefentò -uno all’ lUu>~

JiriJljimo Alberto
, y à todos los Serenifìimos perjonages , y

jUuiìrifìimos Embaxadorcs . marini o. T que cofa fon

eftos cratn^linos aque propofito aquella manana fueron t

di^enjados •pno poriP9toàtodok fortv n i o.' To ot lo direi ^

los cranT^iuos fon hechot à guifa de guirlanda t y fe •pfa'

en trancia ^y en Germania
^
que aqueUa mamma que fera\

• a celebrar la Mijfa del San6liJiimo Matrimonio'tocca a la efpo

faembiar vnoalefpofo, y ynopor rrnoà todos quellos que

^
Jòno conbidados ,

yaquellos todosaquel dia lo traen cofi-
*

da 'fìtbre la gorra . T por tornar à'los prefentcs » que.

todos los Embaxadores biberon aquet dia ,ton la mijmà‘>

ordeh que os dixarriba , fue Uamada la Sereràffima l(ey^!i

na CbìifUérna,y acompafuda de los quatro lUuShres Mae* :

Sìrefaloa , fu Altera prefentò a la ef^ofa vna gran cinta de

fmeraldas , de rubies , de diamantes ,y de groftjsimas perlaa»

quefue appreciada dic7̂ tnil eJcudos^Defpucs el JllaftrifimoDH

que liberto de Bauiera prefentò vn pompofocoUar de gruefu >

faa puntar de diamantes con rubies itopactos^y efmeraldar>

de predo de oebo mil ejèitdos . y luego la Serenifsima ^ns ì

de^uSìria prefentò vn coUar de tan bermofa beebufa » que
'

aun fe puede feruir del por cynta de finifimos diamantes >
’

y otras preciofas joyas de predo de fitte mil efeudos . El

Jtiulìrifiimo efpojo prefentò vna cinta ^yvn collar degrueffos

diamantes i perlas ,y rubies de predo de dicT^nàl efeudos

.

Dejpues la Sercnifiima Dorotbea de Danijfnarqui Condeffa .

Palatina
,
prefentò vna cynta de efmeraldas , rubies » y ber-

mofifiimos diamantes de predo de tres mil efeudos . Defpues
'

el lUufìrifiimo Monfenorde Fadamont t prefentò vn collar

de diamantes t vagamente adornadode otras preciofas jo-

yas depredo de tres nàl efeudos. La lUuflrifiima luana de Sm.

Moya prefentò vna cynta dejoyas depredo de 2ooo,efcudos,

El Embaxador de laSerenifiima J{eynà de Volontà , prefentò .

vna cyma de diamantes adornada de otras joyas de bel-

\ '

Kfiimai^

’ùl

Vi "s

eigi- oo-
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Itsfìma fattura , di prczzo.quattro mila feudi / L'AAW
bafeiat(>re,dcllllluftrLnixnoContePalatiiiq donò ua.

.

collaro di diamanti, di prezzo di mille e cinquecento

feudi . L’Illuftriflìmo , c Reuerendisllmo Arciutfeonq

d« Salzfpurgh donò una grolla e fouruofa medaglia,di

ntalTa d’oro, quale fuaReuerendiflmui.Signoria, a

fta
,
per quelle felicislimc nozze, l’hauca lattafarc; pc-^

fata d’oro mille & ottocento fendi . ma». Che cofa.

di bello feolpitouiucdcttl? por. Da una banda Tanr-»

tfchc arme di Bauiera , e di Lorcno, e da l’altpa , carmi »

latini , fatti fopra il felice congiungimento ; liquali iió .

me li ricordo , che tempo non hebbi di poterli fcriuo»

re. L’illultrc Signor Conte Henrico,di Sebarzemburg, >

dìgnislìmo maiordónrodi tutto lo paefe di Bauieta: ùa :

nome e .parte dello ftato ,donò dMC gran tazze d’ar-*

gento indorate ; e dentro ui erano fei mila ducati, di .

nono conio,con quefto impronto da una faccia,Pro feli

ciaufpifio matrimoniali . Ne l’altra . Statum Bauariae

munus . Le tazze e li ducati pefauano undici mila feu- .

cUf DAmbafciatorc deiriUufttisfimo Duca Augufte», ,

diiafloniadonò un colico , di fmeraldi ,edian^ti» \

deprezzo duomila feudi • L Illwftrisfitno di Virtim»,

bergb donò ùn monilc,di diamanti , con picciqli rubi-j

ni,ui prezzo duomila feudi. L’Amba feiatorc dell Illu- ,

ffriflimo Duca d i Cleui , un collaro d!oro fmaltato,con,*

cinque diamanti , con quindici perle, con uno pmdeu-

te,d’un fracraido , un diamante,& un rubino,-. fettoja%

tliìangolD:* con unagrolfa perla
,
pendente allcUrtano'i

di Lotto jdipreggioduò mila feudiv^ & altri Principa-’

U.Prindpi.,<caualicridc Id ftato; chi.auelli di grani

la caufa prezzo; e chi collane, tutti diedero il dono, maìu,

chel'jlfn L’UUiftrisfinBodiFircnza,,<chedonò? por. Nulla,

bafeiato- ii^ qual colà fui forzato andare atrc>uare loillulkc Sir
_

re di Pire Troilo, Vrlino ^Ambafeiatoredi fua eccellenza

,

non adtmandai la caufe , e n>idilTe :(Che lo hauea caùfata

died e il loic^ere aadato pef fepojlfe>e conitppente fpediupiWT

dono * Mcòfenza dubbio , aedena che tofto un ricco , c preg-
' giato

VjO-
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Efiima hechura de predo de rjuatro nùl efcudos t et Embaxk^
dor del lUHflrifiimo Conde Talatino »prefento vn coUar de dia

ntantes de predo de mil quinìentos efcudos , el lUuflriJìimo

y B^Herendifiimo,drfobiJpodeSal-^ur^prefentò vnayruef-

fa t y funtuoja medalla de majfa de oro , la qual hauia becha

fu B^uerendifiima Senorìa a poSia para aqueUas boj^

da* > pefaua de oro nùl y ocbo dentos efcudos. m a R i n i o.

Que cofa prindpal vHÌes olii efctdpida i portvnio*
De lama parte Las antìguasartnas de Bauìerat y de Lore-

na^y de la otra verfos Latìnos hechosfobre el dichofo ayuntOm

miento » los quales no rr^ acuerdo ni tuue tiempo de poderlos

efcreuir . El lUnftre Sefior Conde Henrìque de Sbargemburgt

dignifimo mayordomo de Soda la tierra de Bauiera , en nom-,

bre ty de parte del eftado prefento dos grandes tafos de

piata doradas
, y dentro eftauan feìs milducadosnueuosyma

con eiìe mote ejculpido de ma parte . Tro fcelici au/pich

matrimoniali t y de la otra flatuum Bauaria munus , La*
ta^as y los ducados pefauan onge mil efcudos. El Embaxa^

dor del Duque .Auguflo de Saxorùa prefento m coUar de’-

efmeraldasy ydiamantesde predo de dos mil efcudos. Et

lUufiriJiimo de yuirtembergyprefentòm argoìlade diamone

tes con pequeHos rubies de predo de dos mil efcudos . El
Embaxador del jUufìrifimo Duque de Clcues » prefentò vn
coUar de oro efmaltado con etneo diamantes con quinge per-

la* i conm pendiente dema efmeralda ,m diamantey vn
rubi hecho en triangulos » conma grueffa perla ,

que colga-

ua al vltimo dabaxo de predo todo de dos mil efcudos » y
etros principales Trincipes » y cauaUeros del eftado quien

aniUos de gran predo
, y quien coUares « y quien cadenas

dosdieronel prefente, marino. eI lUudrìfiimo de Fio-

tenda que prefentò

i

for r i n io. Tqjnguna cofa t por lo

qual fui forfado a irà bufcarel feHor TroyloOrftnq Emba-
xadarde fu Excelettcia» yle pregunte lacaufà, y me dixo

que lo bttuia caufado el hauer ydo por la pofta t yde repen-

te jj>editione,però queereya que luego rreniamricotypre-

j Bb dado

ir»- . . o i !i ; ^ ,

;

r.uiiói
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giatodono. mar. S’iononfapefTe lagran liberaliti

del fcnza paro fplcn'dido Prcncipe non mi potrefti Ic-

nar di fàncalìa,che non rhaucde latto per auariua.FOR«

Non albergò mai limile pelle neirinuittisfimo core del

la corona di Medici » e di quello ne ponno fare ampia
fede tutte le uirtti e le feienze^ che fì'non hauelTcro ha«

unto quello fido albergo cportoyfcriano attuflàte nel

maredcirignoranza. mar. Tacete Fortunio, c non ui

affaticate in uano , che farebbe, come a quello poco aue
duto Abachiila , che prende ardire di uolere annone-

rare le innumerabili arene , del falfo lido : e poi à pena

fàper può quelle, che nel pugno chiude : a uoler uoi di

re, (con grandeanimo certo : ma con poca forza di Ili-

le) la fama , l'honore , c la gloria di quello gran Pren-

cipe ,iche fblo nacque nel mondo
,
per indorare , la no-

lira ferrea etate. for. Voi diteiluero, c certo obli-

gato ui fono, che de fi folle errore tolto m’haiiete. Po-

kia chefurono dati li belli , e preggiati , e ricchi doni;

a fileno di trombe, come l'altre uolte furono portati

gli antipafli nella bene ordinata menfà ; e dopo che fa

dato dalli Illuflri Conti l'acqua odorifera alle mani;

con gran riuérenza uno dopo l’altro fi fèntarono ^ c pu-

re da quelli Illuflri perfbnaggi che fèruirono nel primo

S
aflo furono feruiti , di tutto quello che ui fii di mi-

iero. MAR. Gran piacer mi farefli a dirme, che ni-

uande: ui furono portate? for. Non mi potete far

maggior difpctto, che adimandarmi di quello che po-

co import3,e lènza dubbio mi doglio dr quanto u’hò

detto del primo palio , che ben confiderar potete, che

quanto fi può imaginar un gran Coco , e prattico Sini-

fcalco , fii portato in quelli fbntuofi palli lènza llimar-

ui punto di fpefà . mar. Non ue adirate per quello 9

{fatemi allegro, fi alcuna cola ui tormenta il core: dite*

Ioa me,che ui fono nero,e non fìnto amico, por. Sape-

te bene che da hieri in qua, mi trono debole , & in-

fermo: non doureflifàflidirme, a miei che poco gio-

uadi faperlo • m a r i n x o. Perdonatimi, che certo

io uoa
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tiado prefeute . m a R i n i o. Sy yo no fiipiera la Uberali-

daddel fin par fplendidoTrincipe ^ no fe me podria quitar

de la fanta/ìa qne no lo ouìjfe hecho por amricia . fortv-

X 1 o. 7{p albergo ]amas femejante pelle enei ìmàRo cora^

fon de la corona de Medkes,y dello pueden haxpr ampia

/e todaa las virtudes,y Lts fcientiaa
,
que fi no omefien ha--

$ddo aquel $el albergo i y rcpofo. ferian ya bundidas enei

mar de la ignorancia . mar in io. CaUad Fortunio,y no

OS fàtigueis en vano i que feria corno aquel nueuo contador,

que Jè atreuc à las inumeraìAes arenas del mar,y dejpues ape

nas puede faber aqiielias que tiene enei puHo ; a quererot

•drsfir con grande animo »
però cierto con poca fuerfa de efli-

Jo,la fama il bonor ,_y la gloria de aquel gran Trincipet

:que fido mfeio enei mundo para dorar nuelira edad de bier-r

rà. FORTVNio. yosdegjslaverdad yycierto que OS foy

obligadot que me baueis facado de tangrande érror . Deffuep

que feouieron dado los preciofos ybonrados ;y ricos doncs

à

.fon de trompetaa corno las otras ve^ei fe truxeron los anti*

paHos a la bien ordenada mefa , y dejpues de bauer dado por

•los lUuHres Condes el agua a las manos odorifera , fe ferita-

ron con gran reuercncia * vno en pos del otro ^yfuaon fer-

ùidos de aqucUos lUuiires perfonages * que feruieron end

primer palio cn todo lo que fite memlier . marinio*

Gran plager me bariades Jy me dixejfedes que viandas fb

truxeron a la mefa, potvnio. T^omepodeisbaperma-

'yor defplacer ,
que preguntarme deaqueUo que importa po-

co ,y findudame pefa de quanto del primer palio os bedi-

cho
,
que bien podeis confiderar que quanto fe podrà imagi-

narwcogineroty vnMalirefala muy platicoiy y entendi-

tdos fallo enaquellos funtuofos vanqurtes firn curarfede ga-

llo ninguno . m a

r

i n i o. Tqpos cnojeys por effo ^y fi aU

guna cofa os da jaflidio de^melo ami , que os foy verdade-

TOtyno fingido amigo . fortvn io. f^os fhbéis nmf bien

'que defde ayer hafià agora me balloÀebil y eitfermo
, y por

tfio nome deueriades dar faSiidió de qrierer faber lo queim-

porta pocoi fabtrlo^ MiLZimOf^Térdonadmcque clerta

-!-J -:l>«

li

/. - v|

•i ii

-9b 'li
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io non ul peiifaiia : tanto piu c’hancte il uoftro fbllto

color nel uolto : ma parmiche non farete male , ad
andarearipofaruij&ildiiiifar della hiftoria , faluar-

lo per un’altro giorno . FORTVNio.Seio reftalfi

di dirla , hora che l’hò in memoria ( lapendo io di
quanto poca retentiua m’ha dotato la natura ) 'fare-

fli fuor di fpcranza di intendere da me il rcAan*
te de la hilloria : ma al mio poco giuditio cerche-

rò di dirui le piu coA; alte e degne di memoria ,

che furono fatte in quel feffante giorno ^ Finito che
fu il parto tutte le fcrenisfìme Dame in compagnia de
la Spofa fipolcro in cocchio , e con grandisfima gioia c
contento lene andarono nel Palagio del Duca Alberto,
che rta nella piazza maggiore della citrà,la doue già era
preparato il campo largo e fjpatiofo per le giortre , che
fi haueuano da fare : & in quel giorno fi fece una bellisfi

tnabarriera per intertcnimaito,c follazzo della Illurtrif

fima Spofa,e delle SercniflìmeDamecome hora intende
rete ,ma prima ui uoglio dire come era fetto il campo.
UAR» Grandisfimo piacere mi farete; e con ogni at>-

tentioneu’afcoltarò. for. Il campo che ui furono fat

te le giortre era limgo 1 50* pasfi , e largo poco piu di
So.& acciò, che là carauana non impedire il commodo
fpatio ; lo cinfcro di tauole alte Tei piedi . Dopo hauo-
ua due entra te, a l’una delle quali era uno foDtuofo ar-

co , fitto alla antica ; in mezo a due Piramide, che a gui
fa di fiamme di foco s’alzauano al cielo

; e l’arca , che
per introito & efito delli guerrieri fiacca uarco & tifcio,

era pcr tutta la altezza, della porta fiatto in forma quat-

drata : e dalla porta in fu fatto à triangolo : in mezo
nella piu fommità,uiera porta la uittoria , con una
ghirlanda in mano , e lotto i piedi haueua infiniti tro-
phei , fiotto di quelle eccelle fpoglic , ui erano l’arme di
Atirtria , di Battiera , c di Loreno ; e lòtto di querto ui

era dipinta Pantafilea , Regina delle Amazone, che per
rinfinito amore, che portauaad Hettore Troiano, ua-
lorofàmcote combatceua 1 coatra le folce fquadre del-

liGre-
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^ Homiraua en elio quanto nua queteneys ifUeBroiJ^

ifo color en la cara i però parefceme que no hareyt mai en iros

•à repófar y lo de la bifioria dexarlo para otra dia., fqc?

TV I O. Sy dexajfe de dej^la agora quc la tengo en la me-

moria fabìendovos dequan pocaretentiuame hadoCìadoUt

natura feriades fuera deejperancade faberdemi el reflani

te de la hifìoria ,peto corno mtjdrfupiereprocurare de de^*

ios Us cofaa mas fàialadas ,y dignas de memoria , que en.a

quel frftejado dia fe hÌn;ieroa . Mabado el vanquetc todoé

Us Scremfiintas damas en compaHia de la efiofa fepufnron

en coche,y congrandifiima aUgria,y contentamientojefueron

al palaclodel Duque liberto ,
que fia en la piafa mayor de

la ciudad , adonde eftaua appartjado el campo largo ,y ancljq

para Lu }uftas,que fe hauian de ha'rpyy en aquel dia fe haufa

»rfe yna hermofifima telapor pajja tiempo,yféaxje la

lUuftrifiima ejpofa ^ydelas Serenifiimds corno à gora enten-

àertysm<tt tarlante os quieto dejfr corno era hecho el campo*

M A B I N I o. Crandifiimo plajpr me hateisy eyoos efcucbare

demuybuena.voluntad. fortvnio. El campo eneiqual fue

'Tón hechas las jufias era largo i^o. paJfos,y ancho poco

mas de 8 ó. y por que la moltitud no impidhjfe el dicho effar

'UÌo lo cifteron dfe tablas alias feis pies i deffnes tenia do$en-

tradas a la vna , de lasquales hauiavn funtuofoarco * heiho

a là antigua en medio de dot piramidcs que i manera de Ila-

mas de fuego fe alfauan al cielo. El arco
,
que por entrada »

y falida de tos guerreros lugia el introitOt era por toda la aU

tura de la puerta , hecho en forma quadrada tydeU pueru

ha-^ia arriba hecho à triangulo , en medio , en lo mas alto

^^efiauà puefia la.vigoria con vna guirnalda en la mano» y
'dcbaxo los pies tenia mfmtostrofeas» debaxodejlos deffo~

jos cfìauan las armas de Aufria > Bauiera» y de Lorena 9

debaxo dciias pintada eSìaua Tentefilea I\eyna de las

' Ama'zpnas »que por el infinito amor »
que tenia àHeSor

Troyano » valerofamente combatta cantra el exercito de

.j , Bb loo

Como eà

ra hecho

elcampo

de lasji»

flas.
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H Greci :laqualc con lauzaneh^ma molti gettati im

terrai al paro di quella Ili tra fatto in foggia di qua-

dro ,’la Oritia ,
Reginadclle Amazone ,

quale fu tan-

to ualorofa , che hebbe ardire di disfidare il fotte Her-

cole : e con effo a corpoaco^ , combattere j il quale»

uiandòatrooarlaconnoue naue. Da l’altra banda,

( ul che Pantafilca uenina attare in mezo ) ui era An-

tiope fua forella , c nitte quefte cofe , erano fatte nella

feccia dell'arco che guardaua fuori del cantpo. Di dair

tro
,
pure Torto della uittoria ,chc fuori e dentro guatr

dalia : in mezo ui era dipintala ualorofa Gianna donr

iella del Loreno , con l’eflercito , di.CarJo^'Tatimo Rè

di Pranza, la quale hanea pollo in rotta , il qimpo, di

Arrigo , Rè d’Inghilterra ; & àman delira ui era la lira

dagema d’Artcmifia, Regina di Caria, m a r. «Ditend

di grafia, che ftradagema fu quella? for. Morto che

fo Maufoln ,Rc di Caria : fdegnati li Rodiani , conui-

cini di quel regno : che una donna fufle Rcginatcon una

potente armata andarono ad occupare quel regno e

giunti che furono alla città detta Halicamafo ; quale

fta fopra il mare Icario in loco non per arte,ma per na-

tura ,
fatto in efpugnabile : conofeendo Artcmifia , che

li inimici erano aiiicinati , a far l’iniprefà ». ( mal con-

fiderata > contra di lei ; comandò che i Tuoi tutti s’arr

mafiero, e colti in fua compagnia alcuni,che lenza dub-

bio fe ne poteua fidare, & che erano atti a far tutto quel

lo che lei hauca concetto nelranimoTuo ;
diede ordine

alli fuoi cittadini che ufeita che lei fufle ftiora, dandoli

ella nn fegno faceflcro arti, e cenni , dalla muraglia,che

fenza bagnar la terradi fanrae i miferi Rodiani andaf

fero a pigliar la città, e che fi fufle posfibilc,che li faccf-

fc intrare infino alla piazza , e dato che hebbe qucftp

fioritourdine, da l’altra parte della citta, lei e li Tuoi

guerrieri iifd fuori,« pollali in alto mare ; diede il fc-

5ho , e licittadini fecero turo quello che l’accorta Re-

gina , hauea comandato : uedendo li Rodiani,che den-

tto la Città, fenza far fegno di battaglia aano chiama
tialla

:
. G
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hf Criegos t y fon la lanfa hauia echado mucbos pt» tierram

*/f la par deiia diana hecha à numera [de quadro Orytbia

ì{fynadelas ^maT^pnas tlaqual fue tan valerofa quetuuo

aneumicntode dejhfiar al fuerte Hercules
,y cotnbatir con

dcuerpoà cuerpo tclqual fueà lufcarla con nucuc naucs

,

Pe la otra parte talquc Tcntcfilca venia à citar cn mediq

fra Antiope fu hemiana » y todaa eftaa cofts efiauan hechas

en la delantfra del arco^que falla a la parte delantera del carn

po por defnera f de dentro dtbaxo'de la vittoria que nùraua

de dentro t y de fuera efiaua pintadoen medio » la valerofa

luana dom^Ua de Lorena tcon el exercito de Carlo Setimo

^y de Franciai laqual hauiapueiìo en rota el campo de Enti-^

que Rsy Ingalaterra . Ornano dereeba tfiaua el ardid de

^rtemi/ia Fjeyna de Caria

.

mar in io. Dexidmeporvue^

fira vida , que ardid fue aquel

i

fort v n i o. Muerto que

fue Maufolo Fpy de de Carta losF^dianos veffnos de aquel

^eyno defdenados , que vna muger fueffe I{cyna con vna

poderofa armada vinicron à occuparle el I{eyno ,y corno Ile-

garon a la Ciudad Uamada ^licarnafo » laqual cita fobre el

mar Icano en lugar no por arte peròpor natura becho inex-

pugnable i conofeiendo »Artemifia que los'enemigos efiauan

^ntos , para bajpr la emprefa mal confiderada centra ella ,

mando quelos Juyos todos fearmaffeuty tornando algunos

en fu compania , de los quales fin duda fe podia fiar , que

tran poderofos ha^ todo aquello que ella tenia concebido

endanimo para dio ordenà fus ciudadanos ,
que falida que

ella fuffe fuera , dandoles ella vna fenal bi^iefien aUos, J
fèfial defde ìos muros quefin baaar la tierra de fangrefios m't-

fèros I{pdianos fucjfen à tornar la ciudad , y que fi fueffe

poffible
,
que los bv^tìdff^ entrar baila la plapa ,y dado que

fue eiìe tan principal orden de la otra parte de la ciudad

ella
, y fus guerreros fallo fuera , y pueila en alto mar

dico la fefial
, y los ciudadanos hv^on todo aquello que

la prudente. Bjyna bauia mandado , Vtendo los B^odianot

qnedentrodeìa Ciudadfinba:fpr fèfial debataUaeranllama-

V. . i.
'

Il . ;
' dot
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n i!1a tnttoria : non penfando piu oitra , abbandonare
rannata, elicila città , con quciranimo che fogliono

haiicrei foldati , concorfero, gridando uittoria, uitto-

ria , uittoria; la auenttirata donna , con predi iiaflelli

e gran sforzo di galeotti, preicla abbandonata armata;

e leuatoun grido , comandò , che li Tuoi cittadini, con
^and’impeto , e dina ,

niettefTcro in (ùga li Kodiani

,

none li mah condotti guerrieri, non hauendo pin don>^

de ritirarli, fulTcro tutti morti da i Sircanelì: fatto

quedo la aduta Artemilìa fececoronar l’armata, c tut-

ti li galeoti , di uerdi lauri ; edi gros/1 rami fece ador-

nar le ueledelli inimici, e ucrlb Rodi drizzò le prode
delle idede ueledelli nemici ; uedendo li Rodiani in al

to mare , la loro armata tutta lauréata : che una uerde-

giante felua, c non uadèlli parcua, pcnfandofi che li lo-

ro con uittoria ritornaflcro: concederò il porto,& aper

te le porte, ingannati,( quale ucrisfimamenterinuidiai

e la uipcrbia merita) in cambio di loro già morti,e pre

fì, tollero Artemilìa dentro de la terra, mar. Degna
di gran lode, certo fu quedo bel penderò, ma ancor po
temo dire , che la fortuna,! i predò ogni dia forza c po-
tere. FOR. Nell’altro capo del campo al dritto di que-

do che ui hò detto , ui era uno altro Ibntuofisfimo ar-

co ilquale era chiamato l’arco della fortuna , che corri-

Ipondente a l’altro feruia per efito& introito , de’ guer

ricri,nellafommitàdi quedo ui èra la fortuna con le ar

me d’Audria,di Bauiera , e di Loreno
j
dotto poi ui era-

no molte datile di giganti, e nel mezo de l’uno e de Tal
trojUiduedeuano uarie Ipoglieetrofei : e tutte quede
erano fatte di rilieuo

; nel corpo poi dell’arco ui erano
dipinti , tutti li fatti d’arme che fece il grande Enea
Troiano^ con Turno Rèdi Rutoli. mar. Peruitauo-

dra dichiaratemi un poco , che fatti furono quelli ?

roR. Il Ré Latino , & Amaca Tua moglie, hanaiano
nna figliuola chiamata I.atijnia , de la quale e per la dui

bellezza,eper il dioualorc, e dualmente per il regno

che li douca fuccedere , il Ré Turno mortalmente fì ac-

cefè
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• dosalavidoriano penfandomas adeltvite dexara el arma»

da »y carrieron a la cutdad , con aqucl animo que fuelen cof-

rer los foldados , tritando rifiorw, vidoria: la dichofa

muger con predos èaxeles
, y grande esfuerfo de Caleotes

tornò la artnada y y aliando las bo%es mando y que fusCiu-

dadanos con grande impeto yy furia puftejfen enhuida los

-I{pdìanos donde los mal guìados guerreros no temendo don-

de retirarfe fueffen todos muertos por los Halicarnajcas.

Hecho edo la aduta muger hi^ coronar la armada , y todos

los galeotes de nueuo laurei
, y de gruejjòs l{amos , hi-zp en-

derecar laa vclas de los enemigos ha^ B^das feguramen-

te tomo el camino. Ftendo los Bpdianos enalto mar la ar-

mada toda laureada y y enramada , que parefeia mas ayna

•perde fylua ,
que baxelesy creyendo > que los fuyos tornajfen

con ridoria concedieron el puerto
, y abiertas los puertas

engahados corno verdaderamente la embidiay y la foberuìd

merefeen , en lugar de refccbir los fuyos ya muertos
, y pre-^

fos refeibieron .Artemìfìa dentro de la tierra . m a r i-

K IO, Merefeedora de grande alabartfa y cierto fue por

fu grande ingenio , pero tambien podremos degir , que la

fortuna le dio toda fu fuerfa y poder . fo rtvn i o. En la

etra parte del campo y al derecho de eSÌo que os he dieha

efiaua otro Junluofìjfimo arco « elqual era Uatnado el arca

de la fortuna que eorrefffondiente alótro feruta porefttOyj

entroito de los guerreros . Enchna deefio ejìaua la Fortuna ,

con las armas de .Auflria , de Bauieray y de Lorena , debaxo.

' Se -pian anft mejmo muchas eflatuas de Gigante

s

>y enei me--

dio de el vno yydelo otroyfe -pian rarìos de{po;os,y trofeos

,

y todos eflos eran hechos de relieuo. Enel cuerpopues de elar-

co elìauan pintados todos los hechos de armas
y
que higp el

grande Encas Troyano con Turno Bey de los Butulos. ma-

ri n. Por vuelìra rida decUradme vnpoco quehechosfue-

ron aquellcs. for. eI Bey Latinoyylaamadafu muger tenian

•pna hija llamada Lauinìa , de la qualper fu hermofura, y
IfiCyy por el Bsyno que bauia de heredarycl Bjy Turnofe end- •

u Cc marò’

. Digitized bv CjOO^;.
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cefe dciramor fuo; & hauendola piu uolte ricercata per

moglie > la madre de la donzella che molto defìatia di

darcela glie ne haue dato quafì certa iperanza, ma il

Rè Latino che molto lì dilettaua dell’arte dell’indoiii-

nare , haiiea già iàputo per lo Oracolo , che la figliuo-

la fi douea dare ad un forafiiero
;
procedeua lentamen-

te,e mai a tali nozze , uolfe confentirc; auenne che fug-

gito Enea daTroia , e dalla fortuna guidato,giunfe nel

regno di Latino , e chiedendo (con ogni procedere di

fuWime caualiero ) la amicitia di quel Re , confideran-

do Latino , che fi per natione > come per ogni altra co-

fa , il Baron Troiano eflere nobilisfimo
; non folo per

amico , ma per fuo genero lo tolfe , dandogli Lauinia »

per conforte , edi qui nacque tra il Rè Turno, & Enea
la crudel guerra ; edopò molte battaglie, di morti fe-

riti, mal menati, dalli ualorofi Troiani, il male ina-

morato Turno, fu da Enea (pentodi uita:e cofi heb-

bero fine le battaglie; epompofàmentefi fecero le noz-

ze del gran Troiano , con la bella Lauinia ; e la afflitta

Amata per difperatione conim laccio fini il corfo de
gli anni fuoi* mar. Mi hauete tutto confòlato , con

quelle uoftre antiche hiftoric ; ma uoglio farui ridere

,

che nel Regno di NapoIi,ue ne fono aliai di quello cep-

po Troiano,! quali hàno per opinione che dalla dellrut

ta Troia fono difeefi, con allegare , che con Enea molti

ualorofi Troiani palTarono in Italia, por. Che fiano

di quelli quello io non lo lo , ne molto curo di faperlo;

ipa diro bene checafa Troiana, innanzi la uenura di

Chrifto, nollro Signore, di molte centinara d’anni ha,

che in una città (tra Icaltre) chiamata Eboli , non lun-

gi da Salerno
,
per gli antichi edifici , che per memoria

li coalèruano , e per alcune llatue delli loro ualorofi

,

chiaramente fi conolce, che antichisfimi fono; in Na-
poli anco quali nella piu antica chielà, di quella città

chiamata fantoAugullino, nella capella di fauta Ma-
ria della bruna , à man delira dell’altare maggiore,ui è

la loro arca,quale dùnoftra» che gran tempo hà(palfati

da Eboli)
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moYÒ'pandijfimaynentetyhamendola pedtdo muchaa vn^es
por muger la madre de la don'^^Ua fe holgaua mucho de dar-

feLtt ycaft fe le hauia medio prometidot però el I{ey Lati-

no i tfhc [abbia del arte de adeuinar mucho entendiendo por
el oraculo

, que Je deuia dar fu hija à vìi foraHero proce-
dia piamente , y jamas quìfo en tales bodas confentir,

Sucediò de/fues , que buydo Eneas de Troya guiado de la

Fortuna, vino al B^no de Latino ,y procurando con todo re-
jpeto de Cauallero la amiflad deaquelBsy t^onfiderando La-
tino, que anfi porlaraxpncomo porqualquiera otracofa el

varon Troyano era nobilijfimo, no folamente lo tomo por
amìgo,però hii^olo fu yerno dandole à Lavinia por muger %

y de aqui nafcio entro elP^y Turno,y Eneas la cruelguer-
ra

, y dejpues de muchas batallas de muertos
, y heridos

, y
mal tratados por los valerofos Troyanos , el mal enamorado
Turno fuemuerto por Eneas,y anfthÌ7}eron fin las guer-
ras, y pompofamente fe hi‘;(ieron las bodas del gran Tro-
yano , con la bermofa Lauinia ,y la afiigida amada por defpe-
racioncon vn la-^^p acabo fus dias. marinio. lìado me
haueys confolacion con elìas vueUras antiguas hifìorias,

però quiero os ha^er I{eyr . eneiB^no de Tfapoles bay
hartosdeeiìacepaTroyana, los quales tiencn por opinion,

que defeendieron de la antigua Troya, alegando que pajfaron
con Eneasmuchos valerofos Troyanos, fortvnio. Que
fean ellot de aqneUosyo no lo fe,ni me curo mucho faberlo,pe

ro dire que la cafa Troyana antes de la venida de Cbriflo nke^ '

Aro Sehor muchos centenares de énot ha, que eh vha'
Ciudad entre las otras , llamada EboU no lexos de Saler-

no , por los antiguos edifichi que 'por memoria eonfer-

uan , corno por algunas eììatuas de los fuyos valerojbs cla-

ramente fe conofee, que fon antiquiffimos : y aun en Tfa-
poles cqfien la mas antigua Igleffade aquella Ciudad llama-
da SanGo oiugu^n en la capilla de la Madonna de la

Bruna , d man derecha del aitar mayor efta oy en dia fu
fepoltura , laqual muterà, que ha mucho tiempo que venidos

et .if de EboU
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<ia Eboli ) c’hanno in quella citta , nobilmente uiuurow

MAR. Voi dite che ui duole il capo, e pure entrate in

rag;ionamenti , chepiutofto noia, che fodisfattione,

im rechino . por. Può far Tanta NafilCi : fra tante co-

fe , ch’io ui dico,che non potete, hauer tanta patienza,

diafcoltarneuna fuor di prepofito? mah. Nò , ch’il

tempo mi par breue , e non uorrei, che per dirmi altro

,

ui dimenticafre la hifroria ,c’hò inaninicdi udire.

£

parmi anco,che non mi dite altro delle pitture del cam
pojch’aflai mi balla quanto n’hauete detto . por. Già
erano le ferctiislune dame con lalllullrislìma Spola in

piazza , ne i balconi, ornati di ricche tele d’oro: e cofei

ni bellislìmi,con Hocchi d’oro, e Iòta cremeiina , e quali

tutta la città , chi Ibpra merli , e chi fopra Ipaldi , e chi

fopra a Palchi , e chi Ibpra i tetti erano accomodati ;

per iieder l’honorata imprefa, e già l’IlluAre Signor
Henrico, Conte di Sbarzemburgh, maggiordomo del

campo , con gli altri (ignori Giudici, con notari,e pic-

che c Hocchi , incontro la barriera erano (èntati
,
quan

do ecco che fopragionlero nel campo , li ualoroH Man-
tcnitori , con piu tambuiri c Hdàri , ecot^-due inlègne •

&otto mazzieri,& otto paggi* tutti ucllici ad una fog-<

già
,
pompon e ricchi , in habito di guerrieri , di color

giallo bianco & incarnato , e uaganiente due uolte gi-

rarono il campo . E polcia nella loro tenda , che per

quìafro >& altro rifpecto era tefa dentro del (patio,non
luqgi dalla Barriera . m a r . Se non mi dite , il cartello

publicato, eladisHda , con gli Articoli i chefatisfat-

tione dar mi potete, porJDuemcH auàti,del (èlice giot
no delle nozze in lingua Tede(ca,nelle porte della citta;

nella corte, e nella piazza: il tenor di quelli Capitoli
ni Hirono pafri.-quali me li feci leggere , e dechiarare:co

me ^trò
,
quel che mi polfo ricordare ui narrerò; feu-^

fan^mi pre(To lo^ SeroniAìmo Arciduca Ferdinando 51

d’Aufrria,
( che fn autore di tutti li capitoli gioftr^

che furono Hictei^ quelle horreuolinozzei ) che fe al-

cuna colà ui lalTo ( il che è da credere : per elTcre io po-

co prat-
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de eBoU bimcròn noblemente en aqnelU ciudad. mkrxsuk
Vqs dejisque os duele la cabcfa ty toda Via entrays en ra^

:^onamientos
,
que maa ayna dan faSUdio que gufto . for-*

T V N N 1 o. Es foffible que entre tantae cofas ,
que yo os di-

ga no podays tener pacienciay que me ejcucheù vna quey»

diga fuera de propofìto t m a r i n i o. Senor no , que ei

tiempo me parefce corto » y no querria
,
que por dejìrme

-atra coja os oluidaffèdes la hiSioria > queyo dejjeo oyr
, y aun

parefce » que no me digais atra cofa mas de las pinturas del

campo yque harto es lo que me baueis dicho . fortvmio.
la efìauan las Sercnijftmas damos con la lUufirifiima ejpe-

futcnla plafa a las rentanas adortiadas de rìcas telas de

ero ty almohadas con muyhermofas borlas de oroty feda
carme/i , las Screuìjimasdamos ,y cafi toda la ciudad quien

enlas dmenas > quien en lostabladot
,
quien en los tejados

eran porverlarica juHat e yael Illufire Senor Henrico,

Conde de Scar:^mburg , mayordomo dtleampo con los otros

Senorcs jueges ^y con los notarios
,
picas, yeUoques ella-

uan jentados offrente de la tela
,
quando veis

,
que -penieron

enei campo los ralcrofos tnantenedores con muchos atabales ,

•y pifaroscon dosifanderas > yoche maceros
, y ocho psges

todos veiìidosde vnalibrea ricos ty pompofos en habitode

guerreros de coloramarilia t y bianca encarnada con mucha
grada rodearon dos veges el campo

, y dcfpues fe entraron

enfu' ttenda, que por efie,y otros reffedos eftaua puefta den-

tro del campo no muylexos de la tela- MAR IN IO. si no me
degts el cartel > que fe publico

,y el defafio con los capitulos ,

que fa'isfacion mcpodets dar con degirme aquello que no im-

porta muchof FOKTVNio. Dos mefesantes de las felices

bodas fueron puelìos al tettar de eUos capitulos en las puer-t

tas de la ciudad > y cn palacio t yen la plapa « en lengua Tu-

defea , los quales me hi'ge leery declorar , y attft conto yopu-

dierede lo t que me acordare os contare y efeufandome pa-

ra con el Serenijfimo jircbiduque de -4u(lria tinuiQo dan

Hernando « que folo fue aulior de los capitulos todos •

y juHastque fe bijìcronen aquellas ef^antables bodas »
que

fialguna coja osdexo,h qual es de creertpor fer yo po-

Cc uj co plutke
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coprattIco,edipoca memoria ;) che la colpa é fblo
per ritrouarnii priuo della Tedefca fauella

; e per non
hauerc haiiutu perfona» che neiruna, e nell’altra lingua
fufTellatoidoneojpiurcipintodal delio c’haueuo vdi
lapere il rito di quelle gioftre

,
per altro non potere,

qiunto bò potuta intendere da nuli prattici lettori, 8c

interpreti^ per carefliadi migliori aiutatomi dall'in-

iHnto naturale, nclii cartelli& articoli hò fatto quan-
to hò faputo ; fé alcuna cola di buono ui è, daU'altezzg

d’Auflria dipende, e lo rozzo e mal compollo , da me
che folo mi conofeo atto ad errare, mas. Dite pure
quello,ch’intéder,e neder battete potuto,che s'alcuno ni

opponera del ballo,e mal purgato iHlqui prometto, có
l’arme della ragione difenlàrui , e di cuore prender la

uoftraprotettionejche certo fete degno di Iculà , che
per dar torto cotefte delìderate none , battete più atre-

fo a palclàr la tierità, che alla politezza del ìcriuere , &
alla uaghezza della florida lingua Italiana, fór. Non
mi curo di quello

,
per ciò che fono certo , che con quel

Tanimo, che ttoi l’udite , ciafeun Ipirto gentile , lo 1^-
gerà : Hate dunque attento , che pur che contenti uoi, c
li Ipiriti nobili e uirttiolì

;
del refto o poco o nulla rti>*

ma ne faccio, quelli fono, i capitoli del tomiamento
a piedi, che quel giorno fi fece tialorofamente

.

^ I come è chiaro a tutti i Principi,e Caualieri dell'u

l^niuerfo
,
per mezo della disfida publicata, che un

pregiato , e ualorofisfimo catiaLiero
; per uoler mortra-

re alcuno efiètto , del collante amore , e della pura fe-

de , che porrà alla unica gratia, & infinita beltà della

fua cara dina ;utiole ad honor di quella jch’in nero di

alTai itince ogni beireflere di qtierta noftra ctate ; man-
tenere una giortra a cauallo

;
lècondo ,1'ulanza antica *

a campo aperto ; coli un filo rtrettu parente, nobile e

ualorofisfimo , hauendo conofciuco , in quella bellisfi-

ma donzella: che quanto può fare il cielo, natura, &
indullria, tutto mirabilmente, dimortra nell’aria del

bel uolto , nella reai prefenza , e nelli graui^ e mode-
lli co-

ig;
' COO;
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co platicò, y de focamemoria yque la culpa es folamente

por hallarme fallo de la lingua Tudefca,ypor no bauer baui-^

do per/ona,que en la ma, y en la otra lenguafuejfe aparejado,

y proprio à declararmclo . Terò con lodo ejfo con el dejfeo ,

aue tenia de faber elrito de aquelias juHas por no poder mas
he becho quanto be fabido , y podido intender de mal pia-

ticos leElores, e interpretes por careiìia de mejores,ayu-

dandametembien del inHinto naturai cnlos carteles, ycapi-

tulos, fibayalgunacofade bueno dela^lte:(a de jlufiria

depende, ylobueno ,ymalcompueflodemi, que folamente

aÙoà errar mcconoT^o, marinio. DeTi^d pues lo que

baueia podido rer, y entender que ft alguno os repreben-

derà del baxo
, y mal purgada efìilo yo os prometo defen-

dcros cbn las armas de la ra^n
, y de yeras tornar yuelira

proteàon, tfue citrto fokdignode efcufa, que por dar pre-

dio eSìas dtffeadas nueuas baueù mas ayna tenido refpeSo a
dcfcubrirla verdad

,
que a la polide^tadtl efcreuir, y a la

Undejade la florida lengua lituana

•

fortvnio. fe
me da nada dejìo

,
por que Joy cierto

,
que con el mifmo ani-

mo
, qi/eV03 lo ays cadaun efpirito gentil lo leerà. Tues eflad

atento que corno os contente à yosy a los ejpiritos nobles
, y

yirtuofos de lo demas bago poca , ò ninguna cucnta , ejlos fon
los capitulos del torneo de à piè , que aquel dia yalerofamen-

te febixp,

A T^S I corno es cloro à todos los Trincipes
, y Caual-

leros del yniuerfopor medio del defafio publicado
,
que

yn preciado
, y yalerojiffmo Cauallero por querer molìrar

algun eJfeCìo del conciante amor,y de la grada ynica, e in-

finita beldadde Ju amada diua
,
quiere a bonor de aqueUa,

que en la verdad de mucho yence qualquiera bermojnra dejìa

nuejiraedad mantener vna jufìa d cauallo fegun la coiìum-

hreantiguaà campo abierto ,y anft yn Ju ejirecbo pariente

noble ,y yaleròfo bauiendo conofeido en aquella bermojìjfima

don':^Ua
,
que quanto pudoba^ el cielo,la natura,e la indù-

firia todo admirablemente demuelìra en fu bermofìjfimo

tqfiro , en fu reai prefencia , yen fus graues , y mode-

Capitu-

los de la

barrerà
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fti coftumi , e fapcndo qiidlo caualiero , ch’il filò parcn

t€ ) non haiiràmai tanta forza , di far chiaro al mondo,

il ualorc e’I merito di qud bel lume , e reccesfiuo amo-
re , che li porta: per fauorire quello fuo confanguineo,

e per dare anco follazzoa tutte le gratiofisflmcl>ame,

cheui feranno prcfenti,uuole mantenere, lotto Tordia

ne delli fotto fcritti capitoli,un torniainento à piedi al

la barriera ; centra tutti coloro (pure che fiano nati no

bili) che contradir uogliono che quella ch’il fuo pareri-*

te ama , non fia la piu gentile , la piu bella , e la: piu uir

tuofaj c’hoggidi uiua foprade la terra; e per che fa,che

molti caualieri uiuono fotte la feruitu di belle dame
quello pigliarannoa core: c chiaprouareil contra-

rio, uorranno uenirealli 24. di Fcbraiojlcnza dubbio

in la piazza della citta di Monico,con tre fuoi fidi guer

rieri a diciotto bore* con giudici e notari, econ ajv-

propiate arme fi prefenteri , a mollrarc il fuo ualore •

«.

Primo Articolo

.

n prima chi non è nobile , non debba Intrare nel con-
< trailo di quella barriera

.

t %

Come fi entra nel preparato campo , uno prefib l’altro,

coll fi debba intrare , nel fatto d'arme . ^

. NelTuno polfa oprare altra picca, ne fiocco, fe non quel

li, che dalli giudici lèranno asfignati e probati

.

Ch’ogn’uno tre colpi di picca , e cinque di fiocco deb-

ba lènza auatitagio dare

.

5

Colui che tocca la barriera,© nero fotto la cintura, deU
.. Taduerlario non guadagnarà prezzo

.

6 .

Chi perde lo fiocco , e nella barra fi tiene , non gua-
. dagna prezzo , ma lè lo fiocco fe leromperà in ma-
.
.no,ne li làtanno dati tanti quanti ne romperà

.

A chi
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flas coiìumbres > y Jabìendo qneei{e cauaUero , aue esfu ptù>

riente nfi tendtÀjàpffU tdflU fnerfu'ie cloro al muà^
(do el merefcimiento ,y'ralor de aquelU hemofa lux^ » y del

eceftuo amor , qne le tiene , por fauorefcer elle fu pariente ,

ypordartambien guSio yy pajfatiempo'à tod.ia làs gracio^

damas
y
que prefentet fetan y quiete mantener por la or-

dendclos foto fcritpseapitulo.s y que aqtti fsleen vn torneo

d pie a la barrerà centra todosaquellos.con que fean nobies^

que querran contrade'^r . aquella que fu pariente ama
no fcala mas gentil y la maa hermofa y y la mac yirtuofk

que oy dia biua fobrc la tierra :.y por que fabe que muchos
de los caualleros y

que biuen debaxodel feruicio dehermofas

damar tornaran ,
efìo porfi yy que querran -rénir à ptoua

lo contrario , à los 24. de Hebrero fin duda en la plafa de la

ciudad de Monito con trcsfue fielesguerreros d dcTtfocho ho-

ras con juegps,
yy notories yy con apropriadas ormar fe prtx

fentaran à mofirar fu ralor , y fuer^ao • •

^rticulo primero .

Trìmeramente el que no fuer^ noble no pueda entrar aju-
J.fior^.^t.^ ..-jr ,

'
/' c.[ nojo ^ >

'

'O

. •..» -ù... : ... . .

Slf4e corno fe entra eneicampo ^no trae otto, anfi fe deua en-

. trar afó^Mia. r . ’ ;r|ri r

^

'
r ufurD

^ i. 1 l.Oftj. :

Quenìnguno pueda mudar picani eiloque fino aquellosy que
dclos jue-tes feran feìialadosyy apriouadoty^ Hir;- r i />

^e cadauno pueda dpr fiuì'uefUala golpes JtlpUitty y
cimo de efioque» |

^

r-'> "
il

'
. 5 . l'I “’)q j2

firn aquel que tocara la tela , ò dibaXo la cintura deladuer-

fario no gane predo m
^

- j» , ;,c
’

. j

El que pierde eleHoqiu.y y fe tiene enU barrerà , no gana

i. fnaaft elefipqufift la ^omperàeftU mano lè fér'dB

dados tampif i^antos fiM/^pi^nff.u.ì , . luu

fv j.iz DÌ yAlque
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'

A chi fcranuo rotteVarmaturie bagordando nbn gtiada

li

‘
gnera prezzo *\ aV>'- - '

. * tOn- 1. n.; r

, 4 - /j\ju 8 - '- '1

-Tutte le botte o colpi , che fi daranno piu delli òrdina-n

- ti; tanto dipicca qttanto di fiocchi, fé ben li rompeA.
^ fe , con ogni belgarbo edeftrezza, fera di poca lode,

f fc non giòuera nulla'.
.

- ^
"

4 la > .

'

. .
.

' it.

Che dentro del giiar»td, ne neH’Elmo ncfiuno pofla ha-
i- uercuantaggio alcuno.

V.i' j'iJ ' IO -Il
Chi bpttehdo rompe la fua picca , onero lo fiocco, non
t.\ guadligna prei«o . \ ' - t ^ I

. .. il iva '
> - 1

Che. lenza aiuto cialcutiò debba dilmidàrélb fiocco à
^

la
• «.

Chi tiene lo fiocco deiraduerfario non guadagna
prezzo. ,o> y.\Ài- ^

, -
, ; uV ì.V'j vA olvV^.

Chi col braccio , o con lo fiocco rcpara il colpo' del-

Taduerfario, non guadala prezzo

.

-?AW. . • I ivil S. .‘..N J *o>. U.I'IOÌ

Chenonfipofia adoperare con diicmartì'lo fiocco,hia

dairuiia mano all'altra &lo pofia cambiare..

Se in quelli aitiCOHnon folle tutto 'tjueUò , ch’il ^"noco

della Barriera promette^ accadendo alcun dubbio

,

^ ifid^bBa fiàfcjillAto ^Utìiticl^elirGiiJdici'é -

i 6 ui ove.j

Se per Ibrtc uenifiè alcuna bccafiqne , che ragioneuolc
- wrufA connfciueà dalli Cjiùdfci-; li hiabcenitori ,

'
« Aklii M'prei

Chipiii^ggarbato
,
piu ricco, ^ptu attillàtn' apparirà

nei campo , tanto gli aucfitHtjert i qtiàntò li matite-

w.jlYs, ho nitori.

6d by GoO;
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qM fe le rm^ereulas armai eJc^aramMfottdo no ganìt

,
predo

,

ìTodosloi golpes que fe daran natdelos ordinarìos tanto

j- deifica quanto de etìoque , aunque loi rompiejfe con teda

-f grada iy desire:^ no aprouetbaran’tuuid*

- 9 ;

"
•

,Que dentro del guanto iù end yelmo ninguno pueda tener

yenuqa, A r. h

10 .*> ;

.Quìenhaxìcndo golpe rompe fu. fòca iòti kfloque no gana
i predo. .

*

11

Que cadauno fea obitgado à defenuaynar el eSioque fin
da,

li
.Quien detuuiere el dìoque del aduerfario no gana predo «

‘
! . ly .. 7 03*

‘]Quicn con il brafo ^o conciedoque repaira el golpe del ad^
tierjàrio no gana predo . 1 t

Que no fe pueda jugar con dos manos el efloque»perh que fe
pueda pa/far de la vna mano ala otra»

». .
*5

Sten enoscapitulosno eSìuMÌere todo aquello,que aljuego
de la tela conmene fuccediendo ’alguna dada jè detta eSiar

. al juydo de los juegps

.

t

'1 5 , i6 *i . ..

Si por ventura yinìefe alguna ocafìon , que parefeiere con^i

- forme à ragpn a los jueges los mantenedorei con fu Itcen»’

1 ! 'da puedan ayudar/é de los ^uetaureros tanto quanto ha»
teranmenefier

.

. . iiv?» •
'f'- .

‘ T)

.Aquìen feban de darlo! predos* »

-
. Quien mas agradado » y masirico

,
yntaa polidoentrari

nelcampo tanto deiòs i4neniureros,qtfantb^ dtloiniantem'
»'• li.', iiljiiitr. Dd ìi ‘ nedores

Digiti^ ^"'oogle

1
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nitori
,
guadagna prezzo

.

Chi rompe con piu bel garbo , e piti alte le fiic tre pio-

che, tanto gli auenturieri, quanto li mantenitori,

giiadagna prezzo : e le niélli tre primi alTalti li man-
tenitori haranrio rotto le loro tre Picche; con piu bel

t
,
garbo c modo , che non li<auenturieri , feben l’altrc

uolte o per ftanchezza o per altro, non le romperan-

no coli bene ;
non per quello perderanno l’acquilla-

T. tohonore,ma fe gli auenturieri faranno mcgliori,

che non fecero al primo li mantenitori
,
guadagna-

no il prezzo.

Chi con piu bel ^rbo, fQrza,c deftre?za,darà li fnoi cin

que colpi di (tocco , tanto gli auenturieri ,•quando li

mantcnitori
,
guadagna'prezzo; ma fe li mantcnito-

ri,riel primo iiSalto barano fatto migliore delli auch

turièri , fe ben l’altre uolte non faranno meglio , non

per quello perderanno Pacquillata uittoria; ma le

gli aqcnturicri faranno meglio di quello c’haiieuaT-

no fatto prima li niantenitori.guadagnano ilprcgio.

Chà '.nell^ folla fcr4 piu ardito,e con pni bel garbo,p^ìr

tera la picca, e piu ne romperà li raantaiitori'^ fo

no anco nel numero,al retto giuditio delli Giudici ;

guadagna prezzo

.

chi nella folla con lo Hocco fera piu ualorofo ,
piu de-

liro, e dara piu fieri colpi; tanto gli auenturieti

,

,
quanto li, man^itori, guadagna prezzo. ^

D’altri atticoli , e prezzi non mi polforicodare,ma per

altro non potere, di quelli éforzanicojitcntiate. m a r.

Chi furono li ualorolì mantenitori? for. L’IllullrilTì-

nao DucaFerdinando , fratello fecondo deirillullrislì-

rooSpofo.L’IllullreConteCarlodi Zollern,il giona-

ne. J1 Signore GbirardoMucchental,mallrodi llalla

della Eccellenza di Rauiera . Et il fignor Giouanni di

Renfperqh^ MAH. Ditemi di qùclliche piu pompolì

compatterò? for. Dopo che ftirono entrati li Mante-

nitori , cptne di fopra u’hò detto ;
gifanfe il Serenisfihio

Arciduca Carlo d'AuHria ; uelUto di ricchisfimi drap-

pi,

&
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' neàoVes y gàM predo

,

1

i Quieti rompe con mas grada , y mas altas fus tres pU
cas y tantoios auoiturcros quanto los mantenedoresgana pre

’ doy j fidalastres primerosajfaltoslos mantenedores ha-

^stran roto {lu tres puàs con mejor, grada y y modo que tos

iAuemureaos aun
,
que dtfpues Us otras •ve^es y ò por can-

•-fando y ò pbr atra cojà no las rompìefj'entambien no por ejjo

\pivrdan èl honor yque han ganadoy però fi'los ^uenture-

ros lo haran mejor > que no bi7;ieron al principio los mantene-

doresyganen predo,

- £l que con mejor grada
y y fuerpay y deiìre':^dard fiu

etneo goìpes de eiioque tanto los Jiuentureros
,
quanto los

-inantenedores gane predo : però fi los mantenedores en H
-prhner affalto io han hecbo mejor, que lót ,4uentuttros, aun-

que las otras tteT^s no lo hi':(iejjen mejor , no por eJJo per-

deran la ganada viQoria : però fi los ^iuentureros lo haran

mejor, que no lo hauiati hecbo los mantenedores , ganen

predo

,

Quieti a la enla batàlla fera mas esforfadoy lleuaràcon

mejor ,ymas linda gradala pica ,y romperàmas al juygl»

^e los juexes ,
gana predo

, y los mantenedores entran tam
hicn enei numero

.

'
,

Quien en la pelea ferà mas ralerofo , mas diefìro ,y darà

mas fìeros golpes con el eSìoque , tanto los ,Auentureros ,

quanto los mantenedores gana predo .

De ótros articulos,y predos no me puedo acordar ,y por

tanto esfuerfa, que os tontenteys eon ejios por no poder mas.

MAR IN IO. Quieti eran los ralerofos mantenedores i for*
,TvNio. El lUubbrijfimo Duque don tìernando hermano fe-

gundo del lUuHriffimo efpofo , el Illuftre Conde Carlo de Zo-

lern elmofo,el StHor Giraldo Muquental yCauaUero de la

Excelenda de Bauiera ,y el fdiorluan de B^ffergs. m ar l«

MIO. De^me pues agora aquellos,que parefderon mas
pompojbs. FORT vN IO. Dcfpues que fueron entrados los

mantenedores corno os hedicho arriba, que entraron muy
biett aderafados enei campo , Uegò el Serenijfmo Ar-
chiduque Carlos de ^uHria , yefiido de riquijfimos pa-

D iij fhs
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pi , & armato di lucide , & indorate armila camtllo > ad
un pompofisfimo corsero; con jo. ucturieri , armati di

arme bianche, con calzeroHe, gialle,c bianche, e con
.una banda roifa al pet o ;& appreso giuana óo. hiati

.tutti con arcobugio^ebanderoiTc al pctto^ e tutti a
-tre a tre , coli otto camburri , e dui 6iferi e con « una. iu-

fegna,& in arriuare nel campo oue erano le S^enisfìme

Dame
,
gli Arcobugieri diedero foco alle inlcrrate poi

uere : dopo fecero un giro
,
per lo campo, e come furo^-

no giunti oue erano li giudici , un’altra uolta , con pki

furia fecero udire le fuJfureebótte^c tutti fatto ala: e

/hiontato dacaiialloil Screnisfìmo'd'Aulfria,dalli gii>-

dici prefe l’ordinate arme; e lì diede prindpio alia be^
la icaranuuza ;

e non uoglio Hate ad intertaiermi fen-

za propoiìto , a narrarui quanti e come, e quali ue nefo
pragiunfero; che ben conlidcrar potete,ch’infiniti ue ne

entrarono, mar. Haucte ragionea non allargarui a

quello che nulla importa , ma non uenite meno a dirmi
ieuifu rilluftrislimo Duca Guglielmo . for. Eqtrò
nel campo , in compagnia deU’ILlullre Conte di Leoiu-

(lain, e con due altri nobiiifiimi caualieri , uediti ai-

l’Amazona, dirafoincarnato,edi tela d’argento, e di

ueli d’oro : con quattro pattini , & otto iiarii itrumen-

ti di fiato ; e nella dcAra mano portauano,uno indora-
to dardo , e nella iìnidra , uno icudo alla antica: oue di

rilieuo ui era fatto una imprefa , iaqualeperortUne di

Tua Eccellenza , la cumpofe Masfimo di Troiano.

MAR. Se non ui reca noia, ditemi che imprefa fu quel-

la? FOR. Vn cupido, cheufeiua da una bianca nube,
come che dal cielo feendeffe

; col turcafl'o , e l'arco de-
porto dietro alle fpalie, e fenza benda a gli occhi ; nel-

la delira manohaueua un caduceo , e nella lìnillra , un
cornodidouitiajcon un motto che diceua ; Ab eter-

no. Et accio che meglio la conlideriate, eccola qui

dipinta.
i

f ' 0 '

ia . r t ih wi: »
'

)}\ Q

Di-^ì by.
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Hos armadio de lwi(^eutes,y doradas armas d cauaUo en •pn

pompof/jlJimo cauallo , con treynta f^entureros todos dearnas
blancaa , con catcas coloradas, amarillas

, y blancas
, y con

yna valida roxa al pecho,yluego venian jejjenta de a pie,

todos con'Srcabugcs ,y vandas roxas trtsà tres ,con ocbo

atambores
, y dos pifaros , y con vna vandna , y en Uegan~

do al campo donde eSìauan Lts Sereniffim.u damas , los arca-

buxeros di^’araron,y dejjiues dicroti vna bnelta porci cam-
po iy en [legando donde eilauan los jue^s,otra vei^con

mayor furia dijpararon ha-i^endo ala
,
yapeandofe cl Sere-

mjjinio de ùiuiìriatomo de los jue’:^sla4 ordenadas armas ,

y fe dio principio a la hcrmofa efcaramupa
, y no quicro

citar a entretincrme fin propofito en de^ir os q antos
, y

corno
, y quales entraron

,
que bien podreys confiderar

,
que

erari infinitos, mar i N i o. yos tcneys ra^on de no fer

prolixo en lo que no importa mucho
,
però no fera rnucho de-

:Qrme fi eiìaua alli el llluflrilfimo Diique Cttillelmo, fort?-
N I o. Entrò enei campo en comparila del Illuilre Condc de

Leonflain , y con otros dos nobilijfimos Caualleros veflidos

corno ^ma:^nas de rafo encarnado , y tela de piata
, y ve-

los de oro con' quatro padrino

s

, achó Irarios i^rumencos

,

e/tla rnano dctechaUeuauanvn dardo- dgrado, yen la i^r

quierda vnej'tudo a la anfigua , donde efiaua hecha de reìie-^-

HO vna emprefa , laqual por orden de fu Excclencia la com-

pufo Maximo Troyano» m a r i n i o. Synoosda pe^

Jadutnbre dcz^dme , que emprefa era aquella i f or-
tv N i o . yn cupido que [alia de vna bianca nuue corno'

fi defcendkjfe del cielo con el carcaxo » y el arco pueflo a Idif-

ejpaldas 3 y fin benda los ojos zen Umano derecha tenia viit

caduceo
,
yen U i-^quicrda vn cornucopiacon vn mote ,que->

dezfia ^b ^eterno . Y por que rmqor U confideteis ot la:

trayo aqui pintada -

tit'- {

,

>
••'!’! ">‘i • il xio^.c

,l T x!rr’Jli4ri?nvl 5 ori it;3X -3*'

-li, T i iJfj

i.i. KAR#
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.
MAR. CertoèbcIlisfima,efnfattamo]toa propo-^

fito per le nozzecyhc quel Cupido lènza benda a gli oc-'

chicche dinioftrauenir dal cielo, altro non dinota, Ce

nou ch’iddio Creator del tutto, ha fatto quel felice con-

giungimento ; e.quel caduceo che tiene nella inano de-i
lira ,& il corno di douitia nella Itniilra , con quel giu- ,

ditiofo motto , chiaramente ditnoftrano, che ttali dno
^anti , fera lemprc una eterna , e tranquilla pacete fe*i.

lici auguri! di buoni e giufti fucceflori
; e quel turcalfo

e l’;tfco , che tiene nel tcrgo.chiaramente’d initntia < chd
il dio dell'amore, hor non hi piu sforza di tormentare*
il fidelisfimo e conftantiilìmo cuore , dello Spofo c del-
la Spof^Horpiacciaui di dirmi alcuna cofa della folla ,

& a chi furono dati li prezzi, for. Dopo che tutti gli
aueneurieri , con li Mantcnitori

, hebbero mollratc
le loro prodezze, a corpo a corpo

; a fuonditamburri,
c fìfFcri, per far la folla, fi polTero inj ordine :] e compar-

titi

15} Q<
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1

MAS I N IO. Tor eletto , ejue ella es muy hermofa , y ha fido

fnuy al proposto para ìas bodas : tjue aquel Cupido fin benda

tn tos ojostque ntueftra venir del cielo no quietefignificar otta

Cofa fino que Dios criador de todas las cofas , ha hecho aquel

dichofo ayuntamiento : y que el Caduceo > que tiene en la ma-
no derechay y el cuerno de ^maltea en la ii^uierda con a
quel fententiofo Mote claramente fitgnifican ,

che entre los

dos amantes haurà fiempre eternay repofadapaXjy dichofos

agueros de buenos
, y ju^ìos fuccejfos

, y el carcax tyelar~

co i que trac al ombro claramente anuncianyquc el Dios de

amor no tiene ya fuerga para atormentar el fideliffimo , y
muy conflante corafon del ejpofo

, y de la efpofa . De:fid-

ttie fi OS pUrtp algfma cofa de la-jufla » y aquien fe die-

fon los precios . fortvnio. ’ Delpues que todos

los auentureros con ; los mantenedores ouieron mofiradó-

fi*
valor f euerpo à cuerpo fc puficron en orden à fon

de atamboref % y 'pifarosìpara baTtptla pelea'
^ y repar-i

Ee tidos

top

r

tized i CjOOj^Iì
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tifi che furono, al numero di 8o. per banda ; li bellici

ftrumcnti diedero il fe^no che la pugna doueflero in-

cominciare,& a guifa di galli tronfi , con la crdba lèua-

ta , li ualorofi caualieri , l’uno contta l’altro con le pic-

che , mezc in aria , minacciauano di fare ogni sforzo,di

fingular certame
;
e mentre fi fece la diletteuole feara-

muzza
,
gli arcobugicri , che iui erano uenuti col Sere-

nisfimo Arciduca Carlo d’Auftria,tutti in un tempo fa-

ceuano uedere & udire , baleni e tuoni , & allo ftrofeio,

delli rotti tronchi delle picche; parca ch’il cielo e la ter

raandafieafracafib, rotte che furono un gran nume-
ro di picche; tutti ad un tempo disnudarono li fiocchi,

c tanti fieri colpi fi diedero , che niue fiamme dalli

elmi lampeggiar fi uedaiano ;finifpil bello e follazze-

uolc Contralto ;
li pregiati caualieri

,
à difarmarfi anda

rono , lasfi , fudati , e fianchi : e li gratiofisfima Spola,

conlcScrcnisfimeDame; con grandifiìma allegrezza

montarono in cocchio , c nel Palagio Ducale paflo,paf-

fo , feguitaro il camino : ne coli tofio furono lèntati,

nella ponipola , e ricca camera, della bellislìma Spola,

chedailla cucina , li quattro Illufiri Malifcalchi, conila

pretiofe uiuande apprell'o,al fiionò di quindici cròmbc5

e due taballi , a fornir la menfa , tutti fenza berretta irt

tefia andarono . Pofie che furono le uiuande in tauola

li quattro Malifcalchi , ad accompagnare li foliti conui

tati andarono
.
giimti che furono , li fublimi perlbnag-

gi,aliafon£uolkfala,oucs’udiiLa piu l’odore del mu->

feo che delle uiuande , e lanate le mani , con acqua ro

làvòrdine per ordine, cialcuno al lìio loco fi fentò;e

come l’alrrc uolte, con gran riuerenza, dalli foliti Hlu^
ftri Conti ftirono fcruiti : e mcqtrc durò la cena, narii e
dolci concerti di mufica, dalli eccellenti uirtuefi di Al-
berto Vi infino alla fine furono fatti; firtita'da fijper-

ba cena, c*Inombrata la faJa d’ogni impedimento; fi

diede principio,
(
dalli dolciconceutii delle accorda^

tc corde chiamati ) alli honcfti,c- coftuinati“ ballici

Danzato che fi fii lo fpatio di tre bore , li giudici

anda>
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tidos.^Hésfueron al numero de ochcntapor parte

,y dandoU
fenal losinflrianentos degueìra,{jMftdeuìejj'ecomeufar la pe

iteatomanera degaliofcon la crejìa alta los valerofòs cauaUe-

rotiti vno contra el otro con laspicaa medio enei ayere amena

O^uan delta'^ todo esfuerfo de fingular defafio , y entanto

quc la efiaramufafe luterà los arcabUj^roSiqne hauian venido

•filli conti ferenifiimodc ^nSiria hai^an very oyr truenos-ty

jrelampagostodos cnvn tìeutpo
,
yalruydo de los troncones.,

.y de las picas parejcia , que el cielo ty la tierra fe bic^fm

fen pedafos . ì^otas que fueron vn gran numero de picar

4odos en vn tiempo defenuaynaron los eiioques
, y tan fieros

£olpes fe dieron
,
que fe vian relampaguear viuas Uamoé

jlelyebno . ^cabado el bermofo , y plac^ntero contrade los

^reciados cauallerosfefueron d deJdrtnar,fatigados,canfados,

y fudadosty las gradofijfanas damascoti la Sereniffima e/po-

fa » con graudtffima alegria entraron enei coche fueronfe

pajfo à pajfo , hat^a el Ducal falacio , y no fueron tati pre-

lìo fentadas cn la pompofa , y rica cornara de la hermofifii-

ma cjpofa ,
quando de la colina los quatro lUuiires MaeSie-

falas fueron con los preciojos matqares alfon de quìn^etrom

petaSi y dos atabales itodos fin gorrasà adornar la mefa,

Tueslos que fueron los matqares en la mefa > los dichos Mae-
Jirefalas fe prefentaron àacompahar a la mefa los combi-

dados
, y en Uegando los fublimes perfonages a la funtuofa

fala donde mas elolor deladmigcUique de los manjares fe

fenda lauadas las manos con agua rofada , cadauno fe fentò

por orden en fu lugar , y fueron feruidos corno las otras

yettes ipor los lUu^es Condes con grandiffìma reuereneia ^

y micntras durò la cena fe bigicron diuerfos
, y duUes con~

dertosde mufica » por los excelentes vìrtuofos de ^Alberto

Quinto i baila que feacabom iAcabada la foberuia cenoj
j

defocupada la fola de todo impedimìento
, fe dio principio

incitados por los dulcesconcentos t y harmonia de las àcor*

dadascuerdasaloshoneHos, yacoHumbrados baylestdam»

panda todos por emacio de tres boras . Dcfpues los jueges

al
.

‘ ’ Ee if dfon
-no- 11* -- i»
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andarono ; con otto trombe, & alla prcren7a della prfn

cipcfl'a Maflìmiliana , fi condufiero , dopo fatte le loro

debite riucrenzc:rilluftre Signor Raron, Gafparo da
Felz , in Todefco difi'e il foggetto di quelle parole

.

T~^ Perche hoggi , rillullrisfima& Èccellentjffinia Si

gnora, il Serenisfimo Arciduca Carlo d’Aufiria»

nella honorata barriera , oltra che nel rompere delle

<liic tre picche, e nelli cinqiie colpi di fiocco, e nella frot

ta ualorolàmcnte s’è portato ;
ha latto la piu bella e lo-

data intrata ,& ufeita, del campo : ch’altro pregiato ca

ualiero , fiato ui lìa
,
per la qual caufa , tutti noi giudi-^

ci , con uno iftelTo animo c con ogni legge di ragione,

hauemo giudicato quello pregio , con l’honore , tfierc

folo degno d i Aia altezza . Nc ha parfo di comnn parer

re , non darlo con mezo d’altre iiirtuorc mani , che pef

quelle di Volita £ccellcnza,e qui la preghiamo che per

honorar quello picciolo preggio
,
(alli douuti meriti

di Aia altezza) uoglia accompagnarlo, con quelle lo-

deuoli parole , che da l’alto giuditio di uofira Eccellen

za fperiamo. E qui rillufire Barone fece fine, e con una

honefiariucrenza, baciò una ricca ghirlanda, e nelle

bcllilAnie mani di quella Illufitifiìma Principefl'a la die

de. E fubito a Tuono di dodici trombe, fu chiamato

tre uolte il Serenisfimo d'Aufiria; & infino donde era

Tentato Tua altezza, andarono li giudici, conia Illu-.

ftrisfimaprincipefi'a ; & alzato che fu in piedi fua altez-

za; la Illufiriflìma Masfimiliana Maria dille qnelle pre-

giate parole, che da honeftae uirtuofisfima Vergine

Iperar fi puotq finito il uago ragionamento,la lllufirifi.

(ima Principefla con una gratiofa riucrenza baciò la

ricca e leggiadra ghirlanda , Jk a Tua altezza la donò: de

il Sereni!. d’Aufiria la prefe per la mano,e dueprincipa

li Conti , fiibito prefero due torchi accefi de innanzi a

Tua altezza ballando andarono,e con quelle ceremonie,

& honoredì fecero tee balli alia Todelca: c confegnente

mente tutti gli altri prezzi,có quello bello ordine fi die

dero . MAR. Chi hebbe gli altri quattro? roR.Il fecon-

do prcz-
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a fon de trompetas

, fe pufieron delante de la hermofijfitné

Triìtcefa Maximiliana Maria , y hecbas fits deuidas reue-

rcncias el lUuUre fenor raion Ca^ar de Feh^t en Tudefca

dixoiSìas palabras,

P Oi^ ^ue oy llluiìrijìima,y Excelcntijìima Scnora^el

Stremjfmo ^rcbiduijue Carlos de ^ujiria en Uhonra-

da barrerà de mas ,
quc enei romper de fua tres picas

, y en

los etneogolpes deejtoejue ,oyen la pelea lo ba hecho palerò^-

fornente t tambien ba hecbo iamas bonrada entradot y foli-

da del campo
,
que otro prcciado cattaliero baya beebo

,
por

laqual caufa todos nos otros lo jue-i^s , con vn mefino aìimo

con toda ley de rarcpn bauemos jw:^ado
,
que efle predo con

tl honor es folo digno de fu ,ditela > y hanos parefddo de

comun parefeer no darlo con medio de otraa manos» que de

aquellas de vueHra Excclenda
, y aqui le rogamos , que por

honrar efte pequeHo don , conforme a los deuidos meritos de

fu ^lte\a quicra acompanarlo con aquellas palabras ,
que de

alto juyi^o de fu Excelenda ejperamos . E aqui el lUuHre ra~

ron bfcp fin ^y conma bouefia reuerencia besò ma rica guir-

nalda^y pujola alias hermofiffimas manos de aquella il-

lunrìfiima Trincefa , y luego d fon de iz. trompetas fue

llamado tres ve^s el Serenifiimo de ^ufiria
, y bafìa alla

adonde eiìaua fentado fu^lteT^, fueron los juez^sconla

llluflrifiimaTrincefa
, y poniendo/c en pii fu 4lte:^a ^ la ll-

luiìrifima Maximiliana Maria , dixo aquellas palabras
,
que

fe pod'ian ejperar debonifta
, y virtuojiffima Virgen . ^ca~

bado el vagoraT^amiento la lUuflriffima Trincefa » conma
graciofa reuerencia besò la rica guirnalda i y à fu ^IteT^ la

prefentò yyel Sercniffimo de ^ufìria la tornò por los manosy

y dos principaliffmos Condes
, y luego tomaron dos hacbas

encendidas
, y dtlante de fu ^Ite^ baylandò fe fueron »

y con eftas cerimoniosi y honras fe hijìcron tres baylesa

laTudefcSi y fedieron todos los otros precios. m a r i-

Mio. Qtàcn vuo los otros quatrof fortvmo- El fegun--

i. E e iij dopre-

0'‘ J t '/ìi.l.

Digitized by Google
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<!o prezzo^ per le mani delia Ilhiflre Signora» conter-

rà di Salmis fu dato ad un canal iero,creato del Screnif-

(ìmo Arciduca Carlo d’Auftria,chian)ato il Signor Zo-
bcl

;
Per che piu ch’ogn’altro, con ogni bel garbo hauea

rocco le Tue tre picche . Il terzo dalle mani della Illudre

Signora Contcfl'a di Oiting , Thebbc l’IlufVrc Signor

ConteTubinsnea, che da franco paladino, fece al li cin

qtie colpi di fiocco . Il quarto dalle bianche, e belle

mani della Sercnisfima Dorotea di Loreno, i’hebbCj

rillullrislìmo Duca Ferdinando , di Bauicra , che dclli

MantcnitorÌ,piu ualorofamente hauea rotto piu picche

nella frotta,c con piu bel garbo dclli altri portò la fua

picca. Il V. il Signor Giouanni di Renlpergh,dalle ma
ni delia Signora Ain(rechin,che con piu forza c deflrez

za hauea dato li Tuoi colpi di flocco,uella frotta. £ tutti

quefti prezzi furono ricchiflime ghirlande, contefte ua

ganiente di fiori di fetapi oro, & a ciafeuna era una gio

ia di gran prezzo. Dati che furono lifopradetti hono-,

ri, fu porcata una fuperba e fontuofisfima collatione,

di Zuccaro , con laquale con grandisfima fàtisfattione

di tutti bona pezza fi intertennero ; dopo fu accompa-.

gnata la Illuftrisfima Spofa alla fifa felice camera,& iui

tutti prefero combiato; & allegramente ciafeuno al

filo appart^amento fe ne andò a ritrouare il ripofo de la

notte. M A R I N I o . Poi che hauemo tempo
,
pote-

te ben feguire quello che fiiccefle il di feguente . for.

Dopo che fii cantata la dolce & artificiofà Meda ad ot-

to uoci di Orlando Laffo ; cou lo medefimo ordine, del

le altre uolte , tutti fi fentarono a defiliate : e li mufi-

ci fecero piu forte di concerti , e nel tempo che ftirono

portati in tauola li frutti , cantarono e fonarono una

dolcisfima opera a uintiquattro , con quefti ftrumcnti

,

otto uiole di gamba , otto uiole di braccio, & otto llrii

menti uarii: ciò è un fagotto, una cornamufa, un cornee

to muto, un cornetto alto, un cornetto grofl'o ftorto,un

fiffaro , una dolzaina, un trombone groffo :-A una uni-

ta fenza uoci
,
prima e feconda parte fu fonato , e dopo

compar-

Go
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do predo yfne dado por mano dclallluUre Sonora Condejjk

de SalmU a un cauallero crìado del Serenìfiinio ^rchidnque

Carlos de jluPlrìa Uathado el J'cnor Zobely por que hauia ro-

to fws tres picas con mas lindo modo
,
que otto ninguno > el

tòrcerò dio la lUuiìre Condcjfa de Ortingb
, y lo ruo ellUu-

fir e fenor Conde Tubingen
,
que lo hixp de Taladin a los etn-

eo golpcs de efloque . El quarto lo dio la Serenifiima Do-
rothea de Lorena i ylovuo el llludrifiimo Duque don Hor-

nando de Bauiera
,
que hauia roto mas vaierofamente de los

mantenedores fus companeros mas picas en la pelea: y ha-

uia Ueuado fu pica con mas lindo ayre . El quinto cl fenor

Juan de Benfpergy de lasmanos de la fcìiora ^infrequiut que

con mas fuerfat y defireo^a hauia dado en la pelea fus got-

pes de eSìoque,y todos ffio/predos eran riquijjimas guirnal-

das texidasde feday oro ^y cadauna tenia vna joya de gran

predo.Dados que fueron losfobredichospredos fe truxo vna

foberuia,yfuntuofa celadon de cofas de a(ucar,con laqual con

mucho pla':^r de todospor rn buen rato fe entretuuicron. De_

^ues acompanaron la lUuflr^ìma dejpofada à fu dichefa coma,

raty alli todosfe dejpidicronty con mucho contento cadauno fe

rettrò k fu apofento à bujcar el dejcanfo de la nache, uakì-
^ IQ. Tues tenemos tiempo podrcis profegutr contando lo

que fuccedio cl dia figuientc

,

fortvnio. Cantadaladul-

CCyy deuota Mijfaàocho boges de Orlando Laffo, con la

mifma orden de Lts otras t>eT^s , todos fe ajfentaron à co-

rner : y los muficos hi‘:^eron varias fuertes de conciertos i

y al tiempo , que fe truxeron a la mefa los fru£fas cantaron,

y tafieron vna dulciffima obra k feyntey quatro i con ocho

vilsftclas de arco
,
yochoviolines

» y oche injìrunicntos di-

ferentcs , los quales eran , t>na flauta vna cornamufa » vna

cometa muda , vna cometa alta , vna cometa grueffa retar-

xida , vn pifaro > vna dulfaina, y vn facabuche grueffo. Fna
yc^e tanb fin boces Jtrimera > y fegundaparte > y defiues

! >
*1

, . repartidos

. iì r
- ,

ornili
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" ^

comnarciti , da mcflère Orlando , con otre fonore no-
' ci , ni fonato un’altra uolta , c fii tanto dolce quella ar-

monia , ch’io ftdfo non fapeiio , fé in paradifo , o in ter

rami ritrouaua. mar. Da quelli eccellenti uirttiofi»

che ne può riuicire, icnon cofe degne di lode ? por.

Finito il definare ,
dopo che furono repofati , lo fpatio

di una bora j le Serenisfime Damem cocchio , e li Scre-

nisfimi Prencipi à cauallo montarono,& in piazza a ne

der la nuoua giolfra , allegramente fc ne andarono
;

il

3
naie battimento fi fece quel gloriofb giorno con l’or-

ine delli fiotto ficritti capitoli

.

P Oficia che l’aitiero grido deH’eterna fama , ha pie-

no l’uno e Palerò Polo ;
che rillullrisfimo & Ecccl-

Icntisfimo Duca Alberto V. di Bauiera ; ha da farcalli

2

1

. di Febraio ,
nella fina citta detta Monico , le pom-

pofie, e fiolennisfinic nozze
; del ualorofisfimo Duca

Guglielmo VI. fiuo primogenito; con la famofisfima

Renata di Loreno , c che la fi ha da ritrouarc , una fin-

oularisfima compagnia di Serenisfime Dame
;
c l’ufo di

Germania è ch’a limili gran trionfi , fi fiuolcno fiirc uà-

ri bagordi , ualorofi torniamenti , e pregiate , e fiuBli-

me gioftre. Trenobilisfimi 'caualieri,cheuannofiold

perii mondo cercando limile occafioni
;
con oguiua-

lorofio coraggto ad honorc della antichisfima caladi

Bauiera : e di Lorena ; e per moftrare quanto nel ualor

delle atme in uarie prouinrie fono effiercitati, uoglio-

no mantenere una gioftra alla Lizza
, ( o come altri dii

cono alla tela) alli 25 . di Febraio
;
alla prefienza della

IlUiftrisfima Spola , e di tutte le Serenisfime Dame, che

in quelle felici nozze fi troucraimo
, contra tutti colo-

ro : che uogliono proiiare la loro bona fortuna
; & ac-

ciò ciaficun fiappia , con che arme 8c ordine ha da com-
parere nel campo, mandano in publicoli fiotto ftritti

capitoli; quali fieranno olTeruati , e giudicati, da giu-

fti giudici , e da prattici notari ficritti

.

Primo

I
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repartìdos por M. Orlando con ocho fonoras voces t fue tan

didee harmonia que famas efpero oyr la mejor , e yo proprio

pofabia fi ^aua en cielo ò en tierra. m a R i n i o. De aquelh

if^excedentes virtuofos , que puede falir fino cofits dignas

dealaban^aì fortvnio. ^Acabado el corner defpues'que

'fe rvpofaron por efpacio de ima bora Lts Serenifiimas da-

fncoche ;ylo$.Serenifittn,'sTrincipcs àcauailo fe fué-
ron aUgremente a la placa Aver la nueua juiìa > laqued je

hii^ aquel gloriofo dia con la orden de los capitidos
, que

^ figuen. ' u ,
'

Y jl que la alta bo^^ de la eterna fama» ha Uegado al

vno yotró'Volo »quc el lUufìrifiimo ^ j Excelentifii^

mo Duque Alberto Quinto de Baùera t ha de hajer a lot 2 i.

ÀeHebrerocn fu Ciudad de Manico Lts pomppjàs
, y fole-

nifiimas bodas del valerofilfmo Duque CuiUelmo Sefto,fupri

’mogenito iConla famofifiima penata de Lorena
^
yquealH

fe ha de ballar vna fingularifiima compania de Serenifiimas

damai y y la coiìumbre de Germania es que à femejantes

•grandes triunfos fe fuelen haitP'iralerofos torneo}
y
prècidL

4as y.y fublimes juììasy tres nobilifiimos cauaUeros ^ que
fola por el mundo yan bufeando femejantes ocafiones , con to

do valerofo corage à bonor de la antìquifiima cafa de Lorena ^

yde Bauierayy por mofirar quanto enei valor de Lts armas
en diuerfas prouincias fon exercitados

,
quìeren mantener

vna juiìa a la tela yalos^%.dc Hebrero a la prefenda de la

jUuiìrifiimà e(jfofa , y detodas Lts Seremfiimas dama's ,'qut

en aquellas felicei bodas fe ballaron y cantra todos aquellos ,

que quìfieren prouar fu buena Fortuna
, y para que cadauno

fipason qUe armàs , y orden ba de parefeet end campoferan
en publico los figuientes capitulosy los quales feran ojjer-

uados y yjuj^ados por jucTfs }ufios y y eferitos por pia-

tìcos notarios, i

noa t Jì i.JÌ i - Trimero
' .-J: .

1 I

il siisi il otiun ib iiD
-Z3UÌ£’Ì
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Primo Articolo

.

Ogn’uno debba comparire in campo , a diciotto horC^
con tutti li loro pezzi , e fi concede lo fopra braccia
le,ouerolatarcnetu.

Come uengono nel campo uno dopo l'altro gir auen^
tiu*ieri:cofi debbano giofirare. ‘i

•

,
-

\

Ch’ogni auenturiero , con lo mantenitore, debba fere
quattro carriere , a redine abandonate

.

4 •• '

:'v
V. J

Che con la licenza delhhoiiorati giudici, i mantehi-
tori accanando fusfi di bifogno pigliare dall^‘ auen-
turieri, quello aiuto, che piu loro fera di mifiero^

y »

Chenefiuno pofia oprare altra lanza , che quella che li

giudici asfignaranno

.

Chi da fé Adfo non pone la Tua lanza in refia , fe per
91 ^orte la romperà non li uale, e perde quella carriera

;-v_
.

.. . V rj
.

^

Chi la lizza tocca con la lanza
,
prima che giunga l’ad-*>

uerfàrio,perdela carriera; & anco l’altra>che ha cor-
Toananti.

8

Colui che fotto la cintura tocca , non può phi correrei

e perde quanto hàfettonellifiiot cord. ' ... :

p . k.)1. .1

Chi pone la fua lanza in r^a prima , che il fuo corfie-*

ro prende il corfo , in quella carriera non guadagna
- nulla. .. .

IO ....
Chi gioftrando perde la ftaffe, non guadagna honore

in quella carriera.

n
Chi di mano fi lafià caTcare la lanza

,
prima che giunga

l’aducr-

DigijiC-. :.Y C;C('
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.. Trimero ^rticulo

,

Que cadauno deua farefcer aiel campo a lasi 2. horas con

todas fiés piefOS » y felas concede el efeudo, ò la dar^

gueta .

Como vendran al ccaa^o los^uentureros enyno defpues del

otro anfi deuan juSiar, •

f
Que cada Vetuwrero' deua correr quatto carreraa arrtendas

fueltas .

4
Que'con Ucencìa de los jue:^slos Mantenedoresoccorrien-

doler necejìidad puedan tornar de los ^uentureros aquet

I ayuda
,
que bauran menefìer,

5

Que ninguno pueda feruìrfe de otta lanfa ^ que deaqueUa,

que los jue^es le Jfenalaran .

[
’ 6

Quien por fi proprio no pone Julanfaen rtUa fi por yen^
. turalarompiereno le uaUyy pierde aquella carrcra .

7
Quien toca la tela con la lanfa printer0 que Uegue el aduer- "

fario pierde aquella correrà » y la otra que antes bauia *

corrido .

.

®

£/ que toca debaxo la cintura , no puede correr mas ^y pìer-

de quanto ha becho en fus carreras .

• p
Quien 'pone fu tonfa enrifla prtmeroque fucauaUo contiene

ce à correr no gana nada en aquella correrà •

10

Quien juSìando pierde el eiìribo no gana honor en aquella

correrà .

11

Quen fi dexa caerla lanpa de la mano 3 antes que Uegue
' Ff M tladm

’
j
3 onod / ,
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raduerfario, non guadagna niente nelle fue carriere.

V *>»• ’

ChiferifTe il cauaJIo idciraducrfario
,
per quel giorno,

perde l’aucorlta di correre . .
*

ij

Nelle quattro carriere ncfluno poflà canibiare corilerd)

fenza la licenza delli Giudici . . uw, ^ t

.

A chi uien rotte l’arme , perde una lanza * >' v bb-.j ^ r.jj

15
Due toccate uale tanto quanto una rotta

.

.
• .16 Tì'\ nr;

Chi rompe con piu bel garbo , e piu alto la fiia prima
ranp,ficonieècoftumedella gioftra, tanto li man
tenitori

,
quanto gli auenturieri

,
guadagna un prc-

gio*
i.; V’-' t’—.

' '

i ! *«:, ^
17

Chinelleiliequattro carriere, porta la lanza piuleg-
...giadraepiuuaga,epiune rompe. :^to collie è il

rito 4?|ja gioftra : tanto gli auenturieri,. quanto li

mantenitori ,‘guadagnaprezzo

.

. '

;
18 V *A 'ù

Chi piu polito,aggarbato , e piu bene inordine compa
rifte al campo : al giuditio di tre gentil Dame : ( che
con tale autorità, alla ueduta ftaranno ) harrà un

. prezzo. -
.

’
’

»
.

'3

^
Ip. 1.5

. . ò
Chi lènza diuenir ftanco , c laftb nella frotta , con piu

bel garbo rompe piu lanze, cofi gli auenturieri,come
li mantcnitorijJuurà prezzo. ; . .

so
Se per forte, fuflero tanti auenturieri, che quel gior-

no , ad bora conueniente , la gioftra non fi po-
tefle finire ; li Mantenitori, con ualoro/ò core: il

di feguente : torneranno al campo
,
per finirla » ì

HOr pciifa Marinio mio , con che piu belli arti-

coli far fi poteua quella honorata e pregiata

gioftra.

jj ;;v LiOf^a
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. <c/ adtUrfario , no gana nada en fita carreras .

.
' I»
Qwcn bìere el cannilo del adnerfario pìerde la anSoridad d$

correr por aqnel dia .
'

JLnlas qnatro carreras mngnno pueda mudar cauaUo finii-

(? .
mencia de los jue^s

,

> ’ 14 ' 1

wdquienle rampe» laf armar pierde rna lanfa* -'W. {

15 . . 1

.Dos tocados yalen tanto quanto yna rota .

•j 16 >' l

rompe con mas linda grada yjmas alto fu primerd
- ri lanca corno es coflumhre de la juHa gana yn predo , taa^

:y ,to de lof idantenedores corno ^uentnreros

.

>

17
Quien en fns quatro carreras Ueua la lanca mas bien puefta ,

I y polida
, y la rompe mas alto corno feyfaen la jufta, tast-

. to los ^uentureros
, quanto los Mantenedores gana

- ,precio ,

- 18
Quien mas putido yymas bien adercfado pare/ce enelcam-

/? potai juy:fio de tres gentiles damar yque con tal audori-'
dadeiìaran à iuggarlohauràyn predo, '

IP
Elque fin canfarfe rompe mas lanfas,ycon mas linda grò-
• da a la pelea hastrà predo , tanto los ,Auentureros ,

quan-
to los Mantenedores

,

20
Si por rentura huuiejfe tantosoduentureros yqueaquel dia

àhora conuìnienteno fe pudieffeacabar la jufla losMan-
tenedores con yalerofo corafon el dia figuiente tornaran
al campo para acabarla,

penfad Marìnio mìo, conque mas hermofos
articulos fepodia ba:^ aquella bonrada yypreciada

F/ Hj
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ciodra. MAR. Gran diletto preadeuo, in udire còte*

iti garbati cconuenienti articoli,pure deiìo di faperc,

chi furono li niantcnitori : & alcun fatto , che piu pare

àuoidi raccontarmi . por. 11 Sercnis/ìmo Arciduca
Carlo d’Auftria . Il fignor Ferdinando Vualzer , & il

Signor Furio Molzo ; lùrono li trenaloròfisfinii Maii-

tenitori ; liquali tutti egualmente erano «ìefairi di raib

turchino , e di tela d’argenp , c di tela d’oro , con bel-

lisfìma fattura, ricamati a tronchi ;hauepanò nel cimic

ro grandi e folte piume , acxoncie con infinite fciffoli di

oro, e dalle dettepiume infìno alia groppa del cauak
lo

,
pendeuano due denfe code fatte ci cime di piume, e

(ìmilmente di fopra de la coda , e nella teda del corfìev

ro , ui erano bellisfìme piume, tutte acconcie con gran-

disfima leggiadria di ricche fciffoli d’oro, 'mar . Come
entrarono nel campo ? por. Prima andauano otto

trombe , a quattro a'quattro , 6c un taballo: poi fcgui<^

uano , due beliisfìmi fiendardi turchini e bianchita due

a due giuano fei pattini , e ciafeun di loro portatia, una
lanza dipinta , a guifa di fiamma , turchino ,argentOj&

oro
;
poi feguiuano li tre ualorofi Mantenitori

, in me-
20 ahi due giua lo Sercnislimo Arciduca Carlo, & a pie

di andauaiio , al giro delli Mantenitori , fedici Laccai,

uelHti di rafo turchino e bianco ;appreffo erano porta-

ti per lepradelle, uno* preffo a l’altro fei corfieri, con le

felle e guarnimenti di uelluto turchino e bianco , e ric-

che franze d’oro , le daffe , e tutti i ferri , della briglia

c delli guarnimenti erano indorati ;
e come furono nel

campo , alianti delli balconi delle Serenisfime, tutti 'fi

uoltaronu,& a quelle fecero una cerinioniofa inchina

ta di teda; dopo paffeggiarono il campo , e fi prefen-

tarono alianti li Illudri Gicdicite prefero learme&ad
un capo della lizza fi fermarono ; e li due dendardi di-

rono podi nclliduo edrenii dela lizza, marinio.
Certo bellisfima intrata fu, ditemi anco alcuna còfa

dcjli auenturicri t for,
,
Non fi tolto . furono giun-

ti ^oelli lóro lochi li Mantehitori, che nella porta del

campo
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fufia,': MARiNio. Gran plai^tomauaen oyr eflos htr-

ntofosty conuenientes capitulos ; deffco faber qmen ts fneron

los mantedores ,
yalgun hecho que maa os parn^ca à vos de

cotitarme ^ fo r

t

vN i o. El Sermifiimo ^rchiduque Carlos

de ^HHriaj el feHordon Hcrnando f'ua'^^er ,y el fefior lu-*

rio Meì^ , fìieron lostresvalerofifiimos MantcMedores» los

qualestodos igualmente erari i>eSUdos de rafo o7;ul j y de tela

de piatii , ytein de oro > con bermoftjìma hecbura reeamados

à troncos . Trahìan cn los cimeraegrandes ,ypoblados plu-i.

mages , ordenados con infìnitos hilos de oro : y dejde los diU

ehosplumagti hafia los ancas de los cauallos colgauan dospo^

bladas colashechas de puntai de plmaa: yanfimefmode

fobrclacoLtt yenlacabefadelcauallo fevian mny bermo^

fot pÌHMagen todos aderecadóscon grandifiima lindegacon

rkot hilosde oro

.

marinio. Como entraron enei campo 7

PORTVNio. Trimero yuan ocho trompetas
,
quatro à qua-

troty vnatabal: defpucs feguian dos hermofijìimos etian-

dartet aculei , y blancos y y luego ^yuan feis padrinos dos. à
dos

y y cadauno dello s Ueuaua ma lan^a pintada a manera

de Uanmasy ao^l ,
piata,y oro,y luego renian los tres -pale-

rofifs Mantentdores , v en medio iua el Serenifiimo ^rebida-

J

\ut Carlos , ^ pii yuan al rededor de los Mantcnedores 1 6^

a cayos y ycfiidos de rajo a-^tul , y bianco
, y junto à ellos

lei Ueuauan de diefiro [eie cauallos con las fillas
, y guar-

niciones de terciopelo a'tul y y bianco , ricas franjas de or»

con los cflribos , y toda laclaua^n del freno yydela ^*wr-

meion era dorada : y corno fueron enei campo en frente

las ventanas de las Serenifiimas damai todos fe boluieron ,

y les higieron ma cerimoniofa reuerencia con la cabefa :

defpues pajjearon el campo yy fe prefentar ondelante los Jl~

luiires jueges > y tomaron las armas ,y a ma parte de la

tela fepararon
, y los dos efìandartes fueron pueSìos a los

dos cabosdeladichatela, marinio- Cierto hermo/ìffima

entrada fueefia. Degidme tambienalguna cofade los ^uen-
tureros . fòrtvnio. 7^ fuerok tati prefio pue~

fios en fits lugares los Mantcnedores quando a la puerta del
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campo comparfero fei trombe

,
quattro patrini. Còti

k loro latue & otto llaHìeri,tutti uelliti turchini e bion
chi; e due uaJoroh caualieri

; con le barde delli canali i;

fitte a hneitrcUe, &in mezzo diciafcuna , uiera fatta

dirtlieuo >un core di tela d’oro in mezo del coté
iera ilnome dcH’llluilrisnino Duca Gugli^m.o» e dei

la llluffriahma Spofa , in aifra ; e con beliiiiìmo ordine
girarono una uolta il campo i e dopo alli giudiciG pre
ièntaro ,e prefero le lanzcy& alla honoratagioffra die

dcro principio, mar. Chi furono quelli due bene ad-*

dobati Caualieri ? eoa. L’Illudrislìmo Duca Ferdi*i

Dando , fecondo genito del Duca Alberto , di Bauicrai
tUluUre Signor Conte Alberto di.Leondain i il Dnca
Fivdinando , con l’Arciduca Carlo ; corf ro primi,e u^
lorofamente ambidue nel cimerò la prima lanzarom^
pero : le altre uolte quando uota , e quando toccarono;

dopo corfe il Conte di Leonllain , con il Signor Perdi-

Dando Vualzer, e tutti ualorolamente fi portarono*
Poi giunfero tre con tre patrini , tre ftaffieri,e tre trom
bette, uelliti aguiladi gellofia; il campo di fotto di
rafo giallo , e quello di /opra , di uelluto nero. ApprcA
fo giunfero undici , con Undici patrini , undeci Laccai,

e fei trombe, di color turchini rolli e gialli . Sopra-
giunfe poi molto fallolb uellito di color giallo , e tutto

di tocca d’oro,rillullrisfimo Duca di Virtimbergh.con
uno altro caualiero , con fei patrini , fei trombe , e fei

Laccai. Apprefib uenne il Signor Giulio Kiua , li duo
fratelli Baroni di Cailel Barco , e di Agrello . & il Si-

gnor Marcio Colorcdo , con quattro patrini
,
quatcrq

trombe, e quattro Laccai, uelliti rosi! e bianchi .mar.
Non mi curo di faper piu oltra delle diuife delli uentu-
rieri , che ben creder polfo per la gran quantità di Pria
cipi, che ui furono ,i«hc grandisfirai sforzi , A inuentio
ni , comparir ui debbe : ma mi ballerà di laper chi fti-»

rono li uittoriofi . ior. .Finita la bella Giol.lra»,che
quando fi fece la folla j era l'hora del]’Aue Maria , lioa^
lorofi caualieri , ciafeuno con la fua compagnia, prefe'

com-
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•campo parefcieroH feia trompctas , quatto padrìnos cori'ftU

lanfos, y ocbo lacayosi todos vciìidos de a:i^(l
^
ybUncót

y dos valerofos caualleros con las cubicrtas de las fiUas he-

chas à yentanìllas
, y en medio de cadauno efl.iua hecho de

butto V» coracon de ula de oro
, y en medio del carafon eiid-

ua et nombre del lUurìriJiitno Duque Cuillelmo »y de la efpofa

en cifra,y fon hcrmo/ifjima orden pajjearon yna ve-^d campo,

ydefpues fe prefentaronàlos )uexes,ytomadas laslancas fé

dio principio’ a la jujla . m a R i n i o. Quicn fucron efìos

dos tambien aderepados caualleros f fortvnio. eI lUu-

iirifiimo Duque don Hernando , hijo fegundo di l Duque li-
berto de Bauiera

, y el Iltuiìre fenor Conde Alberto de Leon-

Jlain,el Duque don Hernando, con el^rchiduque Carlos cor-

rieron prìmero
, y valerofamerite ambos rotnpieron la pri^

mera lanca en las cimcras , las otras yetpes quando<n yano ^

y quando locaron . Dejpues corrio el Conde de Leonfìaincon

el fenor don Hernando f^ualxpr, y ambos loshì'^pieronyale-

rofamente . Dejpues Urgaron tres con tres padriuos , tres la

cayos, y tri s trompetas ytjlidos à manera de gelofta, el cam-
po debaxo de rafo amarilio

,
yel de arriba de terciopclo ne-

gro , luego yinieron on'ge con on'ge padriuos, on:pe lacayos ,

y feis trompetM y.jiidos amauera de rofones de color

roxo ,y amarilio
, y luego Uegh muy pompojò yeHido de co-

lor amarilio
, y lodo de foca de oro , el Illufirifiimo Duque dè

Vuirtemberg, con otro cauallero confeis padrinos,feU trom-

petas, y feU lacayos, dejpues yino el jenor lulio Bjua,los

dos bermanos Farones de Caflel F'arco
, y de ^greiìo

, y el

fenor Marcio Coloredo , con quattopadrinos, quatto trompe-ì

tas
, y quatto lacayos yejìidos de roxo y bianco

,

m a k i -

I o. Tifo me curo de faber mas addante de las deuifas de
los ^uentureros

,
que bien puedo creer

,
por la gran canti-

dad de Trincipes
,
que yuo que parefeerian de grandif-

fimas ìnuentiones , però me bajiarà entender quien fue-
ron los yidoriofos, f o k t v n 1 o . ^cabada la her-

mofa julìa
,
que quando fe bixp la pelea era el,Aue Maria

,

los yalcrofos catutUcros cadauno con fu compania pidieron

r _ • - • t Itcenciat

f
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<ombiato , c nelli loro alberghi , à difarirurn prelèro

il camino : c le Serenilllmc Dame , in coccluo , nel du-
cale palagio , fé ne andarono ; la douc come l’altre uol-
te in tauolaiì Tentarono. Finita che fu la Tuperba cena;
al diletteuole ballo diedero principio: e danzato che
fu lo Tpacio di due bore , con otto trombe , li giudici

auantila llluilrisiìma Prcncipe0a Maria difiauiera,

fi prefentaro : e dopo fatte quelle riuerenze , che per lo

flato,e uirtu,c coflumi meritaua quella bellisfìma don-
aellajrilluftre Signor Barone, Ga/paro da Felz, in

lingua Todefea , il ibggetto di quelle parole riuerente-

menteledilTc

.

I
Lluflrisfima Prcncipeifa , con intiero animo, Tpro-

nati dalla forza della ragione , alla reai prefenza di

noilra Eccellenza fono uenuti,a pregarla relli feruita,

prendere quella piccioia ghirlanda ; e con le Tue gratin

iìslìmc mani, con quelle parole, che piu dir Tappia,una

pura , caAa , e uirtuoTa Signora : quale è uollra Eccel-

lenza le piaccia donarla al Serenislimo Arciduca Cax-
Jod’AuAria; la cui altezza oltra le altre ualorofità,ehe

hoggi nella Eia giollra ha mirabilmente dimollrato
;

con piu bel gatbo , e piu alto, hà rotto la Tua prima lan

za : per lo qual merito, dalle uirtuolìsfime mani di uo-

(Ira Eccellenza , è degno di efl'er coronato : e con lei in

prefenza di quelli fupremi Prencipi , e bellisfime Da-
me , fare uno allegro , e dilettofo ballo . Finita la ben

Contella fupplicajcon una grariofa riuercnza, la gratio-

là Prencipell'a ,
prefe la ricca e bella ghirlanda; e mena-

ta in mezodelli giudici, a Tuono di trombe treuoltehi

chiamato il Serenislimo d’Auliria; & andati nella Tua

prcTenza,labellislìmadonzella,conun uolto di palli-

de uiole , nieza uergognoTetta ,
prima che la ghirlan-

da defle
,
tanto altamente parlò , facondo a quel-

lo inllante , dal Signor Enunuel VuelTero
,

(uir-

tuolb intiero! non meno idoneo, della Italiana, e

Franceia lingua, che della TodcTca Tua materna )

& fui informacp > che alTai meglio il tacere , ch’il

non
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Ucencia, jfefueronà fns pòfadaa à deformarfe t j lasserò*

nifihnas damas fé fucron en cocìk al Ducal pdacio, donde co*

mo las otras veces fe fentaron a la mefa :yacabada quefue la

funtuofa cena dieron principio a las danpasty defpues de hauer

danfado por efpacio de dos horas , los con ocho tram*

petas fe prefentaron delmte la lUuflriflima Trincefa Mo*
ria de Bauiera » y defpues de hauer hecho aquellas rene*

rencias ,
que por el eftado , rirtud , y coSiumbres mcrefie

aquella hermo/ìfiima dom^eìla el lUuiire fcnor F'aron Go»

fpar de Feli^ en lengua Tudefca le dixo reuerevtemente rf?«

palabras .

I
LluSirifiitna Trincefa con entero animo vencidos de la

fuerfa de la rajpn a la reaiprefenda devueftra Excelen^

eia y hauemos renido à rogarle quiera tornar dia pequefta

gmrnalda , y con fus gratiofifftmas manos , y con aquellas

palabras y que fabràde-^^rrna pura calìa y yrirtuofa fenora

qual es -pueSìra Excelencia le piega darla al Serenifimo Ar*
chiduque Carlos de Aulirla, cuya Altn^ de mas de las otras

valentias
,
que oy en fu juHa ha admirablementemoHradO i

ha roto fu primeralanfa con mas linda manera,y mas alta

por d qual merito es digno de fer coronadopor las virtuofif*

fmas manos de vuefira Excelencia,y con ella en prefencia de-,

lios fHpremosTrincipes , y hermojìfiimas damas ha^vna
aiegre > deleytofa danfa . Acabada la fuplica con rna gru-

ciofa reuerencia , la Trincefa tornò la rica
, y hermofa guir^

ruddanda ,y Ueuadaenmcdio de los jue^es fue Uatnado tres

vexps el serenifimo de Aulirla à fon de trompetas
, y en

negando à fu prefencia la hermofifiima don-^^lla con vn ro^-

. firo de amariUas violas medio vergonfofa , antes que dieffe la

guirnalda hablò tan altamente al improuifa, que del fenor

Emanuel yuelfero virtuofo detto
, y no menos Jabio de la

Italiana , y Franeefa lengua ,
que de la Tudefca fuya propria

fue inforrnadoy que fue tal que feria mejor callar,que penfar

Gg ij deUegar

r fi
'

J
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non giùngere a quel fcgno . A cui fiia altezza diede al

foggetto dato , la conucnicntc rifpofta ; e poi la pre-
fc per mano , c due Principalisi mi Conti , con due
doppieri di cera bianca accelì giuano auanti e li iè-

cero con altri cavalieri e dame
; allegrameiitctre dan-

ze , alla Todefea . MAS. Voi mi date tanta dclet-

tationc ;
col uoftro bel dire, che bene ipefld d'alcune

.
cofeuiuorrei interrogare , e per non interompere uoi
del ragionare , c me della dclettatione , ne uengo a re-

ftar priuo . for. Di gratia non mi date la burla : & -

afcoltatc, fé pur uolete quel ch'io dico , & adimandate
quel che piu di fapcr ui piace . Lo fecondo prezzo con
qliello metjefimo ordine detto di fopra dalle belle ma-
ni della Illuftrc Signora Conrefla di Salme ; l’hebbe

io Signor Furio Molza, da Modena,creato del Scrcoif*

fimo Arciduca Carlo d'Auftria. Il terzo l’IJluftrisfi- _
mo Duca Ferdinando di Bauicra, dalle bianche njani,

della Illuftre Signora BaronelTa , di Balum: per che piu
bene in ordine, e piu attillato comparfe nel campo.
mar. Chi furono le tre Dame, clic con lo loro retto

gitiditio ,,fi è dato qudto prezzo
, come detto m’haue-

te,ucli’articolofcrittodiloprà,fottoil numero. i8?

POR. Tre Virginclle di tanta fuprema gratia , e bclta-

de adorne, ch'io credo, che mai la calla figliuola, di

Gioite , e di Latona , non uidde le piu gratiolè , le piu

belle, e le piu pure,e calle di petto , che fé Paris tornaf-

lè in uita ,& un’altra uolta hauelTe a giudicare il pomo
della difeordia ; olfiifcato dalli lucitii raggi, ch’a guifa

di lampi uibrano , quelli bellisfimi occhi ; uinto c

fmarrito , confufo reftarebbe , a dar la giulla fentenza

.

MAR .Ditemi i loro nomi,fe pure lo fapete,c non mi prc
dicate piu di tante rare bellezze,che fapete ben che per
fama, il piu delle uolte l’huomo, del franco e libero

core, e della cara libertà, fi Tuoi priuare;e poi for-

zato dal defio di uederla cofa amata , abbandona
la patria e le llelTo

; e ben che lontano fia , al cofpetto

di quella fi conduce . fortvnio. Non ui conolco

tanto

Dkii
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de Uegar àfu par . ^ la qual fu ^Ue'j^ dio confome re-

fpueSla fegun d Jugeto dadole,y dcjpucs la tornò por la mar.o-

iltuando dos principaltffimos Condcs, dos hachas de cera bian-

ca encendidas yuan ddante , y hi'J^eren con otros caualle-

ros,y daniaa alegremcute tres danpas a la Tudejca . ma-
ri n i o. yosrne days tanto gufto con vueiìra dulce babla »

que 6s queria preguntar muchas ycT^s de alguqaa cofas • y
por no interomperòs à vos de ballar » y ami del gufo vengo

à qitedar priuado dellas

.

fortvnio. Tor vueiìra vida

no bagaiiourlademii yefcucbad fi quifierdes lo queosdi-

go , y pregmtadme lo que quifierdes faber . El fegundo

preciovuo con aquellamifmaorden de arriba el fenor Furio

MolfO de Modena criado delSerenifiimo ^rchiduque Carlos

de UuUria , de las bermofas manos de la lUuUrc SeUora la

Condeffa de Salme» il tcreerò el Illuflrifiimo Duquedon Her-

nando de Bauiera , de las blancas manos de la ItluSìre feiora

Faroneffade Vlaun y por que parefeio enei campo masbien

en orden
, y mas polido. mar i n io. Qiùen fueron las

tres damas
,
que con fu reto juyT^o dieron eslc predo corno

me haueys diebo enei capitalo i2. de arriba . fortvnio.

Tres dom^Uas de tan fuprema grada
, y bermofura ador-

nadaSyque yo creo quejamas la calìa bija de Iupiter,y de La-

tona ba vifìo las mas gradofas , l.ts mas bermofas , las mas
purasy y calìasy quefi Taris tornajfe al mando , y otta ouief-

fe de juxgarlo de la mangana de la difeordia offufeado de los

Iwzfentes rayos ,
que amanera de relampagos falen de aquel-

los hermofifiimos ojos ,
quedaria confufo à dar la juiìa fen^

tenda

.

m a r i n i o. De^^dme los nombres fi lo fabeis , y
nome prediqueis mas de tan raras bermofuras yquebien fa-

beis que por fama» las mas de lasveces fe fuelepriuar el

bombre del franco , y libre corafon yydela cara libertad ,

y defpues forpado del defjeo de ver la cofa amada defampara

la patria
y yà fi mefmo y

yàvn que effe muy apartado es

forpado à venir à bufcarla» fortvnio. oscono'^o

Cg iij tan va-

t Dig'*'’ed by GoogU
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tanto nano, che innamorar ui uolctc prima, che l’oc-

chio della ragione, non iieda, a chcs'hi da tfasibrma-
re. MAR. Nel regno d'Amore, nonni fu mai tanta Icg

ge ; per la qual cofa ui prego , che paflate innanzi, c la-

nciate quello ragioiumento . POR. L’Illuilrc Signora
Francefca , Contefladi Salmi : riilulère Signora Eufro-
fina,ContefladiOitingt e la gratiofa Signora Anna
Maria , Eifcureithin , rida Damifella di camera , della

Illuftrisfima DuchclTa lacoma , madre di Alberto V. di
Bauiera ; furono le giuditiofe Signore , che fecero dare
meriteuolmente , il prezzo del galano, airilluftrisfimo

Fcrdinando,di Bauiera . mar. Et il pregio di chi con
piu bel garbo , e fenza fiancarli , rompe piu lanze, nella

folla, chi l’hcbbe? por. Vn caualiero di cafa Moniiiz
di Polonia

( e mi doglio , ch’il nome d’un tanto ualoro
fo caualicr dir non ui poffo

; e Iblo n'è colpa la mia ma
la rctentiua) dalle belle mani della Illuflre Conteffa
Eufrofina, di Oiting . Finito quello caualiero , la fua
danza: a fuono di trombe, fu portata una fontuolà col-
lationc : e con lo foliro oraine ciafeuno fe ne an-
dò a ripofarerEt fe faftidito non fete,di contami appref
10 poi ch’il tépo habbiamo harria molto accaro. mar»
Dite pur Fortunio mio, ch’iddio ria quello ui prelli Ie-

na e Itile , di dirmi tanto
,
quanto con ogni uoluntà ui

alcolto. POR. Alli a 7.poi perche era piu tollo giorno
di paslìonc , che di giollre, per non eflere lecito, a Chri
ftianiqucl giorno, di far trionfi : dopo cantata che fu
la Mefla a fei uoci, di melfer Cipriano Rorc; con la fer-

uitii del li altri palli lì fentarono à tauola; oue uarie,
dolce e diletteiiolc mulìche furono fàttc,da gli eccellcn
ti uirtuofi di fua Eccellenza : c mentre lì cenò , fu nella
corte del palazzo apparato una fonti}olà feena, oue dal
11 deuoti Giefuitii, ch’in Monico fanno dimora fotto la
protettione del Duca Alberto,fu reprelèntata la uita, e
morte del forte Sanlone. mar. Non può ellcrelcnon
cofa degna d’afcoltare : ditene fel ui piace alcune cofe?
POR. Della tragedia non ui nò dir nulla, per ciò che le

• carte



L I B 1^0 T E 1{ C E 11 0. 120
tan rano , que os qmrais enamorar primero t que los ojos dt

la n:jpn no vean en que fe han de transformar, m a R i n i o.

End rcytio del amor no imo jamas eiia ley^ porlo qual os

ruego
,
que paffeis adelante

, y dexeis elle ra’gpnamiento .

FOK TVN I o. La lUuIìre finora Francifca Condejj'a de Salme»

la Jlluflrefefiora Eufrofwa , CondeJJa de Oytingh,y la grado-

fa Itnora jlna Maria Heyfenreiquin fiel dama de eamara de

la lUuiìrifiima lacerna , madre de liberto Quinto de Bauie-

ra . Fueron las judidofas fenoras , que hij^eron dar con

gran rajpn cl predo de galan al IlluHrifiimo don Hernando

de Bauicra . marini o. T el predo de quien con mejor

grada» y fin canfarfe rompia mas lanfaj en la pelea quien

loruoi FORTVNIO. yncauallcrodecafaMonuì'^^de To-
lonìa t y pefame que el nombre de yn tan valcrofo cauallcro

-no OS puedodeT^ir» y folamente baia culpa mi mala memo-
ria . yuolo de las hermofas manos de la lUudre fe^ora Eu-

fiofina Condejfa de Oytingh . .Acabada efle cauallcro fu dan-

pa fe truxò à fon de trompetas yna hermofa celadon »y anfi

con la orden acoUumbrada cadauno fe fue à repofar »y fino
OS da fadidio me holgaria mucho de contaros lo demas

» que

pafiò j pues tenemos tiempo . m a r i n i o. De:Qd pues For-

tunio mio
,
que DÌos fea aqticl que os de edile» y fiterpaa de

de^rme tanto quanto con teda voluntad os ejcucho. for-
T V N I o. De/pues àlos2y. por que era mas ayna dia de paf-

fiton que de jiidas
» por no fer licito a los Chridianos haj^er

trìunfosaqueldia»defpuesque fiie cantada yna mijfa à feto

bogesde M. Cyprian [{ore » con el feruido de los otros yan-

quetes fe fentaron a la mefa , donde fueron hechas yarias

,

dulces» y deleytofas muficas » por los excelentes muficos de

fu Exceìenda »y en tanto que fe cenò fe aparejò enei patio '

del palado yna hermofa feena » donde por los deuotos lefui-

tas
»
que edauan en Monito dcbaxo la protetHon del Duque

Alberto fue reprefentada la vìda » y la muerte del fuerte

Sanfon. m a r i n i o. 7S(o puede fer fino cofadigna de

efcuchar. De^ fiospla^ealgunacofadella. forttnio.
De la Tragediano os quìero deiQf ^nguna cofa » por que las

cartaé



Interne

dij della

Trage-

dia .

'*• TEJ^ZO.
carte nc fon piene , del principio,mezzo,e fine, di San-

fonc , che amor crudele , di tal forte li tolfe il lume del

l’intelletto : che non fi accorfe mai, fino che li philiftei,

non lo priuarono de gliocchi, ch'amaua la Tua nera ne-

mica; e nel terzo capitolo del triomfo d’Amore, dice

di lui mefl'cr Francefeo Petrarca

.

Poco dinanzi a lei uiddi Sanfone

Via piu forte , che faggio , che per ciancio

In grembo alla nemica il capo ]>one.

Ma per uoltra fatisfattione,tutti gli intermedii,chc fu-

rono introdurti in ogni fine d’atto ni diro. mar. Q^c
fto è oucl che folo bramo d’intendere, for. Il primo
che uki in feena fu un uecchio uefiito alla nifiica, & aa
tica maniera , e nel fuo dire altro non uoleua inferire

,

che profetizarc la mifera fine di Sanfone , fe con la leg-

ge diuina , non fi congiungeua con donna . Nel fecon-

do atto , che le forze di Sanfone dimofirato fi era ;

comparfe uno Ercole, che combatteua con un fiero Leo
ne , c con fua fi>rza e fapienza , alla fine lo prefi: , e uinr

fe . Volendo fignificare, che quello fu il nero Sanfone, c

per confequenza, che elfo figuraua Chrifto redentor no
tiro , che con la fua fantisfima paflìone, fracaifò le por-

te deirinferno , & annullò la forza del demonio , come
nella facra fcrittura, piu uolte fi legge, che fiei o Leone,

10 fpirito infcniale è chiamato . Al terzo atto che figli

rato hauea , che dall’amore iiihonefto uincer fi lafciò il

pouero figliuolo diManuel;apparfero lenone mufe,con

A pollo , con ricchisfimi drappi uelliti, e nari finimen-

ti in mano : quali con una ben concertata mufica , nel-

la feena fi intertennero ; uolendo mofirare , che fi co-

me la harmonia uince il|fenfo fiumano
; cofi le paro-

le, che al fuon delle lagrime dicono le donne, che di

bellezze, dotate dalla natura fono; uince rhuomo,
per forte, prudente, e uirtuofo, chefia. Al qiur-

to atto ; comparfero dieci , bene amniaefirati fan-

ciulli, trasformati al naturale in uari notturni ucccl*-

11 je mentre giuano quelli uolando e faltando per la fcc

ua , com-
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earìas fon Uenaa del principio medio > y fin Sanfon

,
que à»

tal mauera le qkitò el amor cruci la lumbre del entendmien*
to , quc no cayo jamas en la cuenta Ihifla , que los Filifieos

io priuaron de los ojos
,
queamauan fuverdadera enenùga^

y eneUtrcero capitulo del triunfo de ^mordi^ del M.Frait
t^co Tetrarca,

, , .
Sanfon yeràs deffues d’bay a vna i i t

( IT Muy mot fuerte que fabio y que por nada ; . /i

. Die cn poder d'enemiga fu cabepa . j

Terh porvuejlra fatUfacion es dire todoslos entremediosì
que fé hi^ieron en cada fin de aRo . m a R i N i o. Ejjo es lo

que folamente procuro entender . portvnio. eI pri»
mero que fallo fue vn viejo vejìido a la ruRica , y antigud
manera

, y en fu hablar etra cofa no queria inferir
, que pro~

feti'^^rel mifero fin de Sanfon fino fe cajdua corno mandaua
laleydiuina. Enel fegundo aRo donde fe hauian moRradtr
las fuergai de Sanfon parejcio yn Hercules, que combatta
<on yn fiero Leon

, y con fu fuerpa , y prudenciaal fin lo
Tendo

, queriendo fignificar , que aquei fue el yerdadero
Sanfon, ypor configuiento qt^e effo figurona Cbrìfto nuefiro
B^dentor quando con fu Sacratiffima pafiionrompio laspuer
tas del Infierito

, y anulo la fuerfa del Demonio , corno enU
fagrada Eferitura muchas yeteps fé lee

,
que el effiìritu Infera

nales llamado fiero Leon . .Altercero aRo que hauìa fi^Um
rado

,
que delamor deshonefto fe hauia dexado yenper elpo-

bre hqo de En^uel
, parefeieron las nueuemufas còn ,Apoh

yeRidas de riquifiìmor panos yy yarios iuRrumeutos en la
mano , las quales con yna bien concertada. mufica fe entre-
tuuhron en la, {cena queriendo moRrar

,
que anfi corno la ar^

moniavenpcel fenfobumano anfi laspdabras
,
que al fonde

laslagrìmasdixen las mugeres, quedela naturale:^ fondo-
tadas dehermofura vencen elhombrepor fuerte

, ypruden-^
* y Ttrtuofo que fea . ^4l quarto ,/iRo parefeieron die^

tùnosbien empueRos traasformados al naturai en diferentet

faxarUof noRurnos » y mientras que efios yuan por la fce-i

I. -“i
i

. .'i' ir . u naTO-t

oiJffi'i Ì3(’uJ iXii-.- ..'Jlii., !
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fiacotripàrfe un contadino tutto ammirato , Ickrtohil
«o , in ucder quelli uccelli, contra Tufo dcla natura gir
uagghizzando; e da l’altra banda dell’apparato coin-»-

parie , un curuo uccchio, con le bianchc^chiomt,hirfttÀ

t« rabuftàtc, e con la barba fqualida c bnitta-, nel uoK
to liuido , e macero , con un fecco tronco in mano^; &
il uillano chiamandolo per nome, dirti? , Amphiaraoi
(quale nelli £iioi tempi fu , indouino delle cofe future)
dimmi chcuolJignihcarc, quel Gufo, con quella fchie-

ra di notturni uccelli ,ch’amezo giorno hanno fpiega^

to il uolo? a cui xifpofè Con una noce, che parca ’chfc

dairinfcruo fijfle ufeita. Quello ò ftgliuol mio
; altro

nqjiuuol dire; (il che molto mi duole, chem effetto^

tu prtflq’lijcdrai.) che la vuina & ukuna fine ; chedelll

fila travagliata ulta hauerà tolfoihpouero Sanfone . Al
quinto& ultimo atto,ufciròno dodici uache,e Icgiadre

ninfe , chc>con un liutoallc mani fonando, e chi ghir^

lande di fiori tertaido,e iìlii cantando con allegra c

iconlbnante noce, che gùiano a follaazo , fenza tema t
paura, dejiàAkitofi pudori 9 quando al miglior giubilò

apparfero , con i lorofoliti inganni i zi Satiri
j che ai>k

tro fpartb non hanno nelle loro fe1u€,che gir turbando^

le beile innocaitininfe,lequali fubbito con lieui cor«

li, fi pófero a fuggire: e ii iatiri , < con li loro falti, Ipié

gati dalla loro cactiua uoiontà , ) apprertb prefero il

camino:& quello altro non uolcua dinotare, che la po>*

ca allegrezza , exuala finedclli m,iferi PhiJiilei . mar;
Quella Tragedia,per altro non fii fatta da quelli molto
dcuqti e reuerendi padri: che per dimollrare, corno

Iddio Creator delll’uniuerlb, a ma,conrerua,e benedice
tutti coloro, che con rhonello, e Tanto matrimonio^
da erto ordinato , ornano & empieno la terra. E per lò

contrario,come difcaccia, punirte , e maledice , quelli

mal nati', che tuncere fi laflano , dalla nefanda libidine

del mòdo» FO« . Fiuiu la ben rapprefenrata opera,a fuQ

no di tromberà tauola,le pretioie uiuande fiirono porta
te^e dalli foliti lUuilri Conti feruiti , uno prcflb l'altro

tutti

ff
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ikavolando t y faltando fote^cwyn villano todcf ef^iintadiftr

-y dtonito de ver aifueilèspaxaros » lontra et vj<y de la naturu

:ér bobteendo t y de la atra parte del aparato parefcio vh
enturuado viejo con ios cabeUos blaneos , todo defmelenado >

-y con la barua~fUT^ay fca
%y la eara amarilla

, y iflaca con vH
^eohordoncn'lanmva^yet viUano ìlamandolo ‘pornombr^

Utxo ^fijrao. ( el qual en tirmpos fue adeuino de las c^
fts 'futuras.i^ ^^dme ifMejjiàere./ignificarat}ueUos notati

mi paxaros ,efue a medio dia buelan por cujhì i El qual con

»na bo^ qae parefcUi que faliefle del infiernof repudio eflo

jò Jnjo mio no quiete de^ etra cofa , lo qual mucho me pe/à^

yue en i^tUo lu lo veras: predio ^ que la deftruycion
j y vltU

ma jin que hatirà preHo'cl pobreSanfon de fu trabajadavi*

iddi. -tAl quinto y vltimo JlUo fiilierondoT^e Vagai
^ y poli^

dàs 'tiinfast vnas con vibuelas en las nianostàikndo, j otraé

texendo gutrnaUas de floresty otras cantaudoconaiégrei

y fonante boT' > las quales fe yuan à fpacio fin iemor dé

faStidiojòs pajiores
,
quando al mejor del plax^r parefeieron

con fus acoiiumbrados engaaost ix. fatyros que no tienett

otea pafiàtiempo én ftts fyluas
,
que yr turbando las herméi^

fas , è ianocentes tqànfaa ^ las quales fitbito ligeramente <or^

riendo.fe pufieron i bùyr i y los fttyros con fus faltos taé

figuieron : guiados por fuperuerfoapetito > Jeiìo no everta

denotar atra cofa »
que la poca alegria

, y mal fin de hs mi»

feros Filiiìeos

.

m a r i n i o. kfia Tragedia no fue hechà

por atra cafd de aquellos muy deuotos , y ^uerendos T*adreSf

que por maSirar cornoDioscriador del vniuerfoiama confòr-J

Mty bendile todis aquellos t que cpnel honeflo yy fimffd

tuatrimouio tqucelordetiò iadoman,y multipUcart latier->^

fa , y por el contrxrio\cotno cafiiga ,yr maldige , aqktUoique

fe dexan vencer de la nefanda luxuria dehmundo , fonS
T VN I o, ^cabada la Ixìen reprefentada obra d fon de
$rompet0S \fe truxeran los preciofos manjares à U mefa,

y feruidospor los acoHumbrados jUuHresCandesytodos poti

; i ;^. i ' ;.nh''- 'in Hb-rij' prdeH

lad o»: -!') no3 - , i .kJcoi/ • t
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,tutti fi fentarono ; e mentre durò la cena ^ì fecerór irarie

^ dolci niufiche . Alla fine uenne un magnifico alla Ve—
lietiana, condue Zanni >che nonfoio cui rintendena
imafcellare dalle,rifa facauno, ma anco quelli chepa^
rola non intendaiano,a ueder gli atti e gratia» accony-

pagnate>tconle uaghe, e ridicoloiè parole. Cenatò
cheli fu

> quello ch’iL carico haueua diede il légno ad
un caflello compoftp di alfe feccbe, e pieno di fiio^

chi arteficiali > H quale era inalzato in una fpatiolà

campagna,che ciafamo della corte , e molti de la cittd

lo poteuano uedcre
; e fubito fu pollo foco ad infinità

ichioppi yche erano intpmo del caflello, &al ri^onaIl^

tererrenioto tutti andarono olii balconi, liquali erano
adontati di coltrine di’tela d’oro, e con cofcìni dei
med'cfimo, di donde fi nedeanocon gran marauiglht

^ llnpore infinitisfimi lampeggianti folgori che giuano
per l’aria nera a guifa di erranti Ilei le ; & il caflello che
parca uno infocato inferno,nó facea altro che eshalare

Algori correnti , e repentini lampi; e tanto piu fpauen
t^oleeluperbo parue quello artifitiofb fiioco,cheil eie

lo era celato di buia e tenebrofà notte ; e permia bond.

fcrte mi crouai prefib i quattro beUisfimedame, che
quàdo uidderoJo fpauéteuole fuoco fi pcnfàrano,o che

U città fi abbrugiaffe,o che Gioue adirato faceflc pioue
re fopra de la terra fuoco e fìanima:c coli buttarono fiio

ti del petto quattro pictofi& afiànnati fofpiri , & asfi».

curate poi, cheuiddero che tutti flatuino, con gran ri*

fa e piacere»meze ucrgognofétte fi uoicaro a uedere,chi

rhaueqa udite . m a a i n i o. Credo c'baucte hauuto
gran piacere e follazzo, in quelle folennisfime noz*
ze.FOBTVNio. Si certo eh’ il tutto uolfi* uedere •

durò ad abbrufeiarfi il caflcllo,lofpatiodi tre bore»
(èmpre con fuochi artificiali che giuano ferendo le

nuuolc , e facendo rilentirela terra
; & al fin doppi

tuttiin untempo fu pollo fuoco à piu di mille raggi»

& a piu di quattrocento Arcobugi , e con quello bel

fine > a fiiono di trombe fu portata una fontuofà

colla»
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’ èrden fe fentaron , y mUntras durò la cena fe biberon ya-

•TÌaSt ydulccstnuficaa, fin yino yn Manifico à la

neciana con dos Zanis ,
que no folamente hazia morir de rifa

-À quieti los entetidia , però à yn aquellos que no entandiam

palabraj àyerlosa£ioSf ygraciaacompatadoscon lo4 yoi^

.go4 i y ridiculofas palabras . Cenado que fe yuo aquelquc

-el cargo tenia dio la fenal à yn Cachilo compueflo de mo“

tleros fccosy y Ueno de fuegos arteficiales « el qual era enalr

padocn ytta efpaciofa campana, que cadauno de la corte, y
muchos delaciudadlo podianyer

, y luego fue pueflo fne-

go à infinitos tiros ,
que eran entorno del Ca§liUo , al

optai refonante terremoto todos falieronà los corredores ,y

yentanas adornadas de tela de oro
, y con almohadas de la

mefmo , donde fe yia con gran marauiUa
, y eflupor. mil rer

lampagos à manera de errantes cometas
,
yel caSìiHoaue

parefeia yn Inficrno ardiendo , no ha^fa otra cofa
,
que he-

char de fi truenos, yrelampagos, y tanto mas efiantofo,

y foberuio parefeio efie artificiofo fuego ,
quanto queel eie--

lo eftaua cubierto de ofeura
, y tene^ofa noche

, y por mi

hùena fuerte me halle junto à quantro hermofiffimas feno»

tasyque luego, que loyieron penfaron, que laciudad or-

dia, ò que lupittr ayrado bigiefie Uouer foarela tierra fue-

go , y Uama
, y anfi echaron fuera del pecho quatro pia-

dofos, y affdnados gritos, y affeguradas dejpues que yie-

ron
,
que todos eSìauan con gran rifa

, y plafer medio ver-

gonpofas fe bolmeron aver quieti lashauia aydo

,

marIo
M IO. Creo que haueys bauido gran plager

, y folacio em

aquellos folenifiimas bodas. fortvnio. Cierto fi qut

todo lo he quèrido ver . Durò el cafiillo en acabarfe de

quemar porcjpaciodetreshoras fiempre con fìtegos artifi-\

ciales
,
que yuanhiriendo los nuues, y hai^endotemblar Uc

tierra :y al fin dejpues todo à vn tiempo fe dio fuego à ma*
de mil rayos

, yà mas de quatrocientos arcabuges y con

efie hermojo fin à fon de trompetas fe truxò yna funtuofa

Hb Hi colacion

i.
*
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eollationedi uarie force di znccheri> edopoi infìnoaUi

Terniini conuenicnti , furono accompagnati li due ca-

riffìmi amanti
; da tutti li rul>limi pcrfonaggi,e con gra

4Ìisfìma riuerenza fi iiccntiaróno , e ciafcuno Te nc aa-
dò a ripofàre . m a a . Il fabbato poi che triunfa fi fece?

FOR. Vna Gioffrachemainonuiddilafìmile.., mar.
Ditela che già hauemo tempo di ragionare, por. Fui-

rono iiintiquattro guerrieri , da la Centura in fu tutti ar

niati d’arme bianche, c poi di foprale arme eranoao
conci di grofTì mazzi di paglia, e tanto grosft in centu^

ra, quanto alle fpalle; e le braccia erano pure girate dei

medefimo : in ucce dell’elmo portauano un maAello
di legno,ilqualeera tanto largo nei collo

,
quaptairr la

teda & era dipinto a guifa di nioffro : i caualìi erano
rozzi e brutti,e fui doffo haueano una fella picciola,lav

quale u’cra porta fenza cingerla
; c per lanza portaiiano

un tronco tondo e groffo in ponca ; e giunti che furono

nel campo fi partirono dodici per banda;& a due a due
incominciarono v ad incontrariì , e Colo che fltuccaua^

no . con rutta la fella giuano per terra ; e tanto piu di^

ktrcuola fu quella nuoua gioih*a,che dal ciel' fcendeua

tanta copia di nette che non fi torto erano a terra i cài*

ualieri, che la neue quali tutti li copriua : gìoffrato che

fi fu lo fpatio di tre bore alla fine fecero la folla,Sca gui

fii di balloni tutti girono per terra ,& i catialli fpauen-

tati correuano per il campo che pareano infpirirati.

MAR. FantafViqi è bella , e>piu che diletteuole. melma
gino chefu,c con che capitoli li fece il ridicolofo gioco?

pc^R. Senza articoli, è lenza prezzi; la fèra poi nella

fontuofa cena tra gli altri iutertetnmen ti , e dolcirtimi

cxxncerti di tnulica cheui furono farti , alle confettioni

il faniofif. Orlando Laflb fece cantare lina opera a cinqj

del la.Signora Madaletia Cafulam,laqualcfu udita com
grandùrfima attérione,e pofeia che nó ui polTu fare udà
re il cócento,dell’alta arnionia*,uoglio ch'udite i carmi,

che fon certo che ui piaceranno, mar .Volentieri l’afcol

tarò che non pofìbfe non credere che fiano bellifli*

nii
,
per
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^dl^oh de rarìas fuertes de cofas de afHcar ; de{pues df\ /#

hafìacl urmino comeniente hi^Jcron cmpefUa i {os

queridosatnantcs todos los claros yarones, y con mu-

cba cortcjìa fe dijpidieron dellos , y cadauno fe> fue à defcan-

far. M A R 1 N I o. El Sabbado figuìcnte , que trìunfo fe

hÌT^ i FORT VN IO. yna \uiht y
qiie ntt^pa yo vi atra

fen.ejante -, marini©. Desidia ,
qùe ya tenemos tiempo

para hablar ^ marini©. Fucron veynte y quatro gutr-

rcros ,
armadas defde la Centura arriba de arvnas bUuteas :

y fobreMs armai trahian grutffoi mafos de paja : y eratt

fan gordos en la Centura » quanto enlas efpaldaa y y los bra^

fos eraoanfimefmo gìrados de lo mijmo: y hat^iael yelmo

trahian vna berrada de madera , el qual era tan anebo enei

cucilo corno en la cabefa : y era pintado à guifa de MonHro .

Los CauaUos eran tofeos » lebrudos con peqUdÌ4s fiUaa en

los lombi l y fm cìnchas:y cn lugar de lanfa trahian vn

tronco redondo , y grueffo en la punta : y corno huuieron Ue^.

gado al campo fe partieron do%e por parte : y dos à dos,

eomenforon à encontrarfe » y tocandoje folamente cahian cor\

la ftUà en tierra , r tanto mas agradable fue aquella nueuA

y
que dd rcielo vènia tanta copia de nicue ,

que no tari

prePìo hauian caydo los caualleros end fuelo > que la nicue

caft todos los cubria . lufiado que huuieron por emacio de

tres bóratzomenforon à peliar y y corno ptlotas de viento

todos cahian en tierra los cauaÙos corrian pòr ci campo ,

que parecian ejpiritados . marini©. FantaPUga >
y^

Iter-

mofa y y mas que deleytable me 'magino , que fue ; però con

quecapitulos fe hi'^e^ridUulofo juego. fortini©. Sht

articulos > y fin prccios fue . La nache defpues eb la abun-

dante cena entrelos otros cntretenimientos y y dulcifiimos

conciertos demuftea » que fe hÌ7Ìpron à la celadon de coirfi-

turasydmuy famofo Orlando Laffo yhigp cantar vna obra

de la fenora Madalena Cafulana , que fue oyda con grandìjii-

ma attention : y pues que no os puedo haxp‘ oyr el concierto

de la alta armonia quiero y que oyais los verfos y
que foy cier»

to OS pla':teran . marini©. De muy buena volun»

iad los oyrè , que no 'puedo fino creer que fon nu^ hcrmo^

I.U a
‘



L I B ^0 r « 0* \ \

mi
,
per hauerui fatto la mofica quella uirtuofisfima fi*

gnora » le cu i alte uirtù
,
qualità e ca>llumi » /nno note

a tutti li fpirti gentili di queftanottafclicisfmu E»»
de.fORTvwio. -»

„
• A.

Nil mage iocundum , mortai ibus alma poteftat

Conccsfit,ftabili,dulci in amore, hde; „ \

Xnclytaprxcipuc uirtus ubi iunxitamantei, .tiq-

Coniugio illuftri, maxima doneiDei; . - h

OnrniaquxpofliintjConnabiaredderelxta, .

Summa ut nobilitas
,
grana , forma., decor;

Sunt in Renca Lotharinga, ut lumina in orbe,

" Bina , & Guilhelmo Principe Bauari* .
'

:

MAR. E chi è l'autorcdi quc’ucrfi contcfti con o^i
dolcezza di ftile? for. Il uirtuofisfimo Nicolò Scopio;

E dopò che fu finita la fopradetta harmonia fu cantato

urfaltra opera a cinque , con^ofta , dalla uirtuofa Ma-
dona Caterina,figliuola del famofisfimo meflcr Adria-

no Vuilaert, & liuerlìhà fatti il medefimo Stopio in

lode della Serenisfima Anna d’Aullria , DuchefTa di

Bauiera.
l- -V .1. '

vV.

' Vosfacrae aderte tonis^charisllma pignora, MuTsdì

Laudibtis hanc niecum condecoratc nouis ;

- Hjcc eft
,
quz ftipcrat uirtute Heroidas omnes

,

I Quis non catlertem dixeràt eficDeam ? ;

’ Mente Dea cft ,formaque Dea eft. Dea nera docorc >

• Vndiquediuinisdotibusaufta,mican$; •»

Cafaris eft fummi ,
Diuorum eft digna propago , i

- Virtutum cxcmplo hanc ed idit almus Amor. »

Frmincumdecusexortum eft, & gloria fumma>. '

BnCharitesuobis,addiu quarta Dea eft.

Finita che fii la cena,c5parfero nella corte uinti caualie

riicaualloi&ideftrieri erano di cartaeconbellisiU

jna gratta accominodatsi;chepareapouiui^^i caualieri

erano

Di(j:: :
, Goor
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fht, porbauerheehoUnMfica aquella -pirtuofifiima feHwét\

cuyat heroycas virtudes , calidadcs > y coUumbres > fon no-
tortasi todoslos e^iritm gcntìles dtSia ntufìra feÙcifiimé

tdad • •

mago iucundum t mortalilms alma poteflat >

r ConcefiitynabìUtdulci inatnore fide ; ‘

/- Inclytuprtuifmb TÌrtusrbiwnxk amantetf u

^
Coniugio iUuSlri

't maxima dom^EseU n: ^
j y Omnia qua poffunt , connubia reddere Uta ,

Somma rt tìoBbilitas » gyatia , forma » deeor s

Sunt in Lotbaringa , vt lumina in orbe

lu'o' Bina i& Cuilielmo "Principe BoMarise,'’
, !

i.

'

MARiNio Quien fae el autordefiosyerfbstexidos con ro-

da dulfura de eflUo . f o r t v » r o . j £/ muy rirttiopt

T^icolao Efloppio , Y defpuest^ue JiaesAò la fibredicha ar-
monia t fé cantò etra obra à etneo rcompueiìa por la vir-i

tMofit fenora Caterina , lifia del rmty famojò M. Adriano Py-
laert

, y las.yerfixs losha dtecho el mefmo'EMoppio cn loor

deUseretfifiima^nadcuduibrUDuqitefa deBaUiera,
. f ,

. .rV -
. ^ ;

Pos facra adeih tohis y chartfiìma pignora » Mufa ,
Laudibua hancmecwncondeeor^notùs ;

Kacefiy qua fuperat vùtute Heroidas omnes »

Sluis non ceelelìcm dixetit èffe Deam ì

Mente Dea eft , formaq; Dei^ y Dea >era decoro

t

Pndiqué diaiois iotmua auàa y mkant!'
Caforis eflfmprm , Diuormd eiì digruTpropago

,

yirtutum-exmplo bant èdidk ’Olmus jlmor :

Foemineum decut exortum. gloria fumma >

En charites vobie^Odditìt 'quarta Dea cH,

^cahada la cena comparefeìeron en el patio reynte caualle-
ros i cauallo , en cauallos de papelon

y y con tan gentil
graday manera becbos,que paredan biuos: los caualUros

li eran

ogolti^
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erano arniatid'arnu bianche, e ogni uno porraua una
ianza in mano . & houeua ogn’mx) il fuo patrino ^>ure

con tleftricri^di cartoni;.?^ erano tutti coperti di rafo in
carnato,e giallo, e bianco : e come furono in mezo de la

corte , dopo c’hebbeio fatti molti cornetti , fecero ri-

tiereiua alla lllUftrtsfima Spofa , e tutto in unn infiantc

mifero fuoco; a ntoltt raggi <Ji fuoco artcfìciale,che era
no accouci, fotto del cartone, della formarde’caualli,

& infini:isfinii folgori correnti ufeiuano
,
per la coda

,

per la bocca
,
per leorecchie e per le narice: per là quaf

cola, copia fé temnia haudfero 4auuto delle fiamme

,

fai caiiano agili fa di caiial li sfrenati, 4pofì ne’ balconi
per lo fpatiq di nieza bota, intertennero-tutta la Nobil
tà , dopo a dui a dui , con i loro patrini alianti, faliro-

no nella fala , & iui fecero una giollra , con <Jiiéfto»^or-

dine: e priiTUC e .principa.mcate;.rre colpi di lanz^
e pofciacinque cplpi di flocco ; finita che fu la bella ini

prefà, con grandisfmia al-egria fi giunfero a dui a dui

e fecero riuerenza allo Spofoj dt alla Spofa, e U- >

j partirono. Dopoalcorfod’xuiaorafiballòi’ ' 4

. ..^ pprcÌA fu portata una fbntuoià ù fa

Jatione , e fieramente fé ne anda>

ì hVAc a dormire i‘£c io pcp.i
. u

;i'««iÌ>Qggiqua faccio fine , i.hl
' t- \

t «ìi fenco t ìli iiU
tefta non )V». i

'

. 'U troppo ‘- .?1

Icgicinia. Andateci tippii.i'A

,
farui ,^cbcjdopMtttinómipia- ^

j
' ^ cendo al Cgilote,:po-vv >;'.ui-n'\

curoAi»'. s-.io\;treteifegttit(irò la.'.y-. «oiMvue ^^^

,RjV)Q uT<.bellai.b»lt9«<io<vìti'roAaia
^

ria •

iw '\wcs

X.Wì'j^ wo*j i l t
v\\j.*aia ; >à t

T ì;.*' .m:.i io\

r-.i» jV ^ . m’
-

Dialogo



L PÉ tiO f ^0, ììj
tran armados de armas blancas » y cadauno trafila yna fan-

fa dii laimm ì'tyóhìa cadauna, pifdriìfo i'arft^tkeCtHo con

cauallos de papclon : y todos yenian yenidos de rafo encarna^

do^t ^ariko f^y'l^lanco r^y corno hmierondlegado al medio
'
dei pàtio

y
ybe(hàalU algunos faltos , hi^^ieìron rcuercncia

a laj^llrijìima dejpofada > y todo à vn ticmpo puficrqn fne-
go à rmc^q^ incuoi defuego artificialjque eiìauanqderefa-

dos dehaxo de los papelones de la forma de /w cauallos

,

e infìmtijiimos rayos de fuego les falian por-las colas
,
por

las bocas , por Iqs qrejqs
, y por las narii^s : por loqual co-

rno fi buiiicran miedo dé las llammas y
faltauan corno caual-

los defenfrenados ; y defta manera en las rentanas por efpa-

ciode media hor/i 'entretuuieron toda la "^ble^ : df^ues

deiìo dosà dhs con fu padrino delante fidrieron df k foia , y
allì hi':^eron vna juSla con gentil orden . Trimera y prin-

cipalmentetres golpesdòlanfa > y dejpkès cinco\golpes de

ehoque . ^cabada la hermofa emprefa con grandtfiima ale-

gria fe juntaroh dos d dos
, y becha reuerencia al efpofo\

3 y ala eff>ofa , fè fuerom Defputs por efpacio de yna ha-

t
*

ra fie baylòyy acabadò tl bayle fetraxo yna fun-

c tuofiacotaciony y con machoplàfi^er fé fue^

5 ' ron à dormir » E yo por oylfarc^ '-‘.S

aquiyporquelacabefamedue-

le.ìkXKimo. Tiosade ^

fitanfiar , que porla v -a.r' r

» maHana pìa^ ' oifcìài»;

Xiendo 'nrio')

al SeHor podreis for- —
-i' nar d continuar la ^ -si

bermofia hi— " «rnL

noria . - : - , olrr tuaii
'

. > I k T ;i .c •ru :

alti» j

"

TT'O ó'.'-7lc*w o;M.> v!ic^?oq j;

-Iclj il liì i; laQ .'j 1 « V 1 ;i t'jl

iiil.i snibfo'lcos
'

-ibiffi

-o

5 M
-f i

» f- -

-Tr

- i li

i6 r-'T

• ,ii-

,:nM

-::n r .JI j

(^ii:k|

,

oli”

jq >cIjìT3

»

i.

; >.

‘J

4 %

Ml‘r-
J

•1

Dialogo'
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DIALOGO secondo;
3^ E I (ir ^ L^E s r- \aìg i o

delle gtofire i'mprefe , e d'altre cofe notabili, clye fi fece-

ro nelle , felictfiime no-:^ , delTllluSìrisfimo& Ec- *

tellentifiimo , signor Guglielmo y I. Conte

‘
,

Taiatino , del I{eno , e Duca di Bauiera ,
''

j EdeUa lUuflrifiima,& Eccellen- •

. i tifiima f signora Binata «
, ..i i.k\

- *
‘ di Lorena^ ‘

- : j

sp/ MASSIMO ‘TROIANO,

FOUTFUIO E ,

Ra già, rOrieiitc(all’iiltimo di FebraiojJ

fgonibtaco di urne le notturne, Rdk : è
colui che coti la maeilà , del la Tua luce

,

precede tutti gli altri lumi ; hauea dato

iegno, à mortali, del 'fbprauegnente

giorno; quando ch’io giurie nel pala-

gio Ducale & allhora , il graduale dèlU meda grande

,

conuarii contcapiuiti. Orlando hauea inco-

minciato a cantare co» li fnoi ben, concertau mufici, c

con quel concento fece, la mia debita riuerenza & ora-

tione,alla maellà diuinà; e pofeia girai gliocchi, uerfb

,

le Serenislìme Dank; e tailto'pompoià uiddi rillullrif*

(ima Spola , che per non fami fi tono ,
quella mane. Ma

rinio mio , rellare lliipefatto , & ammirato , non penlb

di raccontariiilo. m a r i n i o . Non credo,chc pofi-

lo hauer piu marauiglia di quella che hò hauuto , del-

l’altro, che mihauete detto; però dite allegramente,

tutto quello cheui lèrà posfibile ch’io u’afcoltarò con
qgni atfentiom; . 7^ r t v n i o. Detta che fii la dol-

c^& arlefitiou mena, con Tordine degli altri palli,

anda*

I
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jf»

DIALOGO SEGVNDO,
E E L Q^V A t SE A Z 0 7^

de lo4 juHas i emprefaSt y deotras cofas notablest

que fé bì-^^eron en las feltcifimas Bodas , del ll~

luiìrifiimo 3 y Exceleutìfiimo fenor CuìUel-

moSextOiCondcTdatìnodelEfno, ^

y Duque de Batàcratyde la lUnfì.
^

^
y Excclentifl. SeHora I{e~

«Hi
’

nàta de Lorena*
•>

^DE uMiAXIMO^TEQTANO
TOKT!''KtO r MUBJUIO.

*A el Orienteittl vltìmo de HebrerOtejlaua de

foccupado de las nobhtrnaa eflrellaa:y aquel3

que con la Magefiad de fu precede à to-

dos los ombrafos TlaaetaSibaaia dadofonai i
los tnortales del venidero dìa 3 quando yo
Uegue al palacio Dnca^yentonces el Cra^

dual de la Mìjfa mayor con varios contrapuntos Orlando Laf-

fo bauia comencado àxantar con fus bien conccrtados Muji-

cos : y con aquel concierto bi^ mi deuida reuercncia , y ora-

don a JdMageSiad Diurna: dejjmes bollò los ojfos bai^a las

Seretùfiimas Damas , y tan pompofa via la lUufirifiima efpo-

fa 3 que por no ha%eros tan prefio Marinìo mio,quedar'ejjfan-

tado
3
jttdmirado 3 no pienfo contaroslo agorati ^ mari-

ni o. ' Tip creo 3 que puedo rcccbir mayor maramlla de la >

que be hauido de lo demos
3
que me haueis contado* ^erò de-

^d alegrementè todo loque fuere pofiiblCf que yo^s efeu-

charh con coda attentìon * rortvn i o. Dicha'-3 que fue la

dulee

-i'.

3 y denota Mijfacon la orden do los otros vanquetes

••j!) -.rr-irìl .1
I
b’ rnyythji 1 .jy /k fuerOÓk

» oihf.'fì r/»ir ^ nifc- ' i V , '
,3

«•Jgil

r.

.uh
V

.VjMI

'

r-.l'-'il

•*

.\>o«

Vi!
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Trìm*
parte a

cinque

uoci.

Seconda

parte a

quatro

noci,

Ter%a

parte a

fei ucci

,

V » , 01 >J B \J) iTi S'o zio:
andarono a tauola ; e non poflTo far dimeno, che non ni

narri una opera del £amoib Orlando Laflfo^a quale l’hd

fatta,in honoredelle fclicisfime nozze,con li carmi fatti

daireriulitoiìgiipr Kìcg^ò Scoppio fìammcngo ; la pt^-
' nia parte fu cairtàta da pitta la tu^’Cia de i cantorijja Cc

cònda parte da {blo quattro (celtc noci , e tanto Hiaue-

mente Io cantarono , e di tal Iqrjté'uho preliba l’altro le

fughe , & artift'i e belli pasfi
,
por^iiano , alié orecchie

de gli arcòltanti;che tutti li Serenif. Prencipi,e Sercnif.

Dame,con il boccone in bocca fi fermarono ad ndire,'la

inodita concordanza ; 8^ infino che nòn fu finito il ben
contefto quarto, mfluho eie iièrurfimofl'e dal luogo,

chcfig'ouaua;c^9po tut^iinfieuiefqguitarono lat^rz^

^artéa^fei ,e di.qaefta opera l’eccellente e faniolo^ Or-
lando , a bocca piena , da tutti ugualmente, ne fu loda-

to . MA K. Pofcia,chpnpn mi potete fare udire; il con-
cento dell’armonia ditemi almeno, che uerfi ni furo-

•flo cantati,?, o
.

FORTVNIO.
- r Gratia fola Dei pié in omnibus omnia ad impletf

,

I Virtute sterna, calerti, & amore crcatis, i

t ; . In nortris almus uigeat quoque cordibus ardor,

-2 u. Lege (aera ftatuit, cunCtis^; amor impcret linus,

HTc rcduccs^ui nos colo afi'erat , atqiie beatós

,

, Efficiat , V irtus squa almo in amore recumbic . ,

i.5 Laigicimo ergo nihil natura inuenit amore . »

' Maius, cohmibii linde ferax fit copula fidi, >

-, Visfacra amidtis , i;au confirmatio amoris f ». <

Sokisamans, quod amare iutut,felidter ardee^

>i Res mira, ignoti quod, & il laqtieentur amore,

,
ErtiicataccenfisiKi lamammentibus ardor',

Ngdc filente magis,dum mutua fiamma per artus

- E&nsaluttahjcfufpiriàpeéloreab imo
• ' Amplexus txdct longùm expedare iugalcs

.

Et accofgetcuii chcidicono le prime lettere de’ capi,

per ciò , che non fono fatti fenza grande rtudio c di-

ligenza .
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•Jc faeroif à corner . Terò no fmedo hatfr menos Ripieno ’is

,eH€Hte Vita obra del famofo Orlando L(^o t que ha hecho cn

loor deità fdicijìimasbodas tconlos vtrfos hechos por el

idoilovaron 'hljcolao Stoppio Flamenco : la primera parte à

icinco fnecantada portodoslos cantores ,la fegunda àqna*-

tro por Jblas quatto efeogidas boces » y tan fuauemerae la

fantaron , y de tal manera vno defpucs del otto ha^ìan httyr

las. fiigaa i y bermofijiimos contrapuntos »
que todos los jr-

tpttijiimof Trincipts » y datnas con el bocado en ia boca fe

p>^aron à oyr la inaudita, concordancia * y baila que no fue

aciéado el bien texido quarto ninguno de los criados je n:ouio

del lugar donde fe ballaua . Defpues todos juntos ftguieron

la tercera parte à feis > y defla obra ei rxfelente
, y farne--

fi Oriunda a boca llena de todos iguahneute fue àtabado <

UKtiimo, ’Taque agora no me podeys bfts^r oyr el ton-y

tento dii armonia \ de^dme alomenos y^ue yerfis fue-

roncantados. •; r;

\i, E ORT V N r o. ;i , L
( 'Cratia fila Dei piè in omnibus omnia adimplet,

yirtuteaterna cteleiìiy tramore creatisi

.

1( 1 In noftria almus yigeat quoque cordibuf ardor y

»i I Lege fiera ilatuit : cunìfisq; amor impercttmus

Sb :' tìinc reduces qui nos calo afferai atque bentos

< <-.{
1 ! .Efficiat . yhrtHS 'aqua almo in amore rccumbit .

n ' Legitimo ergo nihil natura inuenit amore. •

_.rii ’ Maiue^conmbijarnde ftrax fit copula fdi^

fiera amicitia^rata confrmatio amoris .

1;. J r iSoluSjamanf quod ornare^, htuàt ptliciter ardet ,

, oi'ijt mir^ ignoti quod/ tr. itiaqueentur amore ,

Emicat accenps per famam mentibus ardot »

tr^tr>:7io£Ìf filente>ìnagà,diim mutua.flamma peràrtns
fij^

o’ : ,
Errans , alta ttahit fuffiria' pedore ab imo,

lui. 'wdmplexHS tadet longùm exptdare iugales.

Trimera

parte à
ciuco V9
:^s.

Segunda

parte à
quatto

roces ,

Tercera

0* parte à

ces,

Tr>parad mìentesà lo que dig^eujas primeras letras de los

yerfisj por ^ue no fi d/au bòjtojfin grande artejìeiOi y di^i

^ i! tOj’. ;i

k

. Ugentia-

li Xio,;
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Ugencìrt , M A R I N I o. Todo lo he confidirado , y os dof
niucbas gradai por ^kc melos haucis hecho oyr. fortv
MIO. Sdeabada U comida por caufa de la mueba nìeue

>
qne

del cielo cabla tpafiaron aqucl dia con varias fuertes de dan-

fas a la Italiana » a la Francefa y a la E^anola y y fobre lo^

ias^^ala Tudefea, yenida la nache dejpuesy que bnuieron

eenado , fe comenpom bermofo bayle a la Francefa : en ca^

ho del qual vino vna bermofifiima mafiearada de ^macip^
Hos y veiìidos todos de tela de oro > y riquifiimos relos de

Tlatayy con fantafiigosyelmos en la cabeca :y aderapdos con

injinitas joyas , con fina eficudos , y dardos cn laa manos :

y caminauan tres à tres , con dox^ varios inSlrumentos de

cuerdas taHcndo delante

.

mar in io. De^dme quienes

eran fi los conofidfles

.

fortvnio. Los dos Serenifiimos

de Austria y y el jUuflrifiimo Duque GtàUelmo de Bauiera,

y fiubermano,el Illufirifiimo Euerardo Duque de yuirtem-

berg y y otros principalifiimos cauallcros : llegado que fine ci

lUuhrifiimo Duque Cuillelmo a la prefiencia de fiu cara > y
amada ejpofia > le dio à Oitender que queria jugar ma Aio-

rofanfa , yeìla dejpues de beeba la graciofifiima rcuérenciaf

tornaci dado de mano de fiu Idolo, yambosen m tiempo

eebaron los dados entierra , y por fiuerte.que muchasve-
cies fiuele yemr por merito le tocò la manoyy la ganancia a
la lUsi^rifiima efpofa

.

marini o. T que cofia buena ju-

garou? fortvnio. yn hcrmofifiimo coUar de grueffios

diamantcs , con vn gruefifio rubi pendiente ,que valia mas de

tres mil eficudos , y dejpues por efifocio de tres horas con dif-

ferentes dancas pajfaron el tiempo , y el dia figuiente de-

fipucs y cntre tas otros cofias notables fie hi-^p nona jufla à cam-

po abierto con eUos capitulos .

Q yan grande fica la fiuerpa de la aguda , y dorada Jae-

ta de Cupido , fiabelo el ciclo , la tierra > la mar y yel

Inferno , y quanta virtud , poder tenga en los corapones

agenos fabelo quien de fus manos fe balia abrafiado , atado ,

yherido
, y quanto fica inuaicible fu grande-s^a » y -valor fa-

belo quien no puede tener cncubierta la ardiente liamma ,

que corno cera al fiuego fe derrite yy deflruye cl corapon , que

-- Kk con
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poù il ucn^6‘ di rofpiri , e con Taslldtia rcniitù, ù Tcopró

alla cofa amata , & alla Ilice porta quello , che nel pet-

co tiene in ferrato : come in ogni tempo fé neèniliala
efperienza, tra nobili egeneroii caualicri: t pregiati»

e-ualoroft Heroij cheper dimollrarei’dlètco ch’il ne-
ro Amore, ncili alti cuori iiiole producete: fenza di-
mar la propria uita, in fupremi fatti , in Itfdeuoli com-.

battimenti, & in honorati bagordi, e gioilre, hanno,

{piegato cOgni lor forza e potere
;
cofi un nobile e pre-,

giato caualiero , ninto dalila unica beltade , & infinita

gratia della piu honeda , uirtuofa , e reai Signora , che
hbggidi uiua fopra de la terra

; non potendo tener

piu afeofo, la gran<ncbbia di fumo, che nel petto iià gc
aerato l’alto amorofo foco; ddidcrofo di far chiaro, al

(ilo bcllisfìmo fole: che egli è il piu codante , il piu fide

le , & il piu amator di core , che mai altro amante, alla

fua dina Ila dato;per altro non potere(che quanto feria

il merito di quclla,e l’amorc,che lui li porta ,non hauril

mai tanta forza di modrarJo)al rito,delli caualicri an-*

tichi;in lode & honore, della amata Signora :c per

fer feniitio a tutte le fupreme Datine , che a guifa di del

le fcranno intorno alla {gabella Luna
;
miolc mantene-

re il primo giorno di Mar^o , una giodra à cauallo , a

campo aperto ^nel Cairma preparato in Monico , a’di-

ciorco hore ; con altri fuoi pregiati & honorati cauaiie

ri ;
donde ciafcuno(purc che da caualiero,& nero ama-

tor di Vergine donzellc)prtra uenirc à far conofcerc lo

ardente amore, che porrà alia fua cara Dina; e uuole

contradar lui c li fuoi fcguaci contra tutti gli uenturie

ri , che fi come la dia Manza ^ c fola cifcnipio d’ognl

beltà & honore : cod egli c il piu indanimato, e codaiv

te amante , ch’altro mai da dato nel amorofo regno , c

fapendo,che molti ualorod caualicri pigliaranno qucr

dò a coré : e che per honor loro non potranno mancaT

-re ,
di ncnire a fauorire

,
chi di cuore amano : gli aiiifk

che dotto l'ordine delii prefenti articoli, in prefenza dii

Ciudkl e notori , d faro lo honorato cpntefa • >

u.i ^
' Diqnc-
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~eon el ytento de los fojpiros > y con la contìnua femdumbre
fedefcitbre alacófa amada ty faca à lu^atfueUo

,
que tiene

-tncerrado enei pecho , corno cn todo tuvipo fé ha yilìo la

cjperiencia ,entre nobles
,
genet-ofvs

,
preciados > y valerofos

•caitalleros
,
que por moiìrar cl effigio, queel verdadero amor

lenlot aitoscoracDucs fucle engcudraT t fin eflimar la pro-
(pria rida ybanbnoftraio toda fu fìtetfa ty poder cn fitpre-

.tnòshechos en coHitatimetuos ,y^uiìoj digitasseàUbahfa,
\anfi vn «oWr j y predado, cauallero , vencido de la Vnica bek-

dad, e infinita., grada de U mas honeitìi<,yirCHofd
, y reai

ftìhrat que oy dia bina fàbre la tierrat no pudiendo tener

jnas ejcondidddà granmeblà de humoique enei picho hit

[Oigendrado cl alto ambrofo fuego deffeofo de hagerle manifie-

ifio à fu hermofrf.mo fai
,
que eles el mas tonfante , el ma*

•Jtel
, y el mas amador de corafon ,que jamas baya fido nin^

.gunootro
,
porno poder mas ( que cn quanto foca al merito

fuyo ,y al amor, que el Le tiene) no tendra )amas tanta fucr-
,fa de moSrarlo ) fegun coflumbre de los cauaUeros antiguò^
.tu alabanfa

, y honor de la atnada fefiora, y por bager fcr*-

nido à todaslas fupremas damas
,
que à manera deeiìret-

las aldcrredorde fu hermofa Luna eHaran
,
quìere mantener

el primer dia de Marfo , vna juHa à cauallo à campo abier^
'

to i enei campo apare)ado en Monica à la. horas con atro*

fns precìadot', y honrados caualleroi , donde cadauno con tal

que fea cauallero
, y verdadero amador de dongeUas ,podrà

'venir à hceger conojcir el ardiente amor
,
que tiene à fu cara

I>iua
, y quìere contrariar el

, j fu* feguaces cantra todot

iós ^uentureros
,
que anfi corno fu amada et fola excmplò

de roda beldad
, y honor , anfi el es el mas infìamado

, y coHr
rijìite amante

,
que atro jamas haya fido enei reyno deamòr%

y fabiendo
,
que muebos valerofos cauaUeros tomàron eSì*

a pechos i y que por }u borirà no podran faltar de veniv

à fauorefeer la que amdran de carafon los auifa
,
que con la

orden de bs prefentes a tìculos eu prefencia de juegei, y
notarios febaràladicha juSìi, ni , j

ni • i - n -.q 'Kk ij' r D*
t>II'."i *

. J .;z:xiu i/jiiì : i .' lu

Oi.'i.'rf
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DI quedo tenore fu la disfida di quella ualorolk

gioftra , e per che mi par fouerchio a dirui gli ar

ticoli . ui bafterà , ch’io ui racconti, quello che piu in>-

porta d’intendere . mar. Non poflb fe non contentar

mi di quello , che uoi uoletc; ma non uenite meno a dir

mi , chi fu lo fupremo Mantenitore , e li ualorofì fuoi

guerrieri ? for. L’Illuflrisfìrao , & Ecccllentisfìmo

.Guglieimo VI. Duca di Bauiera . L’Illuftre Signor Fe-

derico Baron di Caftel BarcojC Signor d’Agrefto
; il

quale al meglio moftrare lo lìio foGto ualore cafual-

mente fu ferito nel braccio deliro: l’Illuftre Signor Ba-
rone d’Aicingh , del pacfed’Auftria, e l’altro ni il imIo-

rofisfimo Signor Giulio Rina, da Mantua. mar. Non
conofcelli niffuno dclli patrini? for. Si bene, ma non
-tutti : rilluftre Signor Giorgio, Barone di Fronfbergh:

J’illuftrc Signor Conte Fclicc,diLodrone. L’IllullrcSi-

gnor Conte Carlo, di Sulz. L’illuftre Signore Antonio,

barone di Caftel Barco, fratello del Signor Federico,

detto di /opra, il Signor di Chitiliz , & il Signor Gio.

Pietro di Giuatra, À altri nòbilisfimi caualieri . mar.
Concile diuifà entrarono, nel campo ? for. Tanto

pompolì e ricchi , e con tanto ben confiderato ordine,

(h’io giuagere non potrò mai , a dirne quanto il de-

bito uria. Pure chi fa quanto può, fi non di lode,

al meno di feufaè degno . Prinu andauano dodici

trombe, a quattro à quattro, & in mezo di loro due fin

cinnanti bacini , nefriti di rafo bianco
,
giallo , & incar

luto ; dopo a due a due , dodici patrini, li quattro che

giuano prima portauano un fontuofb llendardo per

uno,fpicgato in mano; egli altri una lanza, dipinta a
catenelle, di colore incarnato, argento , & oro : e tutti

quelli caualieri erano nefriti di uel luto incarnato , ri-

canuto, di argento 8c oro; poi feguiuano li quattro

nalorofisfimi mantenitori , adobbati dclli tre fu-

detti colori , tutti d una foggia , di una pompa ,

c d’una ricchezza , con piccioli tronchi di lanza in-

dorati in nuuo : tutti armati d’arme bianche : nello

elmo
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E eiktcttor fite li defafiodeaqueUaralerofa

J ) y por que me parefce dmafiado de^os los articulos

,

OS baflarà »
q»e yo os cuente aquello que maa importa .

M A R I M I o. ?^o puedo dexar de contcntarme de aquelio «

que yos quìficrcdes « pero no me dexeis de de^r quieti fue

el fitpremo' Mantencdcr ,
ylos valerofos guerreros fuyos,

^

TORTVNio. eI lUuflrifiimo,yExcelentifiimo ftfiorCuU-

lelmo Sexto , l>uquc de Bauiira . El llluSìre fenor Federico

yaron de CaSìcl Farco , y feHor dCoigretìo ,
el qual por mo^

firar fu acojìumbrado valor méjory a cafo fue hcrido enei

brafo derecho. El lUuiìre fenor yaron de Haygingb de

la tterra de ^uftria , y el otro fue el valerofifimo fenor lu^

Ho I{iua de Matitua

.

M a R i n i o. 1\(p conofiSìes ninguno

de los padrinos e fo R tvn i o. Senor fi però no todos el

Jllufìre fenor Jorge yaron de Froti/perg , el lllufire Jcnor

Conde Felix de Lodron , el lllufire fenor Condc Carlo de FulXf

el lllufire fenor Antonio ,
yaron de CaliciVarco yhermano

del fenor Federico yel jeriórde Kitili\yyel fenor luanTe-

dro de Ciuarra , y otros nobilifiimos cauallcros. mari-

Nio. Con que deuifa entraron enei campo i fortvnio»

Tan poinpofos y y rìcos , y con tan bien confiderada orden »

queyo nò podria jamaa Uegar à dexir todo lo que deuria t

con todo effo ,
quien haxs lodo lo que puede es merefeedor fi

no de alabanfa , alomenos de efiufacion. Trimeramenteyuan

1

2

. trompeian , quatro à quatro
, y en medio dellas dos ata-

hales vefiidos de rafo bianco , amarillOyy encarnado. Dr-

fpues do%e padrinos dos à dos , los quatro
y
que yuan prime-

ros lleuauan vn funtuvfo eflandarte defiltgado por hombre

,

y los ofroj vna lanpa pititada à cadenillas > decolor encarna-

do
y
piata y oro . Todos efìos caualleros eran vefiidosde tcr-

ciopelo encarnado recamado de piata
, y oro > de(j>ues fe*

guian los quatro valerofifiimos Mantenedores aderepados de

liti tres dichaj colores todos de vna manera y de vna pom-

pa
y y de vna riqucja con pcquenos troncones de lanpa do-

rados en la mano , todos armados de armas blancaa yy enei

Kk iq yelmn
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elmo delli' tre fiidctti colori ,iì uédcano ricche , cfol-

rinuz/idi piume, con tre pendenti, dtcimcdipch-
4ìe y che ^iungeuano infìno alla groppa ; ornati con
(infiniti fcifToli d’oro; nella cctiturahaueuano, Mn:^ fal-

diglia di uclliito incarnato ricamata di nell d’oro 18;

^gento , ^crocette incatenate Tuda con Tal tra, a gui-
fadi catencUa,con ano bottone d’oro inmwoier>éU’0|r

lo era una ricca franza di feta incarnata j e di, argepto

&oro; &i caualli erano coperti infino al ginoccliio.,

con gresil fiocchi , di feta , di argento , e di oro tin, tc-

ila,e nella coda fopra del guinzaglio , ni erano alti e

folti pcnnachi , ornati de infinitisfimi XcilToli d’pro

di argentò ; nel giro delli Mantepitori giuano a^ piedi

ùintiquattro ftaffieri i e Tedici f^aggi* tuttifcnzab^rec

ta in tefta , ueftiti di rafo incarnato , ric4mato di^cor^

doni d’araento & oro; appreflb erano menati per le pra

delle uinti Icggiadrislìmi corfieri , tutti guarniti dcllf

tre fudetri colori, Hor penfa Marinio mio , con qua|

maggior jxmipa c grandezza
,
poteua-iutraic nel ;Can>y

po Ina Eccellenza qubl giorno . n a

R

.’i ;Non creydo cJ\c

«c piu uago , ne piu leggiadro, ne pin uiftofo, pofcua-

nogire;maùimancòilmigUorc. por. Echc?dite?

lo prefto . MAR. Vna giiiditiofa , e bella imprefà , che

fapcte ben che fenza quella intrare ni campo, è tanto

come andanti fenza elmo , e fenza Hocco : che non fol9

i-modcrni,ma anco gli antichi ularono di portarla

nelle foprauefte , barde , e bandiere ,
per lignificar fair

za parlare .parte de gciierofi penfieri c’haueano neil’a-

nimo ; come fi legge neli’ottauo dell’Eneida di Virgi-

lio, quando fa il catalogo delli guerrieri, che andaro-

no m faiior di Turno , contra li Troiani : leggefi ctian-

dioin Plutarco , che nella battaglia di Cimbri,non tan

to per le arme lucenti , e per li gagliardi , e Icnofi cor-

ficri ,
comparile molto, uifiola la loro canallaria j

quanto per la narietd dcH’impicfè ,, e cimieri , che

fopr^ gii elmi rapprefentanano. Li famofi Pa-

ladini, di Pranza, non hebbe ciafeun di loro, la fiia?

Orlando
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yeliì^io de las tres dichas colores fe -pian ruos,y ejpeffos man»
fOi de plumas, con dos pendientes de punntas de lo mif/no,que

Uegauan bajla las ancaa,ornados con infin'nos hilos de oro : de

la Centura abaxo trahian rìcasfalditlas de terciopelo encarna

io , recamadas de velos de oro ,y de piata , à cru:^taa enea-

denadas la vna con la otra à guifa de cadenilla , con vn boton

de oro en medio :y enei ribete rna rica franja de feda encar-

nada ,y de piata ty oro. Los cauallos eran cubiertos haSìa

Lu rodiUas , con gruejjos fluecos de feda , de piata » y de

oro : en la cabeca ,y en laa colaa
,
fobre el guin^allo , ò or-

nata trahian muchos
, y poblados plumages : ornados de in-

finitos hilos de oro y y de piata. Conlos Mantcnedores yuan

à piè vcyntey quatro lacayos ,y de^ifeia pages , todos fin

gorraa en l.ts cabepas , veSìides de rafo encarnado y con

recamos de cordones de piata , y de oro . Dejpues defio

fe lleuauan de diefiro "peynte ÌKrmofos caualleros , todos

guarnecidos con las tres fobredichas colores . Confiderai

agora Marinio mio
y fi fu Excelencia podio entrar conma-

yor pompa yy grande:^ acjuel dia enei campo, m a R i-

N I o. 7^0 creo que mas vago , ni mas gentil , ni mas viSìo-

fo podioyr : però faltò lo mejor

.

fortvnio. Quei de-

Tfdio prefio . u a r i n i o . yna judiciofa , y hermofa

Emprefa ,
que bien fabets que entrar enei campo fin aquclla

es tanto corno entrar fin yelmo , y fin eUoque,que no fola-

mente los modernos
,
però à vn los antigitos vfaron de traer-

la en las vefiiduras
, y vanderas > para dar à entender fin

hablar parte de los gencrofos penfamientos ,
que tenian

entianimo , corno fe lee enei ofiauo del Eneyda de Fergilio y

quando baXf cl catalogo de los guerreros y
que en fauor de

Turno contro los Troyanos vinieron . Leejje tambìcn en Tlu-

tarto
,
que en la batalla de los Cymbros > no tanto por las ar-

masluTfentes yy por los gallardos yy animofos cauallos pa-

refeio muy viiìofa fu cauatleria
,
quanto por la variedad de

lasemprefos
y y cimeras

y
que fobre los yelmos lleuauan, los

famofos Dojepares de Francia no tuuo cadauno dellos lafuya.

Orlando

•RAM
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Orlando il quartieri) Rinaldo il leone sbarrato. Da-
nefe lo fcaglioiie . Salamon di Bercagna , lo fchiacchic-

so. Oliuieroil Grifone. Ailolto il Leopardo. £ Ga-
no , il falcone . for. Tacete che tutto è fuor di propo-

fito quello che noi dite , che non folo li quattro ftendar

di che erano fatti con ogni fomma ricchezza>e adii pen
denti delle trombe , e ciafeun Mantenitore di rilieiio la

portaua neH'elmo , ma ùifìno alli croppùzoni delli ca-

uallirinedeaimabellisrimaimpre/à. maR. Perdona-

temi che douea prima interogarui , e poi lamentarmi,

ma che imprefa fu quella? for. Vn uerde lauro con
li fuoi fiori e frutti ; & un leone, che era Tentato fopra

un picciolo monticello, adorno di herbette c fiori
;
il

quale con la zampa delira , tenea la pianta, e con la fi-

niilra una ghirlanda di uerdi rami di lauro , rollrata di

oro e di diamanti ;
che fi coronaua le Aefib ; c con ogni

attencionc miraua il felice arboro ; e l’arboro con la ci-

ma inchinata parca c’honoralfe il leone con quello mot
to; INVITA ET IN MORTE, la quale fu
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Orlando el Qààrtel ^ l{r^aldo et Leon cori lasbarràt^ Dana
et ìEfcalon , Salomon, de Sreta&t el ^xedre:^ , Olyueros el

jCrifon. t ^^olfio el Leopardo ,y Gjbo , elHatcou * oor t v'«*

I o. Callad qàttodo ee fuera de proposto , lo que dexjs^

que no folamence bs\qitatrò eQaadarteSi qifeeranbechos de

p-an rique^ t'yen los. pendientes de las trompetas
, y cada

jamtenedor de rilieuo larlleiuua enei yeltnoi-però hafiìt en loà

Caparacoìies deios cauàìlos[evia recamada ma bcrmo'tfUà

enaemprefa. h a r i vi t o. Tcrdonadme qne deuia pri-*

jriero preguBtaaros ,y deffues quexarme
,
però quecmprejk

eraefjai fortvkkxi ,f^n verde LanreieoM jks flotres ty
fiutos f.yvnLeon que era fentado fobré vn pequefto montc-

effllo adoraadode yeruaeyy fbresycl qual con et pìi 'derel

ebo tenia la pianta
, y con la ii^quirda vtia gùirnalda de ver-

desramos de Laurei, adomada de oro,y dediamantes i<que

fe coronauai fi mefmO yy con Coda attencion mìratta •eÌdi-‘

chofo orboi > y el arboheon la punta incliuada parefeia i que

hoaraua el Leoncon vn mote en cima
,
que den^a , IN V

lìA ET:IN M-QRTE,* ìaqud fueeSìa ^ iLi.I t j
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MAR IN IO. Tarefceme à mi poco jKycio , en efìa empre/k -

fe conofcen todas las etneo condicioues » qne enei dialogo de

las emprtfets cuenta Monfefior louió . r t v n i o

.

Quales jÒBde^leu poryueiirji fe^ marinio» de

buena gana . La printera , que bayaprbporcion de anima ,y
cuetpo . La que no fèamtyiifcnrairn tan cUray que

cadauil plebèyo'laìpueda interpretar Lat&cèra , fió puede

dettar de tener muy buen parajeer por refpeto del arbolyy del

Icon . La quarta > que no bay forma bumànaen ella
,
que a la

emprefa tanto amorofa,quanto militar no le comiene»La quin

ta , tiene el mote que es anima del cuerpo , tu lucpgo V ni ore-

ue iy de ot^a lengua differente de aquella del que la trabe .

foRtvn IO. 7{ome defpiafen eHaa raxpnes yregtas. Efìa

emprefa por mandado de fu Excelencia là hit^ Maximo Tro~
yaui} y- y el tuuo cuydado de hat^la p\n(ar C5 los efiandar-

tes ^y in los pendìehiét ~de las tròmpetas
, y atahaìcf , y

hattjcrla recamar ett los caparacones de los cauaUos
, y ba-

^mba%er de bulto en los yelmos. El lUuilriJJimo fefior

Duque don Hernando entrò en efìa jufla pompoftfsimo de jl-

Tifi > bianco y encartiado
, y Ueuaua efìa emprefa , vna yun-

que
y y fobre ella rana punta de ^diamante ,y de ‘ptàtUute

pdia vn brazp , con vu martiUo en la mano , que hauìa dadft

fobrtel diamante vn fiero golpe
y y del fui parefctfde ha-

uerfe mouido punto falian biuas cemellas , y Uamas de futu

^ocoAf/morc. SEMPER, CONSTANTIA VI-
C T R IX, ta qual tambihtporfeniicio defit Excelencia

cotnpueSìo.Maxhnó'TrJoyano ty fueefltt» >tJ ! > c-i

iiHiùp II if MAR.



Il A R. Quantunque hàeorpi a/fai puremi pare non men
bella che giudiciofa . for. Airilluftrisfimo Conte
Catlo di ZolJcrn»il fudettò Masfinio ne fece un’altra^

molto à propo/ì^o & a fodisfatione di quel caualiero ?
c futm’Aqiiihi.Che hàùea (piegato il uolo uerfo il cielo,

enegli artiglitenea un core e di clTo fi palceuaicol mot
to, CHE FAR MI PVO PIV AMORE?. La qiuM fi»

%

qucfta•X A M



rjny^ene rhuehos cuerpos ^oH

éìfo'n‘6 metios htrmofa ; qut jitdiehja

,

FORT v-»
'

N ì p. tónde Cariò de Zolttn el ditho M4^'

xiMò h'v^ ‘^ua,quefue dé^an fatkfacim a aquel cakatierùt i

V fue yn jfguila ,
que bolaua ba':^a el cielo > y cu Lia vHaé

Ueuaua yn coracon > del qual cowia > con el Mote . i CHE >

JàR mi ,1'VO PIV amP REi. Uqual fue _

J.. n: <- {(
• ' ci ^ ; .;i- • !„-,i ì*ì.. ,

I'!;,!: . lUi UH." L:'. •)c|y{Loquun
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mpJitq' c confi^ero^ ^07
ue# parere , noa,\pa.en i»ifta(à,,^lK^degna di j^etme ,‘ ^
qijei iieJfO ui c niolto a!p;^ppo%9 • fORj^i^'p^f^cìfiè jj(j>-

gJÀo un’aJtro giQrpp coq piu ,awoditae tem^^

n«im lungft/agipp^piento , il qiiak* fpert> che farà,noij.

meno dilp^tcuplficlie udl^pon rol^ehte a uoi che /èra

pTiì-aiidM^ fc;jti'r co(c miptie
j
raà a tuptC

gli ipiriti gentili , che pe farete parte
; ch’infìno àlìófa

non poche ne hò adunate , d’huomini Illuiiri di prola-

pia ;
d’arme , e di nirtu

;
de Italia di Pranza , e di Ger-

mania,e fpero ancora di hauerne di quelle de'gli eletta-

ti ingegni di Spagna ;
che non fi rollo hauro finito

quello nollro ragionamento ; ch’a folcare quelli quieti

mari , drizzare la combattuta proda della mia traua-

gliata e picciola barchetta , e pigliar porto ( fé la beni-

gna fortuna mi prcllerà il fauore ) alla ritta dametan
to defideruta . marinio. Io mi contento di quan-

Ay ^ Il

•ai J? IJ\B3ÌO0^ X X JlOZjlOi I
quella , e miratela bene che fon certo che ui piaceri •



-tpa iy fpiradk bkn , ^ue fiy cìertOj que gs .fitùfarà *

Hu fini A fj

vnoiu^' a; .1

! n rb, ofnti tiv tnocj i^noio* '

:: Jifón 3tb,ouilo‘b iq. Z
r ;i^b'5iirbn:,:ftiv^h iriac^ìii. rj
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«ÌAinNio; ESidyuùbo me contenta
^ y pienfo que dema

parefcer , no menos viHofa , que digna de merced
, y aquel

verfo es muy à prepofno . f o k t v n i o . 7 por que
omero omHìa con mas comodidad

, y tiempo havr vn
targo raipnamiento i élqual ef^ero que /tra no menos deley*
tablet que prouecbofo no foUmente à ros t que {tempre ai^
dàis procurando de oyr cojàs nueuas

, però À todos los ekirÌH
tvs genttfes ,que lo communicarcys

, que hafìa aoorà no p<n
cashe juntadodehombreslUufìresdefangre, dearmas, y
de yirtud , de Italia , de Francia

, y de Germania, y ejbero
tambien de bauer de aquellas de los altos ingenios de E/paSUi
quenohauretan preSio acabado èfie nue/ìro ragpnamknto ,>
que a {idear aquellos rcpofados maree , endercfore la troba-
jada.prora de mi combatida y pequena barquilU, y fo-f
mar pmrto^

fi.
la benigna Fortuna me darà'.{auor tn la ribcrO'

tanto de midi/feaia, mar i n i o. Tqme contento de quan.

to yot

ized by C >og



toui àiffcWj'nìi eòo ^
bora de intèndere Timprefa della ferenislìma Reina
ChriftierMiJi Danifmaj[s;|ii,ch’eflcndgliiioitanto de-

noto nt^i^bab-

bialuè m nfetiìorìd . FoftV^Denc^iie'^te mjJre/è ‘(^

ti^ae fua altezza
, ue ne dirò la piu antica

; dcntrod’iì^

na Reai Corona porta un ramo di palma,ch’a manilM
ta^rala,& uno d'oliuo,che nella anidra fz bellisiiina

coimparircenza;&accioche intendiate il fublime pèndè
ro di Tua altezza ; hauete a faperc,che (ì come la palma
r>dò4^1 cielo prende il uigor naturale, quantunqi^
piantata in terra; e che fia il nero da bora impoi ihc^
tetè effetto a gli altri albori»che tutti tengono la

gior forza nel piede preffo de la terra, e quanta pia

uanoo in aria tanto piu fi ueggono perdere la groìlèz-

za ; e per non allonranarfl da cui prendono il ualore, iì

allargano &fanno tronchi,e rami.Tutto il contrario.ue

drae, nella -uittoriofa palma ; die nel -piede uicino la

grannjadrg onìrica fottilc ,- c debbple; c nella

ta cima
,
groffo e colmo , c d’ogni fuprema forza ; è per

che la fua natura a gire al cielo rinuita, da cui pren-

de alimento : iolo attende , ad inalzarfi,(e non fi imtrH

taa prodacere ernfìl tronchi, e folti rami;) cofi fua AI-
te:^a

,
per che /empre fu lontana d’ogni pender terre-

no ; iòlo afpira aHc^ofe diuinc , del ciclo ..Quello ch^

dinota il uei deramo deU'oliuo^'io facui fu if primdi

della feconda era , che fuTonde, dcll’uniuerfai di^H
uio li fu portato dalla pura, & candidi, cólomba

; e dà
quello intefe, che la giuda ira d’iddio era pacidcata coi

Inondo. r.A me pare,che uoi n’hauete trouato il co
firurto , di queda giuditiqfa e bcllifTin^a imprefa. fo a

^

lx> fùantotto, p Spirito,© Anima, come uoglùmdire
èquefto:,SED,.NVNQVAM CADLMVS. Maa.Par^
mi'ic.bed m’aricordo d’haucr letto nei dialogo deU’iira

pcefe diK^fl'cr Lodouico .Domcnichi,chequefta chc^

uoi m’hluictcdetto,(pcrófenza motto)nadata di^^ran

ceico^ Sd>rza SccódojDuca di Milano, àor .E giieé ucra
it, c et ma non
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jorrw qmfierdes ,' però c«» rodo eg« mi dejjeo fma,

ra entender UEmprefa deU Serenifiima Bjymp)riftieri^'

na de Darùfmarqiù
,
que vos fiendoU tan deuotO\, y affido^

nadoferuidor no puede[et ,
qu eno la tcngays en la memoria

,

fORTVNio. De lo4 dos altas EmpreJaStyjque fn

tiene l^ mas antiguacs dire,, dentro de vm refi corona tr4C

yn ramode pal^
,
que amano derechalm';^ ata^y vt»o,de

oliua
,
que a la ii^,quierda ha:^ hermofiffimo paxefcer . y para

quc entendais elalto penfamiento de haueif de

fabery que anft corno la palma folamente del cielo » toma el

yigor naturai , con todo que elle plantada en la tierrayy que

fea yerdad de aqui addante tenedmientes enlos otros ar~

boles y que todos enei pie ,
que efia junto fla /terra tienen

fu mayorfuerea , y quanto mas yan haieìa arriba mas yìenen

d perder la groffe%a , y por no alèxarfc de aquellq > que to~

manelvdor fe alargan , y ha'^t troncosy y ramot ; perb

todo el contrario vereis en la vitcriofa palma , que enei pie,

que eila junto ala madre antigua esfutil , y debil y enld.

mas alto grueffo , lleno de toda fuprema fuerpa , y por que

fu natura lo combida a ir haxiu el cielo , del qual torna la fu^

pancia , folamente procura de alfarfe , y no procura produ-

7Ìr gruejfos troncQs,y ejpejfos ramos : anftfu Mte^a bauica-

do ftempe fido apartado de todo penfamiento terreno fola-*

mente a las cofas diuinas afpira . Lo que denota el verde ra^

mo dela oliua lo fabe , el que fue cl primcro delafegunda

edad ,
que fobre Lts ondas del vniuerfal diluvio , le fue tray..

do por la pura , y bianca paloma ,y de alii entendio', que la

jufìa ira de DÌos era pacificada por cl mundo . m A R i N i o.'

Tarefceme ,
que vos haueis ballado lajuftancia deSia judicio~

fa , y bermofifiima Emprefk. fortvnio. Su Mote, .0

Ipiritu , ò anima corno fe querra de^xl^ es efle . S EI>

NVNQ^AM CADIMVS. marinio. Tarefce^

me fi
bienmeacuerdodebauer lydo enei dialogo de las Em-

prefasdeM. Ludouico Domemlà ,
queeiìaqueves me ha*

ueis diche ,
però fin mote Uya fido de Francifeo Esforfa el

fegundo Duque de Milan ; F o R T v n i o ^ Es yerdad v

! . . am .
ftrpwà

, 1.01
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fMa nonnpiid giudicare cHe fra piu di Franccfco cfcè

di ChriAierna; e tanto piu che lei' l’oAerua piu hog-
gi che mai. m a r i n i o. Harria molto acaro d’in-
tendere , che dinota quella Cifra che Aa in niezo
dfi-la palmare dell’oliuo ? por. Francefeo e ChrU
Aierna

; e quella artificiofa Cifra, la tiene Aia Altez-
za, non tanto per Francefeo sforza,fuo primo con-
forte, quanto per Francefeo Duca di Loreno

, che (e
Con lo sfòrza, ui fu il primo amore, ilquale tutto uin-
ce \ fi come dicono i poeti

; col Loreno ui fo-
no li fublimi hcredi,che dopo finita la pereerina-
tione di queAo inquieto Pelago , in quelli, fi rina-
fte euiue. M A R I N I o. QucAe uoAre ragione mofo
tò mi piacino. Hor 'lafciate il diuifàr delPimprc-
fe ; e ditemi chi furono i uittoriofi della honorata
giòAra? FOR. Ilfignor Rainfpergher, hebbeilprimd
prezzo, dalle uirtuofe mani della bella fignora Maria
di Parchi, dama di camera della ferenisfima Regina
ChriAierna di Danifmarchi . Il fecondo l’hebbc l’Illu-

Are fignor Barone Ruberto di HerbenAain , dalle ma-,
ni della IlluAre fignora BaroneAa di Lambergh. Il ter-
zo rilluArc Signor Conte Carlo di Zollern, fidelisfima

Coppiero deirilluArisfimo Duca Alberto diBauiera;
dato da la gratiofisfima Signora Euffafina ConteAa di
Oitingh. Il quarto rilluAre Barone Gotfrit Braincr
dalle mani della fignora BaroneAa di Blaun. Il quinto
il fercnisfimo Arciduca Carlo d’AuAria , da le mani de
la iiiriuofa e gratiofa principeffa Maria de Bauiera . Il

ftAoniluAfi^mo Duca Ferdinando da le mani della
IHuArisfima Signora Luigia di Vadamont. Il fertimo
pér llllulfrisforió fi Eccellaitisfimo fignor Gugliel-
mo Duca di Bauiera,per che era andato come appreflTo

ui dirò,a mafeararfi,dalle gentilisfime mani della Illu

ftrifììma fignora Dorotea di Loreno, lo piglio rilluArc

fignor Carlo di Ffaumburg, caualiero hereditario del'

làcro Imperio,e gran Malifcalco deirilluArisfima.

Alberto m Bakiera . Dopoi rilluArc Signor Ba-
rone
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fferò no fe puéde jn^<or
,
que fca mas de Francìfco > queH

.Cbrinierna.’y tanto mas^que ella la vfa,y trae oy mas que nuM

ca. M A R I N 1 o . Holgaria muho faber , que quìert

de^ aquella cifrat que esia en medio de la Talma\y deloU^
410^ FORTVNio. Fraoàfco

p y CbriHietna
:
y aqueUdoT-»

'.tefkiofa cifra la trae fm ^lte':t^y no tantopor el primerma*

'rido p quanto por el fcgundo por que Francifco fr Uamaua

el Duque de Milan fu pr'imer maridop y Francifco el Duque

de Lorena. T freon el Duque Esforpai fìte el primeramon
que todolovenccp anfi corno' dii^en losToetas :con el DUf

que de Lorena tiene .los fitblmes: berederos p.que defrmes di

acabada la peregrination defìe inquieto pielago en 'eUos. xen

iafee pyb'iue. mari n io. Muchomeplageneftasyueflrd»

ragpnes : dexad agora el deuifar de las emprefas p.y desfràmi

quienes fueron los viSoriofos de la noble juiìa t 9 o ut ¥h

N 1 o. El fcHor Hsynfpergher fue elque lleuò el prìmet

predo de las virtuofas manos de la hermofà fenora Maria
de Tarquip dama de camara de la Sereniffima B,eyìM Chffiki

nade Daaifmarqui . El fegundo buuo él lUuiizc fenax.f^dton

J^uberto de HcrberSiayn p de las manos de la dlìalire fenorÀ

yaranefa de Lambergpel tercero el lUuilre /eìior Conde CarÀ

lo de Zolern frdelifiimo caperò del lUuflrifrimo Duquejllber-^
tode Bauiera,dadodelagraciofrJfrma Jinora EufrofrnaCou*

dejfa de Oytingh •• el quarto el lUuìlre f^aron Cotfrid Bray*

ner de manos de la fenora Varonefa de Blàun : el quinto el

Sereniffrmo .Archiduque Carlos de jluiiria de manor. de. là

tdrtuofap y graciofa Trincefa Maria de Bauiera p el feiia

tl llluilrifrimo Duque don Hernando de manoside la UluShr'tft

fitfiafinora Luyla de 'Fadamont : el Jetìmo p para el lliuftrtf-^

fimo p y Excelentiffimo fenor GuiUelmo Duque de Bauiera i

por que hauiaido corno os contare defpues ^ d enmafeararfe de

las .preciadtjfimas manos de la Illuflrifrima fiftora Dorotbed

de Lorena > lo vuo el lUuflre fiìiòr Carlo de Fraunburgb p ca'4

vallerò bereditario del facro imperio p y gran Marifcal. deb

Jllunrifiimo .Alberto de Bmtra.Dejfics el JlluHre fenorFé

j ^ . !; o. . M.m' -^if. stom

-r .. ni vk: j 1 ì a
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rone di Bizingh, camorierodd ferenisfimo Arciduca

Carlo de Auftria,dalle honorate mani della pura e calbi

iìgnora Canarina de Viri , dama di camera della Serev

nisllmaRegina Chrillierna di Danifmarchi. Erutti

quelli prezzi (ìdonarono con quelle medclìmc cerimov

nie che u’hò detto nelle altre gioilre. Dapoi uenne
una Mafcarata di uaghi^e bellisHme Ninfe^ellitc di
tela d’argento

,
econ iteli turchini ^bianchi & in car-

nati , con pretiofe ghirlande in teda, e ciafeuna era ac-

compagnata da un pallore uedito di tela d’oro e di ra-

(b turchino , e bianco , & incarnato , con capclletti alla

villana, in tcflfuti defila e lacci d’oro,che parevano fatti

dipaglia,ecpnballoni indorati immano ; Stananti di

loro giuano fèdeci uarii indrumenti fuonando,un nuo-
vo e dolce ario alila cedef^. mar. Quante Ninfe, e

paftori furono? fÓr. Otto coppie, e nonni conobbi
altro fe non li due ferenisfìmi fratelli d’Auilria, e li due
ilkiilrislìmi fratelli di Bauiera;ecome furono giunti

nella fala fecero un bellislìnio, e nuovo balio , e dopo
i’Ulnflrìsnmo S^ofb, giuoco una morofànza,con la Ulu
flrisfima Spofa , e perle una atffia teffuta de infinite pre

tiofìfilme Gioie, la quale da molti canali ieri,che erano

in mia compagnia, tra liquali ui fii rilliillfe Signor

Conte Felice da Lodrone , fii prezzata quattro mila

feudi : e finito che fti il gioco fi fecero molti balli. Stai-

la Anca Tuono di piti trombe fe portatauna fuperbisfi-

ma>collatione :poi ferono accompagnati infìno a i io-

rp apartamend rilfeflrisn.Spofo c la IiluHrisfì.Spofa,c

tutti preferocommiato
, c fe ne andarono a ripofàrc

.

Il Martcdi che fe il di feguente, dopo che fi fe cantata

una doicìslima & artifitiofìslima MclTa à Tei uoci , dd
femofislimo Orlando LalTo: andarono a difìnare, e
UMiifìci fecero uarii e dolcisfìnii concerti , Se alla fi-

ne ui fe t^anrato. una opera a fei uoci di Meflec

Giacomo di Cherle Maellro di Capella dclilUu-

ftrisfimo/cRcààrendiflìmo Cardinal d’Augufta, &i
neri! fono ddrEcccUente Nicolò Scopio e nella pri-

ma par-
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nn de Heixfngh cantafcro del screìàfiinto ^Tchtduejue

Carlos de bulina de Ushonradasty hermofas manos de U
pura , y caSìa finora Catalina de yirì , dama de camara de la

Seremjfma F{cyna Cbrinierm de Danifmarqm , y todos eBos

precios fe dieron con aqueìUs tnifmas ceremoma4 * que os ìh

dichoenlaaotraa )ufias, Dejpues vino ma Mafcarada de

vagas y y hertnofifiiinas Tsljnfas y veiìidas ue tela, de piata >

y velos aT^lcsy blancos , y cncarnados con predofas guir~

naldas en la cabefa , y todos eran acompanadas de patio-

res veflidos de tela d'oro yy rajo s‘:^hI >y biancoy encamado y

con fombrericos a la rufìita texidos de bilo ».y tai^s de oro »

que parefeian becbos de paia yycon cayados dorados cn la

mano » y delante-de ellos yuan deT^isJiuerjos ìnfirumcn-

tos tanendovnmcuo,y dulce ayre a la Tudefea . m a r 1-

N IO. Quantas ^nfas , y patlores tran . FORTVN io.

Ocho paresy y no conofeì otros fi no los dos Seremffimos

hermanos de putirla yylos dos lUunrifiimos hcrmanos de

Bauiera , y comefueron Uegados en la falò.» bi^^eron vn ber-

moftfiìmoy y nueuo bayUyy dejpues el lUutìrifiimo efpofo

jugò vna Morofan^a con la lUutìrifitma efpofa » y perdiovm
sofia texìda de infinitasy preciofijiimasjoyju , las qudes da

tnuchùi CMutUcros , ifuc cym cn tnui cotnpafua > cnttc los

les fue el Jllutìre fenor Conde Felix de Lodronyfue pre-

dada quatro mil efeudos ;
yacabado que fue el juego bi'^e-

ron tnuebos bayles y yala fin d fon de muebas trompetas

fe truxovna hermofiiffma celadon , y dejpues fueron acom-

panados balìa fits apofentos , el lUuSìrifiimo Efpofo yyla

mnrifiirna efpofa y y todos fc dcfpìdieron , y fe fueron à

rcpofar . El Martes ,
que fue el dia figutente , defpues ,qM

fe buuo cantado vna folemne Miffa a feis bog^es del muy fa-

mofo Orlando Caffo, fe fueron à corner
, y los Muficos bi-

beron varios yy duldffmos condertos : y alcabofe cantò

-

ma obra àfeis bo-ges de MGiacomo Cherle , Maeflro de Ca-

ptila del ittunrifiimo ,yl[euerendifiimo Cardenside ^guflat

y los verfosfon del Excelente Tijcolao Eftoppio : yen la pri-

. Idm iq mera

iòii

ctxj -V GoogU

I
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frìtM

forte.

fecondé

forte.
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tna parte il ualente Mu/ìco , fece che una parte cantant

«in canto fermo , e ui lì caucaua il primo uerfo qui fottp

fcricto y e nella feconda parte , il canto fermo cantami

il fecondo uerfo, & in quelli due carmi, perle lettere

numerali , ui fì l^ge il millefìmo : & acio che ciafeum^

rintcnda gli hò fcrictc in lettere Maiufcule , liquali for

HO quelli.
,

Per la prinu parte

.

• • %

Lxta eft Ifta DIcs , nVptIs grateMYr oVantcs. ,

.
' ....

Per la feconda parte .
’

«

FebrVanVnCabeant.Pctri Vt LVX eXpetItlfla,

ConIVglI optati Vt VInCVLa neCtat HyMen.

Seguita l’Epigramma per la Mufìca • , v

Illuxitpcrgratadies,cclebrandaque cundis,
' Caftaquibus cordi federa Coniugii; Vi

Bauaricr hxc Princeps Giiilhelmus gaudia ducic,

Heroum fplendor , lux quoque grata , Ducum : »

Venit in amplexusLotharinga decora mariti
, ,

• Renea, illullrisdotibusxthereis : .1 « t

Felices ambo, uirtutibus, ambo beati, ir n
Quisque fuis proprijs alter & alterii»; ,

- lungat amor.qnos iunxit Hyméifi? perpes hic ardotC

Pro noto eueniant
,
qux pia corda petunt ;

C*farca,quod& A uftriacafìntllirpe creati, '

Maieflas Augufla , hoc in utroque docce •

MAR litio. Voi ni’hauete dato la uitaadirmi cote-

di dolcisfimi uerfì . vor. Dopo che fìfu difìnato (ì

fece una gioflra alla Tedcfca , la quale fu degna non
meno di pietà che de grandisfima rifa . m a k i-

M t o . Epcr qual caufa porta feco quelle due eflre-

mità?
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ptrte el saliente Muf$to hÌ 7̂
,
que vna parte tantatui

rpn canto figurado
, y fe cantauael primer verfo^ *jue aqui

debaxoyereis . En la fegunda parte el canto firme cantaua

el fegundo verfo : y en aqueUos dos carmes por las letras

mmerales fe lee el vtilefìmo . T por que tcdos los enticrt-

éan los he efcripto en letr.-u mayujfculas, Los verfosfon efios>

y

^ Tara la primeva

.

‘j. i

^ Lata eH Ifla Dies nFptls grateMVr oyantes

,

r *

Tara la fegunda *

V

^ reh-ya nVnC abeant , Tetri yt lyx eXpetIt Ifla,

‘ Coniygll optati yt yinCyia neCtat HyMen.

' Siguefe el Epigramma para la Mufua ,

lUuxìt pergrata dies , celebrandaq; cun£lù t

CaHa quibua cordi fcedera Coniugij;
'' Bonaria hac Trinceps CuiUjelmua gaudio ducit

,

^ Heroum jplendor , lux quoque grata t Ducum :

yenit in amplexus Lotbaringa decora mariti
f I{enea t illujìris dotibus athereis

:

Felicesambo , yirtutibua , ambo beati t

Quisq; futa propriis alter & alterius:

lungat amory quos iunxit Hymen
, fit perpes,hic ardor,

Tro roto eueniant
,
qua pia corda petunt ;

Cafarea ,
quod& ^uiìriaca fìnt fìirpe creati ,

Maiefìas ^uguSìa , hoc in rtroque docet

,

MARINI o. yos me haueU dado la rida en hauerme dicha
eilos tan dulcifiimos rerfos . f o r t v n i o . jfcabado ,

que fe huuo de corner , fe higp rna jufìa a la Tudefea , laqual
fue merecedora no menos de piadad , que de grandifjìma
rifa . MARINI o, Tor q:te confa trae coi^tgo eftas dos eflre-^

midades

ì

l

x$d8

1568

partepri

mera.

partefe-

gunda.
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tmiti? roR. louiiodirò: <)uefla^ùnagio{lrar,Iaqa|i

le fì fa fenza legge c fenza cai^^toU» & ia Germania ,

non fì fuoic fare fe non quàdo fi (anno limili gran trion

fi
.
prima e principalmente, il caualiero fearma di for-

zate e grolle arme bianche ^contino lìcurisfimo usber-

go
; e Telmo e tanto groflb e fozzo/:hc non ui ù conofcff

nc garbo di teda , nc di collo ;& in uece di fanza porta

una (fanga grolla quanto un braccio , e nella punta ui è

un ferro a tre denti non aguzzi ma atti a fchiodarpia-

ftre,eftraceiar maglie e raldc;c per che s’anco folfero

in uita, quei giganti, che in phlegra combatterono

con gli Dei con due mani in aria non la potrianofuHen

tare ;
di fopra delle armi , fotto del braccio deliro è in

«chiodato uu ferro , lungo un palmo e mezo it quale

tiene la llanga in rclla fenza ch'il caualiero,ui la foften-

ta , c prima ch’il cauallo prenda il corfo due laccai con
ogni lor forza e dcllrezza

,
poneno al fudetto ferro

, la

falda (lunga ;& il cauallo non foloua armato di falde

barde,nia ancora il collo, la teda fic inlìno àgliocchi

ua coperto di forte e ben temperato acciaio, & il mife-

ro corliero a guilà d’orbo butta i paffi a forte ; lafella è

picciola&a1taduedica:horaaque{la foggia armati;in

trarono nel campo dodeci caualieri, liquali s’haucuano

datolafededigiodrareconla dangacon un ferro in

ponta aguzzo c bene ammolato , e quedo folo fece-

ro , per dimodrare al mondo, che per feruitiodelTIl-

drifìimo & ccccllentislìmo Duca di Bauicra,noirdima
nano la propria uita . mar. Echidirouo quedi asfì-

curati caualieri ? por. Tutti erano camaricri , » gen-

tilhuomini della bocca delTIllndriflìmo di Bauiera , c

comparlèro nel campo con quedo belTordine. Prima

f
iuano fei trombe a tre à tre

,
poi fei padrini a due

due , e cia/cuno poruua in mano con grandislima

fatica la danga, con la quale d douea giodrarc ; e
pitti erano uediti , ad una foggia di rafo turchi-

no e bianco , iiquaii colori fono di caia Bauie-

ra i & a piede nel giro de’ caualli giuano dodeci

Laccai
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fftldadfs / ’ p R T V N ^ o. Yaoslo dirè > fftit es •iita ^'ufia la

'(fUftl, JiJja'3;eifin ley ^y fin capnidos, y en uddemana no /e fìiet-

le hax$r , fino quando Je haT^n fimejantesgrandestrkutfos-f

primera , y principalmente el cauallero fe arma de ferp»-

das
, y grnefias armas blancas comm fegurifiimo asker^

gQ,y elydmojes tangrueffo > y redoudo ,jjaetio fe couofceni

tnianerade fabtfa ni de. cuellot yen cambio de lanpatUeitk

3>n palo.grue/fa (fuanto.vu bra:(p
^ y en la punta vn

fiyerro à trcs dieutes agudos t però apar^adet à-desherraf

plaftraa
, y romper malUst y faldast y porque aun fi bfi-

uieffen à tiuelios gigantes, (jue cn Fiegra cqmbattieroncon lot

diojès con dot mavos en ayr no lospodridnfufìentar.fobre dà

lasflrmaa debaxo delbrafo.derecboefiaenclauado"pn hier*

ro largo vn palmo , y medio , el ^ual tiene el palo en rilìai

fin qne elcauailcrafe la fufteote
,
yantesque el eauallo co»

snicnce àcotrtr doshcayos con loda ficfuerpà, ^ delire:^

pónenal fobredicho hierro et forpada Fiorai
, y ètcauaUoinó

folamente va armada de firmes piailras, però aunel cuelló

la cahepa
, y bafia los ojot ya cnbierto de fuerte^ y muy bieA

tempUdoìoprerà > y el miferable eauallo à manera de ciegó

echa los pajfos à cafo t la fida es pequeiat y alta dos de-

dot i haraàefla maueraamados , entratoti enei campo do^é

cayalieros ,lot quales fe bauiandado la fe de juftar con cl

yaral conjpn bierro en la punta agut^o , ybien amoladof

y efio lo biberon para moiìrar al mando, que por fiiruicio del

ìllufirifiimo. , y excelent'tfiimo Duque de Bauera no eiìima»

fèan la propia rida . MARiNio.r quien fueron eiìot

aafeados cauaUeros ^fortvni o.Todos eran cornareros, y
gontilombresde laboca del lUi^rifiimode Baucra,yparefeie

nn enei campoco» cSta b:rmo(a orden . Trimeramente yuan

feto trompitcu tresà tres • dejpues feù padrinos , dotd dos

,

y cadauna Ueuaua en la mano con*grandifiimdfatiga, el yaral
conlaqual febauìa de jnfiar

, y todoseran yefUdos deymt
manera de tiafo oTfd , y bianco , las qualet colorcs fon de Lr

cafa de Bauiera ^y à fè al rodeo de los catudleros yuan do^
•
-

. .
'

j , i j !X.'| ou ’
. ' . lacayot-

-3Ut'« .:ijc o:!_. ay toULiO- •

LUI
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Laccai ueftiti de’ medefimi colori ; e giunti che furono

-nel campo con una gran madia il paflcgiarono due uol

te , e dopo in un capo di quello fì fermarono . Da li a

^oco corfo di ceinpo , fopragiunfèro fei altri cauaiieri

armati , con fci padrini e dodeci trombe, e con fei Ifcaf^

jReri a piedi, e tutti ueiliti de’ colori della IHuflrisfìma

S|K>ra,liqualiuoilirapetcchegiacanteuolte ue gli hò
detti di iopra; e giunti che furono nella porta del cam-
|K)

,
gli altri fei che erano ucnuti prima lì partirono da

1 loro luochi,&a tempo a tempo, caminando l’una

parte e l’altra ',fì giunfero in mezo del campo
; & iui am

bi due le parti fecero un breue ragionamento, c confir-

marono la disfida che per aiunti lì haiieuano &tto \ e li

|:oLcarono la maiio,c l’uno perdonò a l’altro,fé per fora-

te il haueCferoanìmazaativ fecero Hnra di baciarli ili

bocca . Finita quella debita latisfatinone ^ife ne andaa-

tono coni fuòi padrini e Laccai; lèi ai d’nn capo dd
fòatio , e fei all’altro , e tutte le trombe fe ne andarono

fuori , e lì fermarono al dritto del mezo dd campo , c

fubito li Laccai mifero le (lanche in refta a' loro padre

ni & una tromba diede il légno che la battaglia fi douef

fé incominciare , e nel primo corfo non fi inconrraro-*

Ilo , ma nel fecondo di tal Ibrte fi toccarono, ch'inline

alli caualli fecero capitomboleper terra; e due trombe

con gran difeordanze fonarono un goffo aria alla tede-

fea , a beflà de’ caualieri ch’erauo cafeati ; e come furo-

no alzati li due che haucuano mifurato il campo; corfe

ro due altri, & al primo incontro andarono con la te-

fla in terra , c con le gambe leuateal cielo, che patena

no porri piantati:poca pezza fletterò, &afchemodi
auelli,due trombe fonarono goifomentc la bella France

Khina ; Dopò che due uolte per uno hebbero milurato

con le fchene qnanto era hingo e largo il campo
,
per-

che alcuni di loro fi trouaua ferito
,
prefero combiato

&a due a due 'y uno prefl'o l’alti^ fé ne andarono

a dilàrmarfi,ne.cofi rollo furono partiti , che giunfero

trenta caualliéri bene a cauallo , c meglio armaci , uc-
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lacayosvciìidos de la mifinas colores ,yjuntos'que fuerom

enei campo > con gran magcflad el paffearno dos ve^es yy de-

fpues en vn cabo del fe pararon
y y de alli à poco ejpacio de

tìempo Uegaron otro feti caualleros armados con feti padri-

nos y y doxp trompetas , y con feti lacayos à pii todos veSìi-

dos de lai colores de la JÌluSirifiima ejpofa , los quales vos lo

fabeisy queya Cantai veges os las he dicho arriba . 7 Uegados.

que fucron a la puerta del campo los otros feti ,
que batàati

ìlegado primevo fe partieronde fm lugaresyyà tìempo à
tiempo_ caminando la ima parte y y la atra fe juntaron en

medio del campo > y alli ambas a dos lai partes higieron yn
pequeno ra%pnamiento > y eonfirmaron el defafio > que an-

tes hauian hecbo y y fe tocaronla mano
y y clvno perdonò

al otro y fi por ventura fe ouieffen muertO y bi‘i^eron fe-

fial de beffarfe en la bota . »Acabada efia deuida fatisfacion

fe fueron con fin padrinos
, y lacayos , fetiama parte del

campo , y feis à la otra
, y todas lai trompetoi fe fueron

fuera yy fe firmaron, al derecho del medio del campoyj
luego los lacayos puficron lai yaras en la riiia à fin amos

,

•vna trompetoi bixp fenaly que la batalla fe encomenpaffe ;

yen la primer carrera no fe encontraron, però en la fegunda

de tal Juerte fe dieron > que bafla los cauallos fueron rodan-

do por tierra , y dos trompetoi con gran defconcierto ta-

Beronvn tofcoayreàla Germana à burla de los cauallerno^

—

que hauian caido »y corno fueron leuantados los dos
,
que ba-

uian medido el campo » corrieron otros dos
y y al primer

tncuentro fe fueron conia cabefaen tierra » yconlae pier-

na leuadai al cielo y que parefcian puerros plantados ; poca

peifa fe efluuieron,y à burla de los dos lai trompetoi taneron

goffamente la hermofa Francefquina , ^Ifin corno todos ouie-

ron medido , con lai ejpaldai quanto era largo
, y ancbo el

campo
, y hallandojè algunos de los heridos y aunque vuo yno

que lohiitpvalerofamente y pidieron licenciay y fueronfe

defarmar todos dosa dos , y no fueron tan prefio partidos»

que treynta caualleros bit» à cquallo
, y me] orarmados > ye-

M ..>1 ij iìidof

•I it*i jj ( v i . J

: ì

Otgitizcxl by Google
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ftiti di uaric diuifce foggic, con i loro padrini c dodc-
ci trombe , c come hebbero girato il campo due noltc

fi compartirono qnindeci per parte: e ciafenno Lac-

caio al dio fignorepofe la llanga in refia,& una tromba
colfiionorinuitòalcorfo, e ui giuro per quella fede

ch’io poifo giurare,che hi la piu bella , c la piu mirabi-

le colà che huomo mortale pofia Iperare di uedere, che

nel toccare che fi fecero centra ogni loro uolnnta tut*

ti in un tempo con un gran remore con le gainbc leua-»

te andarono in terra; fole uno che ualorofamcnte fi por

cò fempre,ch’intuttaquellagiohranonuifu caualie-

FOyChe dalla fella l'hauelfe manco roolTo. mar. Mf
par coteha gtohracrudcl pe r chi la fa-, cHdicdtiofa per

chi lauede . ìfor. Egli è coli , ma u’asficaro,cbc colui

che fi tiene falde in quella botta di fianga, può ben

gir ficuro a romper lanze nelle altre giolh e ordinarie,

mar. Coloro che fono buttati a terra, da fi forzato c

fiero incontro ; non fi fracalfano Tolfa ? for. lonon ui

gioftrai,che ciò ui porta dire,ma al mio poco giudicid

dico ch’è piu il dolore, del rincontro de la llanga , ch'il

cader dal cauallo.per che nel fuolo del campo ui era ran

ta quantità di paglia , che tanto fi potcuano far male

quanto fe follerò caduti fopra d’un Ietto, mar. Sia

come fi uuole, ch’il mal che non fi prona , non fi pud
giudicare: dunque dite quello che ruccelfc appreflb .

POR. Cafeati chefurono in terra , ad honore del caua-^

fiero che era rimafto in fella per lègufodi uittoria tutte

le trombe Ihonarono inficme; e per la grauezza delle ar

me, e per che erano sbigottiti , non fi potcuano alzare

da terra ; e coli corfero i laccai , e furono alzati come le

flirterò fiati morti , e falirono fopra d’im banco, ilqua-

lehaueatre fcalini ; con la qual comodità fenza fati-

ca rimontarono a caiiallo, Bc auicenda l’uno contra l’al-

tro fi incontrarono; e chi in terra, e chi in fella tutti

ad un tratto fi iicdeuano ;
tal che con gran rifa e làr

tisfattione di tutti li fublimi perfonaggi , fi parto il

tempo
,
per lo fjpatio di tre bore , & un ualorofb

caua-
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SHdos ton diucrfas colores ,'confiu padrinùs,y do":^ trompe~

taa , mraron end campo con gran magdìad , y grande";^

,

y repartidos quiiiTic por parte
, y hoMendoks pMtflo fno la-

cayos fu varai eavifta la trowpetacon el.jòulo,covibif^ a

' la correrà i.eyo • oi )mo por arfuella fé ^ tfMe 'pHtda jurar »

qua fue lo4 maa hermofaty la mas admirable coja , qne hom~

bremortalpaedaefperardevcr,qHcencltocarJhtC}nebi-

^rontodosenimticmpo contro Jh voluntad con'lao pier-

tuta aèfadas cayeron en tteinra > con gran ruido folamente

vno y ^ite fiempre lo bii^ valcrofamente > que en toda la ju-

ila y no vuo cauallero >
qHe.tn *m de la fida lo mouiejfc ^

M A R 1 N

I

o« CruciJ quien la vfa g y ridiculofa > y de gran

fiatar me parefee effa juiìa * 'fortv^kio. E/fo es ver-\

dad y però yo osaQ'eguro y
qutel que fé tiene, bien firme ere

aqud golpe de varai pnede bìen ir fegvroà correr lanf04 en.

tas otros juiìas ordinariao . m a R i N l o. T^o fe rompen.

los bueffos[ aqucUos que vati por tierra de tan forpadoy y
fero encuentroi ju>riv«ijo. ?'o no juile para de^ros

effo y però a mi jd^o creo
j
que fcaniayor tl dolor del gol^

fcyquceldelacaydoy por que enlatierrajdel campo bauÌ4

por effirefpeQa tanto cantidadide pc^Uyque fè ba^an tanto

mal corno fi ouieran caydo en la coma . m ar im o* sca com

mo qulfierdcs
,
que el mal que no fe prueua no fe puede con~

tar. Dct^dlo que fuccedio defpucs. fortvnio. Caydos

que fueron , luege fonaron todaa las trompetaa en fenal de

vitorìa à honra del eeuallero , que bauia quedado en la fida » «

y por la gran cargo de laaarmas , y por eSìar medio effan-^

tados ho fe podtan alfar del fueloyy affi corrieron los la*

cayos
y y ’los alforon de tierra corno fi eHuuicran muertos\

y de encima de vn vatico
,
que tenia tres efcalones fubieron à

caualla y y defpues juHaron d ve%es el vno contro el atro y y
todos fe veyan defpues a vn trato qtàeti en tierra,y quien en la

frUoyy defla manera Je pafiò el tiempo con grandifiima rifayy
fàtièjkcion de todos porefpacio de tres boras fy elvalcrojò

; ì^n iij cauaUero

i.rri; ; ) rii;
-

^

OJJuSr ‘ a »l !t '
; i.

*
. un •

o. i-'IIAr' 'I iJ emboli * oi

< - Digilized by Googici
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cAualìcro piu uolte corfc c mai io uidc andar per ferri *

alla fiiie uedendoil preggiato guerriero » che nilTuno

hebbe polfanza di biictarlo da cauallo ; uolfe prouar la

Tua forza y contra l'arco trionfale
»
(credo con animo di

rompere la (langa ) e lì fece far largo^e contra di quello

ad abandonate redine, corfe con canta fortezza éga-
gliardia di core , che paflb tre palmi di lanza dentro di

una tauòla grolTa , e tanto hi fmifurato l'incontro , che

il cauallo con gli piedi dauanti in aria, fé in-

tertenne un pezzo
;
e raccòrrò Tuo padrino dubitando-

li ch’il corderò , non i’haucde ammazzato gridò ad al-

ta uoce e dilTe. Signor Gafparo, buttateui ^a caualloyfc

non che fete mortOyC cod lllalTò cadere
;
e certo non lo

che d poda far piu, con quella gricue e grosdsdma dan-
ga . MAR. S'io non ni didequcl nero amico che ui fo-

no , e fé non mi aricordalTe che già mai nella uodra
bocca trouai bugia

,
quedo fatto tanto grande

,
per dir

ui il nero, io non lo crederebbe, for. Per adettione

noi credete , che fe ftifl'e qui prefente l’Illudrc dgnor
Troilo Ordno,cheamenduedauamo.fentati in uno hai-

conCr ford piU ue ne direbbe ch’io non ne hò detto, per

che non mi ricordo il tutto , a cui piacque tanto le prò

dezze di quell’honorato caualiero,che fu forzato lamea

tarli de la fortuna,die non le hauea dato uguale all'ani-

mo la forza e lo dato,che quel giorno ogni gran coro-

na le hauria donato, mar. Chi fu il padrino che li di(Te

che d buctalTs da cauallo? for. L’Illudre Signor Con-
te Carlo di Zoilern ; e per tornare a propodto » la feri

dopo cena furono dati li prezzi con quelle cerimouje>

che d dicrono alle altre giodrc. Dalle uircuore mani
della dgnoraCordula di Adellfaufcn , hebbe il primo"

prezzo il dgnor Eifenreich, genciihuomo della bocca
deU'llludrisdmpdiBaiiiera, perche nella prima gio—
dra , che dfccc con li ferri ammolati , fece andare f’ad-'

nerfario per tprra con tutto il caualló.recoluni, c lui fai

do d rimafe in fella.E dopoi il fopradetto SignorGafpa
ro Nothaft,gentilhuomo de la bocca del Duca Alberto

di Ba-

D . ,oo
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eàuaUèro mucbas ye-s^es corrio » j famaa lo y\ andar pér

tierra » al fitt'viendo cl preciado cauallero > tjuc ntuguno

podta derribarlo quifo prouar fu fuerfa contra el arco triun-

fai, creo conanimo de romper el varai > j anfì fe bÌ7$ ba^r
largo

, y caft à rienda fuelta corrio contra el arco ,y con tan-

ta fuerfa , y gallardia de corafon ,
que pafiò tres palmoi

dentro de vna grueffa tabla , y fue tan defmefurado el en-‘

4uentro
,
que el cauallo fe entrctuuo vn gran rafo enei ayre

con los pies de dclante ,y tl amfado padrino fuyo dudandot

que el cauallo no lo matajfe gritando dixo , fenor Cajpar der'-

ribaos del cauaUo
,fino que Joys muerto , y anfi fe dexo caer i

y cicrtoyo no fe, que mas fe pueda baT^r con aquel pe/ado

,

.ygroftfiimo varai, marinio. Si yo no os fueffe aquel

verdadero amigo
,
que OS Joy, y fi no me acordaffequt )a-

mas en vueSìra baca IsaUe mentirà , efie becho tan grande

para dej^ros la verdad yo nolo creeria. fortvnio , Tor

afficion no lo creys
,
que fi efìuuiffe aqui prefente ellUufìre

fenor Troylo Orjino > que ambos à dos efijuamos fentados à
vna ventana por ventura el os diria mas, que yo no os he

dicho
,
por que nome acuerdo de todo , al qualmas le plugo

tanto la bas^aSia de aquel honrado cauallero , que fue for^

fado lamentarfe de la Fortuna
,
que no le hauia dado igual

al animo la fuerfa
, y el eilado

,
que aquel dia qual quie-

ta gran corona le hauia dado . marinio. Quien fue el

padrino que le dixo fe derribaffe cauaUoì forivnio. El

lUufire feHor Conde Carlo de Zolern . T por tornar al pro-

pofito la nache defpuesde cenar fueron dados los prccios con

aqueUas cerimonias
,
que los de las otras juiìas , de los

virtuofas manos de la jfenora Cordala de .Adelfu hufen , vuo

el primer predo el fenor Heyfenreicb gentilbombre de la

bocadehiluflrifiimodeBauiera, por queen la primera ju-

Sìa,que fehÌ7pcon aquellos byerros agugados thì'tp andar

el adutrfario por tierra con todo el cauallo reculando
, y el

fe quedo firme en la fida , y defpues el dicho feHor Cafpar

TJptbail gentilbombre de la baca del Duque ^dlberto

deBA-
o:

-
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dì Bauierà hcbbe il prez^adaUe mani 'delln

Signora Anna Maria Hifenrcichin ; per che nejla gio^

(Vra de la ftanga a tre denti non fu mai buttato in terra,

Dopoi fu portata una fontuolìshma collatione, e le

trombe diedero labona notte , & allegramente (t ne
andarono a ripolòre. Et {fate attento,& interrogarea
propofìto ch’io tutta uia cerco dar hne con ogni ragio

neuolebreuitàall'incominciata hiitoria.. ma.r. Dite

pure con ogni uoftra comoditi , e ricordatcui di dare

quel fine al uodro ragionamento ch'il principio & il

mezo ricerca , che non gioua al Nocchiero , fapcrlì go
uernare alla furia 4dli forzati uenti, e delle adirate on
de, redopoinonfifacondaoerealiìdaco porto, for.

li Mercordi che fu aili j. di Marzo Odando LalTo fece

cantare una doLcidima Mefl'a di Cipriano Rote, a fette

uoci , e dopoi conio folito ordine vtuttili iliblimipcr

fonaggi , andarono a defìdàte., &m qneffo palio al Ter

uitio delle confettioni ui fu cantato c fonato una ope-

ra di Masfìmo Troiano à fei uod; c li carmi gli ha com
polli Nicolò Stopip, in lode del la iucompacabilc cap-

pella deli'IlluHricltmo ^gnorDucadil Bàtucra , liquali

(bno quelli «.i: < 'if.,. S
,

* •

‘ Harmonico aipicns /conion’élasot'dihc Mu/à*’- t

. Omnifomim in terris (Enthca dona). melos 4 \
-

. Virtiitum quicunque genus cupitomnedecorutnVv
Laudibu&& dignuni

,
quieejui d interbc uiget^ -

• BàuanaE Odwon, Duds inclyti, is ingrediator

V

o ' Licer Apollirieatacrd ibi inelTe Deas : v
, c-

•- Augnila hicVircu8>, Kegalis imago rclucetv
-!•

; Solus habet , raultos quod decotarfe rolchrV.'” sS'i

" Maicllateni omnem, quia Dijqj Descq; uidipri ,

Prindpe in hoc uno , iam uoJuere , uiro :
*'' '

Hunc ergo ex merito ,Charnes, Mufar^; coronent^
Augulla oruatum gloria., ad alcà.lerant.ti

- - .i

Dopo dclìuare il Sercnilììmo Arciduca Ferdi-

nando
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'.de EauimratViio elpredo de las hcrmoftffimas matios de la /è-

0ora j(na Maria Heyfenreicbin , por que cn la jufia del va-

rai à tres dìentes no fue jamas derribado . De(j>ues Jc

truxò vna fmtuofìjfma coladon i y las trompetas ditroH

las buenas noches
, y con muchaalegria fe fueron à dormir

•y eSiad atento , y prcgmtadme a propo/ìto » quc yo todauia

procuro dar fin con toda breuedad al comenpado dialogo •

•M A R 1 N I o. Dc‘gìd pues con toda vuejlra comodidad,y acor-

daos de dar aquel fin à vueiìro ra^namiento
,
que el prin-

cipio, yel medio requierèn,queno aprouccha al Marinerò

faberfe gouernar en la furia de los forpados rientos
, y de

las ayradas ondas
, fi defi>ues no Je fiabe recoger al fieguro

puerto

.

FORTVNio. El Miercoles
,
que fue à los de

Marpo Orlando Loffio hi':^ cantar vna duUiffima Mijfia de Ci-

priano R^reà fieteboges, ydefpues con la fiolitaorden to-

dos los fublimes perfionages fie fueron à corner
,
yen efìa co-

tnida al fieruicio de las confituras fie cantò
, y tana vna obra

de Maximo Troyanoà fieis bocesi y los verfios los compufio

J^colao Eiioppio , en loor de la incomparable Capilla, del lU
lùfirifiimo fieHor Duque de Bauiera ilos quales fon eftos.

Uarmorùco cupìens conlun[ias ordine Mufias

,

Omni fionum in terrts ( Enthea dona ) melos \

yirtutum quicunque genus cupit omne decorimi

,

Laudibus & dignum
,
quidquid in orbe viget;

Bauaria Odxon , Ducis inclyti , is ingrediatur

,

Dicet ^ppoUineas uerè ibi inejje Deas :

%4uguila hic yirtus , Bfgalis imago relucet »

Solus habet , multos quod decorare fblet:

Maieiìatem omnem
,
quia Dijq; Desq; videri

Trincipe in hoc vno , iam voluere , viro :

Hunc ergo ex merito , Charites , Mufiaq; coronent

,

,Augufta ornato gloria , ad aflra fcrant .

Deffiuesque fie huuo comido el Serenìfi.Mchiduque Don Her

f



L I B T E Z 0,
,

nando d'Auftria, con ogni bona fortuna, e con ogni
contentezza di core, per che le nozze del Tuo caro nipo

te erano paflate come il ilio inuittiffimo egenerofisfi-

mo animo defidcraua , fé ne andò nel Tuo flato , & il me
defimo giorno fi parti anco rillullrisfimo gran Mae-
ftro di Germania , ambafciatore del tremendo Maflì-

miliano Imperator Romano,e lollluftrisfimo Spofo , e

la Illuftrisfima Spofa , &: il fcrenisfimo Arciduca Carlo

d’Auftria , e rilluftrisfimo Duca Alberto , con tutti gli

altri Illuftrisfimi principi, in compagnia delle ferenifi-

fime Dame, andarono a caccia di cerili
,
poco lungi da

la cittd, in uno picciolo e dilettcuolc bolco; &io con
tutto quel Ipaflo chelia posfibilead haucre infimili,nc

ammazzarono piu di ottanta, e la fera dopo cena fi bai

lò per lo fpatio di quattro bore. 11 di feguente , fi par-

tì rilluftrisfimo e Reuerendisfimo Monfignor Otho-
neTruchfes, Cardinal d’Au^fta, efimilmente fi an-
dò a fare un’altra fuperbiluma caccia di Cerui, e le

ne ammazzarono con gran fpaflb e traftullo, piu di

cento uinti
; e la fera con amorofe & honefte dan-

'Ze ingannarono l’otio , e pofeia fe ne andarono a
dormire . Il Venerdi che fti alli cintane del detto

mefe andarono a caccia di Lepri , uicino della cit-

rà,in una /jjatiofa , e bellisfima campagna, c con infini-

to fpaflò,per quelle pianure fe ne uiddero correre tutte

in un tempo piu di uinti , & il magior piacere ch’io mi
pigliai fu cli’alcuni cani, per non fapere eleggere , a chi

douefl'cro dare la fuga, con mirare hor l’uno & hor l’al-

tro,con le code alzate fi ftauano fermi ; e fe ne prefero

feffanta,tra lepri e uolpe . Il fabbato non fi partirono

dal palaggio , e dopo definare fi giocò alle carte , in ca

mera deirilluftrisfìma Spofa; e f’inftrumentifti di fia-

to
,
per uua bora intertennero li ferenisfimi perfonag-

gi , con le morcfche a fei noci d’Orlando LafTo
, con

fei fiifetì in compagnia di fei fcelte e fonore uo-
ci . La fera poi tutti li Serenisfimi Prencipi cena-

rono nel ricco albergo dello llluftrisfimo e Re-
uereiw
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naiido de ^nfìria con teda, dichofa Fortuna

% y con todo

contentamiento de corafon
f
por quelas boiLts de '

fu caro

fobrino hauìan pajfado corno fu Inui£li(fimo ty generofifiimo

animo deffeaua fe fuc à fu eHado , y tambien fe partio el

tnifmodia el lUuiìrifiimo gran Maclìro de Germania Embc^
xador del tremendo Max'tmiliano Emperodor limano

; y et

iUuiìrifiimo Duque CuìUelmo
, y la lUuHrifiima ejpofa , y

el Serenifiimo ^rebiduque Carlos de jluFlria , y el Duque
liberto con todos los otros Trìncipes en compania de las

Serciiifiimaa damas fe fueronacafadecieruos aun peque^
ino yy deleytable bofque poco lexos de la ciudad > y mataron
contodoaquelpla'r^ry que era pofftble bauer en femejantes
exereidos mas de ochenta cieruosyy defjmes la noche fe baylà
por efpacio de quatro boras : el dia figuientefe partio el lUu-
ftrifiimo,y ^uerendifiimo Monfenor» el Cardettai de /(gufla,

y ni mas ni menos febi^p otra fuperbijfima cafay enlaqual

fe mataron con gran pa/}àtiempo, yregotòjomas de dento y

y veynte, y la noche con amorofasy y honeHas danpas en-
^aiiaron el odo , y dejpues fe fueron à dormir . £/ F'iernes

aue fueà los cimo deldicìjo mes y fe fueron à cafa de lie^

bres y junto a la ciudad en vna efpaciofa , y hcrmofìfiima
campana

, y con infinito pafatiempo , por^aqucUas Uanuras
fe vieron correr en vn tiempo todos mas de veynte

, y el

mayor player , que yo vue fue que algunos perrós
, por no

faber efeoger tras qual yrian con mirar , ora el vno , ora ‘el

atro y con las colas alfadas fe eiiauan parados
, y fe toma-

ron feffenta en tre liebres
, y %prras . El Sabado no fe par-

' tieron del palacio , y'dcfpues de corner fe jugò d los naypes
en tacamarade la Iliuflrifiima ejpofa , y los ìnShumentijias
de buelgo por efpacio de vna bora entretuuieron los SerenijS-
mos perfonages con las morifeas à feis bo%es de Orlando
Laffo y con fets pifaros acompoHados da feis efeogidas , y
fonoras bo^es . La noche defpues todos los Sercn'tfftmos

Trincipes cenaronen Urica pofada del lUuflrifiimo
y y Es-

Oo ij ucren-
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'

Bcrcndisfimo Monfignor Giouan Giacomo Ehuen, Ar-
ciuefcouo diSalzfpurg.ilqualefeceun fonniofo ban»
chetto , edopo cena per il cotfo di due bore ii ballò , e
ui fu portato una rontuoiisfima collatione , con laqua->

le fì intertennero meza bora , e pofcia ritornarono nel

palagio , c nella auanti camera delia lllufb-isilma Spo-
la trouarono preparata un’altra fontnofìsltma collacio

di Zuccaro , e tutti li ferenisfimi Prencipi fi rifrefcaro-

no, & alla fine prefero commiato , e fé ne andarono a
ripofare. La domenica fi canto follennemente una
Mefia a uintiquattro , dcirEccellcnte mefi'er Anniba-
ie Padoano , organilla e Maefirodi Mufica di camera
del ferenisfimo Arciduca d’Aufiria, e nel dcfinare il fa-

mofisfimo Orlando Lafib tra le altre Muficbe, che ha-

vea fatto; fece cantare e fonare un Mottetto a quaran-

ta noci , il quale fu degno d’ogni bonore e laude, mar.
Ditemi a die modo fm-ono compartite le parti ? for.

Otto tromboni , otto uioleda arco , otto flauti grosfi

,

uno infirumento da penna, & un liuto grolTo, e tutto il

refiante fupplirono le uoci , e fu detto due uolte con
^randisfima udienza, mar. £ chi fu l'autore di quefi^i

inaudita compoiìtionc? for.I1 fignor Aldfandro Strig

ciò gentilhuomo Mantuano,il quale per il merito delle

file gran uirtù fi intertiene con grandisfima prouifionc

e commodità con il gran Cofimo Duca di Fiorenza . Fi

nito che fu il prandio nella corte del palaggio,per il

termine di luianora fi fecero uarii giuochi di fcrima al

la tedcfca : e dopo fé ne andarono in p iazza donde fi fe

ce un’altra uolta la ridicolofa gioffra alla tedefca con la

llanga a tre denti , e con quello paflatcmpo fi interten-

nero infino all’hora de la cena. Lo lunedi che fu alli

otto del detto Mefc , dopo definarc il ferenisfimo Ar-
ciduca Carlo d’Auflria n parti e con profpero e quie-

to tempo fe ne andò nel fuo flato ,& il medefimo gion-

no fi parti rilluflrisfimoj e Reuerendisfìmo Monfignor
Giodacomo Chuen Arciuefcouo di Salzfpurgh,e la fera

dopo cena fi fece una Comedia all’improuifo alla Italia

na, in
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nerendifiimo luan lacomo Cuen , ^rfobifpo de Sal-^burg , §(

t^uaL Us hì%p yn funtuofo yanquete , y dejpues de bauer ce~

Vado por elcurfo dedos horas Jebaylòt y feiruxò yna fon^

tuofa colacion , con laqual jc entretuuieron media bora , j

defiuet fe boluìeron al palacio
,
yen laantecamara de la il*

bijirifiima efpofa ballaron apparejada otracolacion dc yarias

cojas de apucar
, y todos los Sercmjìmos Trincipes fe refre-i

fcaron t y al fin fe deffiditron » y fe fueron à dormir . El
Domingofe cantòfolenemente yna miffa à ytintey quatro deb

Excelente M. ^nibal Taduano t organica , y matiìro dei

la mufica de camara del Serenifiimo ^rchiduque Carlos do

MAuiìria i yen la bora del corner el famofifiimo Orlando Laft

fo i entre las otras muficas
,
que bauia hecho > bi:^ cantar » y

toner yn motcte à quarenta yoces » el qual fue digno de tòr

da honra y y alabanpa

.

marinio. Dc^dme de que mane*
ra fueron compariidas las partes

.

f o R t v n 1 O . Ocho

facabuches > ocho yihuelas de arco y cebo flautas grueffas

,

yn clauicinbalo
, y yn laud grueffo , todo Lo demas fuplieron

las yoces , y fue diebo dos ye^s con grandifiima audiencia»

MARINIO. T quien fue cl autor deiìa inaudita compofi-^.

don ? FORTVNio. Elfenor ^Alexandro Strigio gentilbom-

bre Mantuano , el qual por el merito de fna grandes yirtu»

des fe entretiene con grandifiima prouifton,y comodidad con

elgran Cofme Duque de Fiorendo. Enacabando de corner

enei patio del palacio
,
por el termino de yna bora fe hi~

^eron differentes juegos de efgrìma à la Tudefea , y dejpuet

fe fueron a la plapa , donde fe higp , atra ye\ la ridiculofy

jufla a la Tudefcoycon los yarales à tres dientes.y con cjìe paf-
fatiempOy fe entretuuieron hafla la bora de la cena . El iM-
nesyque fue à los ocho del diche mes y defpues de corner el

Serenijfimo .Arebiduque d'.Auflria fe partio , y con proffe-
troy y quieto tiimpo fe fue d fu eflado , y el mifrno dia fe

partio el llluflrifìimoy y I^euerendifsimo Monfenor luan Jaco^

mo Chuen , .Arpobifpo deSal^furgh ,7 la noebe dejjmesy qùe

fe huHo ccnado fe bi%p yna Comedia al emprouifo a la Italia-

Oo Hj na ei§

i ' *- «*» a , : bV « V l

\

/•
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aa,in prcfenza di tutte Jcrerenisnoae Dame, quan-
tunque le piu che ui erano non intcndeuano , ciò che di
uifàino li recitanti, pure il uero uirtuofisfimo Orlando
Laflb fece tanto bene e con tanta grafia il Magnifico Ve
netiano , e iìnulmente il Tuo Zaxme , che con gli atti a
tutti fecero rmafceliaredelle rifa. mar. Cornee poH-
fibìle che Orlando habbia fatto il Venetiano fe lui e ha-
mengo? POR. Taci che ancora il 21anDe, fa tanto agra
ciato , e faputo,che par che ha flato allo ftudio cinquàra

anni alia ualle di Bergamo . £ non folo è prattico della

fauella Italiana, ma anco de la Franzefè,e della Tedefca
tanto quanto de la fua propria, ii a r . Siatemi cortefe

i dirmi il fuggetto di quella? for. Vn giorno alianti

che fi rappref^taffe uenne in hmtafìa all’llluflrir.Diica

Guglielmo dìBauicra^i fentir una comedia il di fegué

te,& fece chiamare OrlandoLaflbjCh’ad ogni cofà Io co

nofeea atto,&le comandò con gran prcghiere,e non po
tendo uenir meno e benigno fìgnore , trouò per fòrte

Masfimo Troiano,nel la auanti camera della Uluflrisfì-

ma Spola che llaua ragionando delle cofe di Spagna có
il Signor LodouicoVuclfero, il quale era flato perAm
bafciatore deirilluflrifìimo Alberto quinto Duca di Ba
niera alla MaeAà di Spagna à coniiitarlo per le nózze,

e dilTc tatto quello che era pafTato con il Signor Duca
Guglielmo , e coli trouato il fuggetto , e tra ambidue
coinpoferoleparole,.ela comedia fli quella , in pri-

mo ufei a fare il prologp un uillano alla cauaiula , tan-

to goffamenntc uellito die parea l’ambafciatore delle

rifa. ''mar. Ditemi quanti perfbnaggi furono? for.

Dieci, eia comedia fu di tre atti. mar. Hauria molto
a caro di fapcreil nome di tutti i recitanti? for. L’ec-

cellente Orlando LalTo, fece il Magnifico fotto il no-
me di meffer Pantalone di bifognoh, melTcrGiouan
Battifla Scolari, di Trento , fu il ^nne , Masfimo Tro-
iano fece tre perfonaggi , l’uno fu il prologo ueftito da
^olfo uillano , l’altro l’innamorato lotto il nomedi Po
lidoro

, e l’altro lo Spagnuolo difperato chiamato Don
Diego
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na én prefencta de todas las Serenifiimas damas,y dunque Ita

maSi que alli eflauan no entend'um lo que deo^an los reprefen-

tantes con todo eHo el ciertamente miiy vìrtuofo Orlando

Lajfohi'7^0 tan bicn
, y con tanta gratin el Manico Fenetia-

no i y fimilmente fu Zani
,
que con los aflos à todos bi-

beron morir de la rifa . m a r 1 n i o. Como es pofìible que

M.Orlando fendo Flamenco })aya be^ho el Feneciano- for-
T V N I o. Callad que tambicn el Zani ba7^ tan agraciado

, y
entendido , que parefee ,

que ba eSìado al cfludio cincuenta

anos en los valles de Bergamo
, y no folamente es piatito

del hablar Italiano > però aun del Frances yy del Tudefeo

tanto quanto de la fuya propria . m a R i n i o . Sedme
cortes en de^rme el fujeto della, fortvnio. Fndiaan-
tes que fe reprefentajfe vino en fkntafta al lUuflrifìimo Da~
que Guillelmo de Bauiera , de oyr vna Comedia la noebe fi-

guiente , hi^ llamar Orlando Lajfo > que lo conofee apareja~

do para qualquiera cofa filo mandò con grandes ruegos ,y
no pudiendo negarfilo à fu grato , y benigno fenor ballo à
cafo Maximo Troyanoen laantecamara de la Illunrifiima

effofa, que eflaua ra^pnando de las cofas de Efpanay con elfi-
nor Ludouico FulfirOy que bauia ìdo por Embaxador del lliu-

flrijimo liberto Quinto Duque de Bauiera a la Mageftad del

J{ey de Ejpana à combidarlo para las bodas
, y dixole todo lo

que bauia paffado con el fenor Duque GuiJIelmo,y anft inuento

cl fiqeto , entreambos compufteron las palabras . Enel pri-

mero afio bauia vn villano a la Cauaiola tan rufiicamente ve-
nido queparefeia el Embaxador de larifa , marinio»
Dexidmc quantos perfonages fiteroni fortvnio,

y la Comedia era de treF^utos. m a R i n i o. Holgarme hia

muebo de /aber el nombre de todos los reprefentantes. por-
tv n 1 o. eI Excelente Orlando Lajfo bii^ el Maniaco deba-
xo del nombre de Micer Tantalon de Bifognoft , M. luan Bai-
tifla Scolari de Trento yfue el Zani, Maximo Troyan» bi^p
tres perfonages , el vno fue el prologo veHìdo corno rwflif

co villano , el atro el enamorado debaxo del nombre de To-
lidoro f y el atro , d Ef^anol defe/perado llamado Don

Ditgtk
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DicgodcMcndoza, il fcruicore di Polidoro fii Don
Carlo Liuizzano, il feruitor del Spaglinolo fu Giorgio
d’Ori da Trento,la Cortegiana innamorata di Polido~

ro chiamata Camilla fu il Marchefe di Malaipina e la

fua fcrua Ercule terzo,& un feruo franzefe; hor per tor-

nare aili atti della conicdia , dopo che fu detto il pro-
logo, Orlando Laifo fece cantare uno fuo dolcif-

fimo Madrigale a cinque noci , in quello niezo ,

Masfimo Troiano che hanea fatto il uillano,fì fgom-
brò delle uelle rulliche , e fi uefti nitro di uelluto

cremefino , e con larghi paflamani d’oro , alto e baffo; c
con uno capotto di uelluto negro fodrato di belliffi-

nii Zebellini,& ufei nella feena col filo feruitore,lodan-

do la fortuna , egloriandofi che nel regno aniorofo ui-

iiea lieto e contento; quando ecco il Franzefe feruitor

di Fabritio fuo fratello inuiato da la uilla, e li prefentò

unalitterapiena dimalisfimenoucjla quale Polidoro

laleife ad alta noce; finita la littera con un gran fb-

fpiro fece chiamarla fua cara Camilla, e dopoché le

hebbe detto la forza , Se il bifògno della fua partita,

baciandola prefe combiato , e fi parti. Da l'altra par-

tede la frena ufei Orlando Laffo neftito da Magnifico

con uno giubbone di rafo cremefino , con calze di fear-

lato fatte alla Venetiana , & una uefta nera lunga iiir

fino a’ piedi,e con una nufchera che in uederla forzanti

le genti a ridere; con un liuto alle mani fonando e can

tando , Chi paffa per quella llrada e non fofpira beato

le; e dopò che l’h^be replicato due uolte ; lafsò il lau-

to e cominciò a lamcntarfi dell’amore , & a dire , o po-
uero Pantalon,che per q^iefla llrada non puoi pallàre

fenza mandar fbfpiri all’aria , e lagrime al fiiolo de la

terra, tutti a chi piu poteua , incominciarono a mo-
ftrare i denti delle rifa; ^ infino che Pantalone fu

in feena non Cf facea altro che ridere
; e tanto piu Ma-

rinio mio , che fubito che Pantalone hebbe finito un

lungo ragionamento , che .

fece horfblo Ibfpirando,

Sefiora con la Camilla lamentandoli dell’amore , ufrì

il Zan-
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Ditgo de Mendoca : el Criado de ToUdorotfuc Don Carlos dé

Ltnifano : el Crtado dei Ej^aìioltftte lorge Dori de Trento : la

tornerà enamoràda de Tcilidoro Uamada Cantila yfueel Aiar^

tjues de Mala/pina ,y fu criada , Hercules Ter^ > y rn crU»

do Frances •. T por tornar .i los autos de la Comedta . Dicho

que fue el prologo Mj Orlando hij^ cantar vn dulce Ma^
drigalà cinto y yen cSe medioMaxima yque hauiahecho el

villano fedefnudòde iae veHiduraeru.fi/cae, y fe vifiio to^

do de terchpeló- catmeft con largos pajjamanos de oro alt»

y baxo i y con vti capote de terciopelo negro aforrado de ber-*.

Wto/ifiimae Martas
, y fallo en la J'cena , con fk criado a la

bando la fortunh,y gloriandofe
,
que enei l{eyno amorojo ale

^

gre
, j contento biuia quando be aqui el Frances criado de Fa^

bruto fu hermano embiado del jildea le dio vna carta Uena

de malifiimas nueuasJaqHal Tol'idoro leyo en alta bot^. ^ca-
bada la tetra con vngra fedirò bi'tp Uamar fua cara Camita »

y defpues de bauerte dicho la nece/ìidad defu partida, befando

la fe defpidh,y fe partto.de la otra parte de U fcena,falio Or--

landò Lafjo veHido de panifico, con vnjubon de rafo carmefi

con calpas de efcarlata hecbas à la f^eneciana
, y vna vcHh.

dura negra larga haHa los pies
, y con vna mafeara

,
que tm.

ver la forpaua las gente

s

4 reyr , con vn laud en tua manos d
tacendo , Chi paffa per queHa Hrnda ,& non fofpira , bcató^

fe ,y defi>ues que lo vuo repHcado dos vct^cs dexo el laud
, y

tomento à quexarfe del amor ,y en de^r ò pobre Tantalon ,

que por cHa calle no puedes paffar fin echar fofpiros al ayre ^

y lagrimas al fuelo de la tierra , todos aquien mas podia «
tomenfaron à moflrar los dientes de rifa^y hafta que Vart^

talon eHuuo en la feena no fe ha^a otra cofa que re yrì^

y tanto mas Marinh mio que luego que Tantalon bum
ucabado vn largo ra^pnamiento

,
que ora foto fofpbi

ruitdo y ora con Camila quexandofe del .Amor faUo.

t ’j-',
i, Tp elZanii

i:..j ;) Hi A. ^ .il. iì'r . \
' .n.:' . ! AU

iHbijp nccivcyt.'ibil jtru. ^.lu

olnlij lupo .ifj nb ib onoiibkiE^» oxioib
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H Zanne die'hauea nriòlti' anni che noti haùea uiAóTV

il fuo Pantalone, ^nonconofcendoloycanunanclorpea

zaratamente, detteun9grande urlone al pouero Pan>
raione ;

^concraflando l’uno contra l’altro , alla Hne li

eonofecrono , & ini per la grande allegrezza , il Zanne
pigliò in fpalìa il Tuo parrone,e uoltÌ2andole a guila di

rota di molino, io portò per tutto il folaro della feena,

e lo tnedenmo fece Pantalone al Zahne; & alia fine am-^

biduc andarono per terra
; e dopoi alzati 'clfe furono^

feceronn ridicolofo raeionamento in ricordo delle co

iè antiche,c Zanne adimandò al patrone, come llaua la

ftia patrona moglie diPantalone,e li diede nona che era

già morta ; e fubito fi mifèro ad urlar ; come a lupi

il Zanne fpargea lagrime penfando a maccaroni , e raf^

itoli che per Io adietro gli haiiea fatto mangiare 7 poro
lafiarono il pianto e rìromarono imallcgrezza , mefiiet

Pantalone fi accordò col Zanne,che fiifie andato a pòr-r

tar pollaffri alla Tua amata Camilla , e Zanne lipromec
te di parlar per lui , c fece tutto il contrario , c cofi cl

Pantalone fi partì da la fccna ,
il Zanne tutto pauro-

fbandò a cafa di Camilla, e lei fi innamora di ^nne, e
lo fece intrare in cafa ;(equcfto none di marauiglia,

che rpefieuolte le donne lafiano il biipno, & al peggior

fi appigliano ; ) e qui fi fece una dolcisfima mufica,con.

cinque ufole d'arco ;& altretante nóci, hot peniate fc

quclto fii atto ridicolofo o nò ,
che per dio ui giuro che

a quante comedie io fono fiato, tifi mai tanto di core

quanto in quella . mar. Certo è'dtfcònfiderar che eli»

m 'di gran pafla tempo c follaazo'Vpàfiatepure auanri y

ch’io mirabilmente la gufto .• for. Nel fecondo iifci'

Pantalone marauigliandofi che Zanne hauea tardato

tanto, a darle la rifpofia , & in quefio comparfe il Zan
ne, con una littera ai Camilla, la qual dicea, che feuole

ua il frutto dell’amor fuo, che fi firauefiifle di quella

munera che Zanne li dicca;e con quella allegrezza fi par
tirono , & andarono a mutarli di drappi . c qui ufcì lo

Spagnuolo col cor fommerfo nel pelago della rabia dee

tagc-
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el Zaiih<jk€ haiiiamucbosaHosy^ue ho hauia Viiìo àfu
jalon ,y >u> conojciendo lo camnando fin peafar dio y» grafi

empuxon alpobre Tantalonyy coutraSÙndo el vho con el.otr^y

alfin fe conofiieron%y aUi por lagrande alegria del Zanifepfi
fojòbrelM ejpaUaafft fe^or\ybolteandqlo à manera de ru^
da de molino lo trn;xopor^ coda el Jòtar ide la [cena yy lo mijfi

moki^ Tantaipna Zaniy y ambos cfyeron por tierra» y
defpues leuantado^

> que fueron hÌT^ieron vn rodicnlofo ra7^
namicnto en rccuerdo de las cofaa aiitiguas , y ba^jendo ab-

gunoi rer^namientos el Zani,demanda al fenor. > corno eflaua

fu finora muger de Tamalon * 7 It dÌQ,nue^a , que era

jya muertayluego fé metierpn dauUar corno loboSyyZanià
.derramar lagrimas acordadqfe de,los macarronesyy, ruSólesy

jjue por el [tempo paffàdo le hama becho corner , al cabo dexa
ronel UantOyy tornaron efi alegria^y M.Tamalon feconcier*

ta con cl Zani , que vaya à fer alcagnete à fu amada Camilla $

Zani le promete bablar por el,y bixp todo al contrario t

Tamalon fe fallo de la fcenayyelZam todomedrefo fe fitc

d cafa de Cornila > pero ella fe enamora' del Zaniy y h hÌ7^
entrar en cafa , y efio no es de maroftiUary que muebaa yexps
Ua mugeres dexan lobuenoyy feapegan'alo peoTy yaqui
febi't^o ynadulpifiima ntùfica con cinco^vibuelaa de arco , >
otrastantasboT^s: bora penfad fi eSie fue auto ridiculofo

i no , que por pios os juro , que en quantaa Comedias yo be
efiado jamae Ije w’ffo reyr tan de corapon quanto en efla è

MARiNio. Ciertoes deconfiderar que fue de gran paffor
timpo

y y fola%. Te^ puesaddante
y
que admircAlemety*

tc U gutìo . 70 RT,v N to. Etid. fegundo auto fidio Vanta»
IqnmarauiUandofe^qucZanìbauiatarda^o tanto i darle la

refpudìa , y en efio parefcioiZatù con yna carta de Ca»
VÙÌla y laquaL dezia . Que fi el fiuto de fu amor queria , que
Je yiiUeffedeaqueUa manera y que Zani le diria yy con efioi

alegria fe fjteron àmdarft dc.ye/Wof , y equi folio Hi

EJpanol conatiforafontaefidodtel pielagodeJarauia Uamaii

ol • .iji Tp ! ifi. daCeiofia»i

£15 oTobilc^ alia t'jììji. i àloo -il il ì:.^ iù .ùI a < ^rc'i
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ta gelofia ; & ini narra al fuo feruitorc quante grande?-

7c e prodezze haiiea fatto,eqiianti a ceiìto a cento con le

fue mani hauea inuiati alla barca di Caronte ;& bora

lina uil donna rhaiiea prillato del fuo ualorofo core , &
al fin forzato dall'aniore andò a trouare la fua cara Ca-
milla , c la prega che lo uoglia fare intrare in cafa; la

Camilla có lofìngheuole parole li calia dalle mani ima
collana d’oro,e li promette di dormir con lui la notte

feguente ,
c con quella Ipcranza fi parti tutto contento,

tc ufei il Pantalone uellitocon li drappi di Zanne, e
Zanne con quelli del Pantalon , e fi intertennero coli

un gran pezzo con imparare al magnifico Zanne come
doucadire,perpotcreintrarc in cala di Camilla , alla

finc tnttidueintraronojcqui fifeccunamuficadr quat
tro noci con due liuti , un clauicimbalo , un pifaro,8c

un baffo de uiola d’arco . Nel terzo & ultimo atto , tor-

na da la uilla il Polidoro j che mantencua la Camilla
, c

uà in cafa, e troua il Pantalon ueftito , con habiri grof-

fi, & adimandò a Camilla chi era quello, egli rilpolè

ch’era un facchino, dal quale uòleua far portare un for-

cierodirobbacheteneadifore Doralicedi finto Ca-
taldo ;Polidoròlb crede ed ice al facchino che la do-
ueffe portar fubito, che l’haria ben pagato; il poiicrò

Pantalone che per efferuecchio e non ufo al medierò ’,

contradò un pezzo
, & alla fine diffè che hon lo uolcua

portare , e che era gentilhuomb tanto qnantò il Polido

ro ;e Polidoro fd'egnato di quello pigi iòlln ballohe, è
tante ne gli diede(al fuon delle gralfolènTa,chefacea^

no gli alcol tanti < ) ch’io credo , che lui piu di me le nò
delie ricordare; fuggendo il malearriiiato Pantalone^
Polidoro torna , & entra in cafa in colera con la Ca-i

milla , e Zanne che hauea udito le ballonate trouò a for

te un facco c ni fi pole déntro , e la fema di Camilla lo

ligò ben forte, At in mezo della feena lo pofc'; come St

fidfe morto,& in quello uenne lo Spagnuolo che era giu
ta rhora che l’haue detto la Camiia, & àRdò a batter la

porca , c la ferua li rifpofe , e le dific , che Polidoro era

ritor-
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ia ctlòpai y alii cnetita à fu criado {juant*s grand<h(^

haT^nas hania becho > y ^uantos de dento en dento hauia

hecboircon fitsniauosalabarcade Caron ijàgora yna vii

muger le Ijania f/rmado de fu valerofo corafon
, y al fin for-

fado del amor va,y balla fu amada Camilla-y le ruega lo tjuie^

ra dexar entrar en cafa , Camilla con lifotigerae palabrM

le faca de lae manes-vna cadena de orory le promette de dor-

mir con el la nache figuiente i y con ella ffieraUfa fé fue

muy contento « y faUo Tantalon yeSìido con veflidos de

Zani t y Zani con los de Tantalon
, y fe entret .uieron >

anft yn gran rato con enfenar al Mafiifico , el Zani corno ha*-

via debbiar'parÀ'^ue pudieffk entrar en cafa de Camita fj
al fin todos dos entraron , y aqnffe l>i'3;p vna mufica de

anatro box^s con dos laudes > vn glauidmbalo t vn pifaro »

baxo de vibuela de arco . Enel tercero > y vldmoauto torna

del aldca Tolidoro , me mantenia à Cantila ^y va à cafa
, y

balla en ella à Tantalon veWdo con veSìidos rufìicos > y pre-

gunta à Camita quien era aquel : y ella le rtffonde , que era

vn ganapan
,
que queria que Ueuajfe vn cafre Ueno de rapa ,

que tenia de Doralice monja de fan Cataldo . Tolidoro lo

creoy y di'gc. al ganapan 5 que lo Ueue luego j que fe lo pa-
garia bien , El pobre Tantalon

,
que por que era viejo

, y no

acosìumbrado en aquel officio contendio vn raTOy yalcabo

dixoy que no lo queria Ueuar :y que era hijo dalgo tanto quan-

to Tolidoro . Ef qual defpecbado por efìaa palabras tomo

vn palo t y le dio tantos patos j al fon de la mueba rifa de

los auditores, que creo que eltnas yque yo deue acordarft

dellos . Huyendo el mal venido Tantalon , Tolidoro toma »

V entra en cafa enojado con Camita : y Zani »
que hauia oydo

los patos bailo àcafo vn codiali y metiofe enei
y y la criada

de Camita lo ato muy fuerte : y en medio de la feena lo puf»

corno fi fuera muerto , En eSio vino el Efpafiot
,
que et a Oe-

gada la bora y
que le hauia dado Camiia y y fue à damar i la

puertajla triada le reffonde , y le di%e ,
que Tolidoro hauia

Tp Hj tornado

C. y-'j HI. . '!

f /HiiliO w .... . i .u
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tornado del ^Idta. Enojado el EfpaHolde la no ef^erada

’uaije forte de la puerta de Cornila
, y dando rngran fojpiró

atfò tos ojos al cielo , y dijìendo , ay amargo de mi , e(ir(hi

ficca enei coftal en que eiìana et mtfero xani , y juntamen-

te con fu criado cae enei fuclo » el vno fibre el atro , T le~

nantandofe con grandifìima yra defatò el coSìaliy tchò fue^

ra ’xani , y con vn palo le concertò muy bien lao cofìittcu {

huyendo el x?ni > el Efianol , y fu criado trae del dandole de

palos fi fuerondela Jcena. Sale ToUdoro con fu criado
, y

Cornila con fu criada , dixfendole ,
que determine de cafarfe ,

por que el por algunos refieCios no la queria mas tener : y
defpuesde hauerlo refifido mucbo ferefkelue de boxer todo

ùqutllo
,
que lemondana : y anfi fi contentò de tornar a Zani

por fu leptimo ejpofi, Mientfa dèfla moneta raxpnauan faa

Ho Vantalon todo armado de armas blancas fin abrochar-^

las t y i^ni con dos arcabttxes à cuefìda^y 'ocho puHales en

la Centura
, y vna rodela ,y vna efpada en las manos , y coti

T» jelmo todomohofo en lacabe^a , losquales yuan bufean^

do aqùeìlos ,
que los hauian appaleado . T defiues que huuie-^

tontiradomuchosreuefis t y manderechos t con que fi per-*

fuadian ,*qu)e de aquetla manera matarìan à fus enemigos t

Cantila efortò à Tolidoro't que fuejfe a hablar con VanA
talon > de lo qual cayendo eri la cuenta et viejo lo thofirò à x»-'

fii » y el xqni Ueno de miedo
, y temblando hìxo 'de fenas al

amo
,
que fueffe el el primero à acometer j y lo mefmo de~

Xja Tantalon a xani . Tolidoro conofeiendo lo que entre lor

dos paffaua^ lo liamò por nombrCy y dixo a fefior Tanta-^

lon :elrcfiondio à Efiéiól agora me Uamiis‘finor 'i y echa^

ton manoa las efiadas , y el xani no fobia c que armas hauid

de echar mano . T con elio hixierén vna riiicutofa efeard-

fnufa : laqual durò vn rato % y al cobo Camita detuuo a Van^

talon , y la criada a x^ni : y anfi hixieron paxes > y Cornila'

fue dada por muger à T^ni
,
ypor honra dejìas bodas hixie-

rmvn bayleaialtJùuia: y Maximo de parte de Orlando
‘ .Vi..

1 :;.i. = -4 - - rrù :
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fece la fciìCi che fé la ditta Comedia non fii quale in ue»
ro quelli /èrenisfìmi Prencipi meritauano»che gli haucf
fe per Iculàti , che la fretta I hauea caufato , e con ogni
debita riuerenza, diede la bona notte . mar. Certo in

udire il fuggetto di quelfa diletteuole operai non podb
fe non giudicare, ch’ella fu molto ridicololàki di gran-
dislìma fodisfattione. fonm II Martedì fluente TIllu

flrislìmp Monlìgnor di Vadamont
,
per nome e parte

dellIlluilxislinioa& Ecccllen.tisfimo Duca di Lorcno
fuo nipote; a tutti gli ufficiali,e ferui della corte deU’Il

lufirislìirK>& Ecccllentisfimo Duca di Bauiera,fecondo
le qualità delle perfone donò , a chi gioie, a chi catene,

& a chi dinari ; '& alla Mnfica donò cento fciidi d'oro j

c fu fatto conto che quella mattina donò la ualuta di

fei mila,feudi ^

.

m aà. ^ran liberalità fu quefta del’Du

ca di horeno . f^R*
,
queAo non c nulla à conrjpar'i-

cione di quello che donò per la iltada quando conduf
relalllufhiirunaSjpolàiinBauiera. mar. £ ditelo di

gratia ? for. Prvna ch’il Vadamont fi partilTc di Lo-
ttino pc^accompagnareJalBuf^risfimaSpofa, l’Illuftrif

fimo Duca di {,otte>io le diede una granquantitddi cop
pe d’oro,e di collane, c di pretiofiafinic gioie j e pofeia

con trecento ciqquaatacauaHi fi pofein uiag^io , c per

la firada a ciafcpn loco.cbegjungeua , o a dcfinare o a
cena, trouaua apparecchiato rontuofi^fimi banchetti,,

non fola per lui e perla nobiltà , ma.per tutte le genti

,

ccauafiifdicgiiiapoi ad^à<;(;ompagnai:e:.|a dlluftrisfinu

Spofa , t^ich(;GÌi:ca il uitto, per tutto d eumii^iton ft.

ipefenulla, malp,coppe. , lecatqnev.c lcgioie,)Che da
lj>co in locodpnò , al 1 i inficiai i , pjern i, njtono.eftiina'?!

teuintitnila feudi, mar^ iLchifecela ^efa del.niuere^

FOR. I fìgnori dello fiato che giungcuanp.mehtrelall
luftrifìlma Spofa pafTaua per i, loro tenimenti, non fblo

n,faceanq^cpn.gran4isfima lilperaliuL

ffi , c ricchisfinifapparati
,
ma in perfona , e con innni-

Cisfimi perfonaggi la accompagnauatio infino a’ confi-

ni, de’ loro terreni . mar. La Screnisfinui Regina
Chri-



bìxp ìa éfcufa , qke fi la dUha Comedia no fue corno en éjfe&à

aqueUos Sennifiìmos Trincìpes metecian le perdonajfcn ,

por que la priejja lo hauia caufa: ycon mucha cortefia dio

las buenas noches

.

martnio. Cierto enoyrel fugete de~

ila deleytable ohra , no puedo fino juT^ar que fue muy ridi-

aUofa . FORTVNio. El Martes figuiente , el lUi^rif-

fimo feUor de Fadamont en nombre » y parte del lUufìrif-

fmo , y Excelentifiimo Duque de Lorend fu fobrìno à todos

los officialesy y criados de la corte del lUuSìrifiinio
, y Ex-

eelentifiimo feéor Duque de Bauiera\fegun la qualidad de las

perfonas dio à quien joyas y a quien cadenas , y à quicn dine-

rosy yLA laMtìfica dio cicn efeudos de oro :y fc hi'^ la cuen-

ta que aqucUa mariana dio el valor de feis tuil efeudos de oro,

M A R 1

N

I o. Tor cierto ,
que fue gran Itberalidad ejfa del

Duque de Lorena, portvnio. ESìonoes nadaen compa-
racion de lo que dio por el camino quando traxo la IllunriJJì-

ma rfpofa en Bauiera

.

m a r i n i o. De-^^dlo por vuesira ri-

da, FORTVNIO. Antesy que el Fadamont partiejfe de

Lorena para acompanar ala lU'iiìriJftma ejpofa el lUunriffi-

mo Duque de Lorena diomagran quantidad de copas de oro,

cadenas
, y muy preciofas )oyas :y dejpues con trejientos >

y cincuenta causilos fe pufo en rìage , y por el camino en to-

dos los lugares
,
que Uegaua à corner

, y à cenar hallaua ap-
parejados funtuofijfimos ranquetes no folo para los feHores

mas aun para toda la gente
, y cauallos , que acompanauan

ala lUuftrifiima EjPofa : de manera ,
que quanto al mantent-

mientoen todoel camino no gallò nada: Terò las copas,

las cadenas
, y las joyas que de lugar , en lugar dio a los of-

ficiales y y triados fe eli'maron reyntemil efeudos

,

m a r i-

N I o. Quien hixp la cofta de la comida f fortvnio. Los

fenores del eSìado , adonde Uegauan mientras la lUulìrifiima

E^ofa paffaua por fu territorio no folo le ha'S^an con gran-

i^ima liberalidad fuperbijfimos vanquetes
, y riquifimos

appare]OS : però enperfona , y con infinitos cauaUeros la acom
panauan hajla la raya defas tftados. har. La Serenifi.Bsynd

i. j. ' ' ‘ Chrir
- ."AM c -i
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,
por que me la haueis tnofirado . r fabed , que

quando yo eiluue en AJìlan en feruicio del lUuììrifiitno , y
Excelentifìimo fcHor Confalo Hernandc':^ de Cordona Du-
que de Sejfa > por todos los de aquella ciudad me faeton tan

load.u Jm qualidades, y -pìrtudes
, y coflumbrcs

,
que quìen

no la ama , rettcrencia t y Ijonra no ha nafcido enti mando , ò

es de iufetifible piedra » fortvnio.. T por tornar a
donde os he dcxado dejj>acs , que f^adamont bi\o el don co-

rno arriba os he dicho , fe parilo con la lUuiìrifima Ioana de
Saboia fu muger : y el dia ftguìente , que fue a diei^de Mar-
fo parilo la Sercniffima Dorothea de Danifmarqui Condcjfa

Talatina : y aqui hago fin à deT^iros lodo lo que mia flacaa

fuerfas han podido alcanfar , y ver : que fin dada ppdeis

confiderar , que no me ha fido pofjible destrosio lodo : lo vno
por hauer yo eilado poco en ^lemana

, y que no entiendo

aquella tan cerrada lengua : y lo otro , porque aqueUas bo-
daa han fido tan admirablest y funtnofas y que qual quieta

eleuado
, y pulid.o efiilo , quaruo mo4 el mio , fe hauria podi-

do offitfear , V ejpantarfe . m a a i n i o . ^ntes , que
dexcis la hijtoria quieto

y
que me digaU quitnes faeton los

jueì^s de laa jufUts

.

fortvnio. El lUuflre fenor
Condede Esbar';fcmburg fuenujordomo del campo yy jue^,
El lUufìre fenor Cuillelmo Lefch , fiAor de Hulcher^ufen y

de jlletnbwrg
y y de steffanchirchem Confegero Jkprcmo

y y
tnayordomo del Illuiìrifìimo Alberto Duque de Bauìera

y y
eomijfario getterai del efiado de Bauìera . El lUuUre fenor
Cunrado ZoUer yConfegero fupremo y y Ttforero mayor del

lUufirifimo Duque de Bauìera yy gouernador delCaiiiliode

JJerech , ^c. El lUuftre fenor Varon Caffar de Feli^: el

Illufìre fenorCoAdeFrancifeodek Torre, y el lUuftre fe*
fior Carlos de Fraumburgo , De los otros npme acuerdo > por
que nunca parh mientes à elio • T por que os vaia con mas
contentamìento à cenar eiìa nocìje os quieto contar dos ber*
mofì^mas emprefitsyque me ha» vemdo ala memoria . mar.
De^fùllàspor vuèftra vida , queyb los oyrb de nrny buena vo*

Q^q iif
*' luotad,

• •

. L 4J ,.4.
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‘Icntiri. roR. Vn fole pollo fra le mmole, cori il mot-
to, che dice. DlSsO LVtT, & acciò la polliate

meglio confiderare eccola qui dipinta

.

^ . i , U' A !» •
'.‘1

i; »j . V. 1,'!!..
'

f
siAR.t Q^eftac molto giuditiora,&.haiiriaacaro di

intenderedichièlìbella inuentione . for. Del mol-

to rilluftrc Moiifignqr di Sillicrt coniìgliero diTua

Madia Ceàrea » ? capo del fqiiT»glfe> „c guardiadel ih

gillo graùdc , eprimpffcntìJhUoAicx„della^camcra^dt
la fi^tcuislinudl^iua .Clhrifticrna di jPaqifinarchi .A
mi èoMutìo iri o»ano\no.fonettofotto inil)oureno,dall’cc

celiente DottooGiahrioUp hrafeati , in dicluaratioue,

lii quella giudiciolì«fìnia imptcriiilquale quello

.

Sale talor al eie! uspoo: terreno, ;
' :

-crr ,v . .'Che d’atro Netìibo il,piu’ bel S«^(ingombrar ; j

Si , ch’altronon fi uene , ch’ofcura ombra
il . Et d'alto Horror il mondo è tutto pieno :

Non



LIBICO r E C E li 0 . IJ4
•ChriSUerna fu madre t no acompanò ala lUunrifiìmà E^ofa»
FORT V N I o. “ì{o : por que ha muchos anos

,
que eiìà enfer-

ma,y por mas cotnodidad
, y por Uegar à ticmpo a las feiices

bodas fe partiò quai^enta itas antes > y efìuuo enti camino

cincuentadias i y la lUuHrifiima Ejpopi lo hi'zpennueuet

,7 porque me acuerdo » que quando os dixe la emprefa de

Ja Screnìfiima ETyna ChrisUeraa no os -la mofire pìnt»-

da i que lo ha caufado mi poca memoria -» por cumplir con to

.queyo foy deudor al efplendidiffimo animo, de fu

cuyaalta magnanimidad jamas no fe harta dehàXfr gran^

difiimos dones à perfonas virtuofaSy y de leuantar los inge-

nios peregrinos
, que con los baybenes de la fortuita andan

abatidos. yetsla aqui pintada. .c-

/

fLii 1 ;ì . n't

';,S5j*dy'iÌìi:iir-.
.^ ' 5 ‘ i;,!-

' .rhtxrr; .,a ib

5^ . tirrr» .

il A OiJinirliri.-;

i .riar.'iU ibo‘h*flclfjb' j

- ' ,nfiovinT >T)U3i!no5,T5.ff<;.to(4ir •

jOu : vb: ,;i .bt^f b à^c: ;

'

. .
*

T fi agora que la haucis viHo quifieredes de nueuo fabct fìi

dedaracioneornad à tras à l^t^cietiio y treynta jels

de_ todq quedareis Jiiìsfedjtr, • M a

r

i n lòi- Infinttar gra^

Qji ij cias
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luntad. FOjtTVMioj El Sélentrelas mueSìCOn il mo~
tc tqucdixe DIS SO LVET. T por que ntejor la po-
data canfiderar , incula aq ui pintada .

M A R I N To. Ella es muy fentenciofx, y holgaria
, que me'

dìxefje des de qitien es vna fan gentil inuencion . f o r t v-
V IO. •'Del Mote, el lUulire fenor de Siliers Confegero de fu
Mageftad Cefarea tycabefa del Confejo

, y guardia del Sedo
mayor , y primer gentìlhombre de la camara de la Serenifii-

ma I{eyna ChriHiertia di Danifmarqui , Y ha yenido a mis
manosvn fonetto hecbo en Lorena del Excelcnte Doblor Ga-
briel Frafcati

,
que declara aqucUa judiciofa emprefa > clqual

es elle.

De tierra al cielo van tales vapores

,

Que la cara del Sol , cubren mas pura >

Tal que otro no fevh que fombra efura»
Telmundo al derredorìlenod^horrores m

‘
. 3^o/or



? > t . 2 f ir ^ a T 2 0. ’ 1
- Kon per ciò la tiirtu del Sol urcn meno :

.''
'‘rt.t

*
- ;

' Che poco dopo con fuoi Raggi sgombra 1

D’ogni intorno le Nubi
^
c’I cicJ disgombra'

E’I rende piu che mai , chiaro & fercno

.

Coli per alcun tempo inuidia fiiolc

‘ Opporli, &offufcàr ogni uàlorc-
"'

'<

-Ma rcome Nebbia , al fin tutta fi sfàèc .
^

'f'-Tudcftrutto hai, col ben oprar, Signore,
' Come già Alcide imoftri, le Parole. ^

Si che Cerber legato al fin fi tace . ^
^

t’altra imprela è un campo ucrde di formento
, alto

meno d’un palmo , il quale pare che fia fiato feeniato

di frefeo col motto , V I R E S C I T V V L-
NERE, Volendo lignificare che fi come nato ch’è il

buon fermento ua il prattito contadino, e lo tolà , ac-

ciò prenda piu forza e uigore,e che renda maggior

frutto al debito tempo , coli li uirtuofi accompagnati

da buoni & honefii* cofiumi , ancora che fiero colpo di

fortuna gli feema delli domiti metiti.puread pnta del

la nimica della uirtu , Tempre fi inalzano , & alla fine

pcruengono à maggior ualoree i^andezza , A; il mot-

to di quella lodata imprefa non /enza Tale in zucca, l’ha

prefo quel nobilisfimo uirtuoTo , da quel poeta che can

undo della grandezza della uirtu dice,V1RESCIT
VVLNE R E VIRTVS, el’imprcfac quella.

.1 ^('ili'? . ii 1, V

J'W' i •;
t

. I. U.-IV.ÌV 't . V'V \ f vfiiiuniW . .{

'. V jViTf.^V' '.oi t

,
S*<S' li 3 .» *

, 1 • »'k

-
.

•
^ I i

, ly,: \
•( ri,*. "jljlaVu j , I,

‘

t T. Vib ruoti
ttiHttiy;) vHft 6*f ot*.o 1;» V

. or.bV lubii'nl h» l .

*

Il A H.



^(0 /)or ejfo los rayos fon menores

Del Sol
,
que dende à poco , rence , y apura

Las Tquues , y antoUrando fu figura
' Mas que antes .reffilandecen fua lnflrorcs »

f \Afii ,
por algun tietnpo , Embìdia fe balla

offìtjcar el valor , con faltua » menguat *

Mae , conto 7{iebla'l fin toda es iUshecha •

àduerto boa , Sefior , con tu vida derecha

Como Hercules t los Moflruos ^ a loa lenguai

Tal que Cerbero atado , ai fin je calla .

La etra emprefa es vn catnpo verde de frigo » erefeido alga

me nos de vn palmo, elqual parece trefquilado de frefeo : con
elmote, VIRESCIT VVLNERE. Quericndo de-

T(ir ,
que anfi corno luego » que nafee el buen frigo el pktico

labrador lo trefquìla para',' que totnemaa fu(r^a,y vigor ^

y demos fru&o al deuidotiempo tanfi los virtuofos acompa-
Hados de buenas

, y honeflaa cofiumbres , aunque fiero golpe

de la fortuna los mengua
, y trefquila de los deuidos mereci-

mtentos , con todo effo al dejpecho de la cnemtga de la virtud

fiempre fuben
, y al cabo vienen à mayor valor y grande-

. Tel Mote defìa loada emprefa > que no es fin jui':^io , lo

hatomado aquel muy virtuofo Varon
,
de lo que el Toeta dL-

cy cantando la gronderà de la virtud , VIRESCIT
VVLNERE VIRTVS. La empreja es cSia

*

•

.h

^

c<\

r

K.-:
4 i»* M * t < 4

i!o:; . 0 no

,,.ì

•'nuj

1f .1 -Jv.j n{, ibfu’’
;
:>5Iop‘jirU«

*
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Magnìfi

cenjA no

tubile .

MAH. E di. chi ò<qnefta bclli«fima imprefa? for.

<Dcirilluftre Signor Pietro Paulo Mellcgari ,
configlie-

Jo di fila MaelhìCefarea; capo di finanza; c configlic-

To della lercnisfima Regina Chriftiernadi Danifmar-

chi : e pria che ini dimentichi il migliore ecompimen-
to della hiftoria che ni hò narrato , cioè la piu uiperba

cofa che ui fii fatto
;
habbiate a fapere , che da che co-

minciarono
, ad andare li fiiblimi perfonaggi , ad ho-

norare le fontuofisfime nozze ,non foloin Monico
fi tenne la tauola preparata , che ciafeuno con ogni lo-

ro comniodità,infino a’ pafiaggicri,potcuano mangia-'

re e bere , e ripoiarfi .. ma per tutto lo fiato di Bauiera,

tanto nc gli alberghi piccioli e grandi quanto nelle ho

ftarie , e qucfto fi fece tutto alle fpefe deirillufirisfimo

e fplendidisfimo Duca di Bauiera. m a r i n i o .

Gran gcncrofità di animo fii quefia
;

e quanto

penfate che ui andò di luelà ? portvnio.
•a A K ’iji Nella

Oigitized by Googk
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•mArimio;, Dr éfuìen es eiia bermofaewprefai fortt-
•«lO. Del lUuHre feHor Vedrò Vaulo Miùgari t Confedero

de fu Mageftad Cefarea cabefa de Fìnanfa • y Confegero de

la Serenifiima l\eyna de Danifmarqui . Vero antes
,
qac fe

me oluide lo mejor
, y el cumplimeuto de la biiìorìatque os

he contado > es à jaber la mas joberuia cofa ,
quefe hi^p , ba-

ueis de faber ,
que defde que comenfaroH los fublimes per-

Jonages àyr à bonrar la^ funtuofas bodas . no fola en Mo-
nicoefiuHuronàtodaslas horasdeldia puenas las mefaSy

que cadauno con roda fucomoiidad baila los paffagerospo-

dian corner
, y beiieir, y defeanfar ; mas aun por todo el i ila-

dode Bauiera, anften los ac< gimicntos peqitcnosyy gran-

des, corno en los Mefones :ytodo efto fe higp à coila </. / Jllu-

ilrifimo , y Iplendidijìimo Duque de Bauiera . m a R i n i o.

Cren generoftdad de animo es cierto, lo que agora me con-

tais :però de^dme quanto pudo coftar todo ^ fortvn i o,

.;ì*« Kr ij Enla

A ^1 .

Matiiff-

cecia no

table .
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Jpefi fat Nella Teforeria di fiia eccellenza mi fono informato

te nelle che fi è pagato di quello folo , fenza le altre iufinitisfi-

no^e. -me fpele che fi fecero nella corte ;
cento nouanta

quattro mila feudi
; il che è da credere per la gran

quantità de’ Prencipi c perfonaggi cheuifurono.Altro

ìion ho che dirui,& ui prego che mi perdonate s’io non
ui ho detto l’hilloria con quell’alto e limato flile ,

che in uero l’alto fiiggetto mcritaua . mar. Non
uoglio che mi lafciate^fè prima non mi dite l’im-

preia di Maffimo Troiano . for. Volentieri ancor

qiuilo ui dirò,e tanto piu che mi è tanto amico,che Tea

za lui farei nulla al mondo . Porta una Aquila con l’a-

le fj)icgate per andare a godere i raggi del Sole,conìe è

Tua natura , & un ucnto che li uieta il delìderato nolo j

A: nn giorno tra gli altri trouandofi conPIlliiflrefignor

Pietro Paulo Mellegari , neH’auanti camera della ferc-

ni&ima Regina Chrilliernadi Danirmcrchi,a ragionar

d’imprefe
,
piacque non fenza grandisfimo giuditio a

quel fublime e uirtuofisfìmo fpirito,per che in Francefè

ui tenea il motto elfo Masfimo farle quello , O P P O-
SITIS AGNOSCITVR, e fenza dubbio altra

anima non meritaua quel corpo, & acio ui posfiatc da-

re il uoflro giudicio ecco ch'io uc rapporto qùi dipio^

ca,guardatela

.

tn »
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t
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i t *Vi
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i\y.ry .
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^
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L r* EX t Ijp
En la Tcforeria de fu Excelencia me he informado

,
que fe

ha pagoda dcfìo fola , fin los otros infinitifìimos gaflos
,
que

en la Corte fe hizjeron , dento y noucnta y quatto mil efcn-

dos : lo qual es de creerpor lagran quantidad de Trincipes, y
Claros yarones jqueentUas Bodaa febaUaron , 7y(o tengo

mas que dexjros : y ruego os me perdondt
, fi no os he dt-

cho la hìHoria con aquel alto , y polìdo efìilo
,
que en verdad

el aito fugato merejda

.

m a r i n i o . 1\^o quicr$
,
que

me dextis fi no me degù primero la Emprefa de Maxima
Troyano. fortvnio. De muy buena voluntad os dire

tambien elio : y tanto mas
,
que me es tan amigo , que fin el

yo no ferianadaendmundo. Trae vn Ugnila con Lts alas

defjrle£adas
,
que mueftra querer yr i gog^ de los rayi^s del

Sol , cópiq es fu próprìcdad ,yvn viento
,
que le imp:de fu

dejfcado budff : y vn dia entro otros hallandofe en ragona”

mknt&con el lUuììre fiìior Vedrò Taulo MeUgari , cn la an-

tccatuaradelaSerenijfima l{eyna Chriftierna de Danifmar-

qui , trattando de emprefasy plugo no fin grandifiimo )uy-

gio a aquel nobilifiimo
, y virtuofifiimo ejfiritu

,
porque te-

nia elmpfe en Erances cldieho Maximo y de bagerle eQe

,

OPPOSITIS AGNOSCITVR. que fin dada
atra anima no mereffìa aquel cuerpo. T para que melar po-
daù juggarla os la traigo aqui pintada . yedU •

-h. .5 tu'- Il);,, tj

ÉiK yj*' ' T 10: . ..
. ; if

vjr)]Mi.;ilp J’mpA ?>r3«nn:>n( y; r ; • ; c«l i.

-iì< ibfb r.. -nr or! rlof.-;. . ..mt
B V il* tu l;1brr H!.»ìJn ’V’o-iHnftj Eit'trfj ; y

't

ì-mÌÌ. #*'>*'• II’' rj .< !* -

-r ^ a a ^ ^
n.

,

rsn»5« :V( •? Ic>: .'.li

Gafto he
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los Bo~

dai

.
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Perche al mio
.
patere ella ftii pare bella & api^ropia-

ta; perche rÀqliila la porta per lauirtu,ll fole perii

merito, & il iiento per la contraria fortuna
, & il mottò

che parla' in pcrforta deH’AquiIa,nudlc inftrrire, ché

nelle contrarietà de’ tempi fi conofce la uirtù,e la pru-

denza ,
che la prorperiti prima ciafeun goffo la fa go-

dere,che alcuna uolta, il fommo creator dell’uno e l’al-

tro PoIo,màda le tribnlationi all’huomo, per far prona
della Ina collanza ; cofi come fa l’Aquila quando col pa
fto torna allifuoi amati figliuoli, che prima cheli pa-
fea, li uolta con gli occhi al folc,e fé quelli nella uiftafi

abarbagliano, come baftardi & non fuoi torto li di-

fcaccia del nido . mar. Voi m’haucrefodisfiitto d’o-

gni cofajue ne rcrto obIigatisfinio,c ui ringratio per in

finite uolte. for. E per che è bora di andare a cena

,

dellandoui buona fortuna ni lafcio

.

(

I

i

i

•n A u
\
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Torque a 'mi juyì^o' me parere hermofa , y apropria^

da : por que el ^guila la trae por la virtud : el sol por el

merecimiento , y el viento por la contraria fortuna : y el

mote,que habla en perfona del^guila quicre dettar,quc en lae

contrariedadcs de los ticmposfe conojce la virtud,y lapruden

eia,que la projpera fortuna qual quiera grojferofabegoxprlat

que alguna ve:^ el fumo Criador del vno ,yotro Volo , embia

tribulaciones al hombre,para prouar fu conÌìancia,anfi corno

haje el ^guila quando con el ceuo torna a fua queridos hijos

,

que antes,que les de de corner los hat^ que miren (ìxamente al

Sol,y alosque en lavifìa fe offufean corno ba^ìardos
, y no

fuyos los echa luego del nido, m a r i n i o. f^os me haucis fa.-

tisfecho en todo
,y por elio os quedo muy obligado

, y os doy

muchas gracias . fortvnio. T por que es bora de ce-

nar t dejjeando os loda buena fortuna , os dexo *

B L B l 7^.
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IL COMPENDIO
DI MASSIMO TRQIA'NOj
TRATTO DA4LE OSSERVATIONI

DI OI&VÀNNI MIRANDA,

NelqualeJt ragiona, della dijfererP^ , e

conuertienz^a, deltjdlfabeto Sp^nuo^

o lo , et Italianoy colqualefi può im^
•

parare à leggere , ^ intende^

re y e proferire con ognifa-
^

filità y la uera lingua •

^

CafUgliana,

Mll tu

r .

Che con reflempio del prefente libro dei triun

fì , è opera non meno utile che ncccD

t*- (aria
,

a' tutti li dehderofi di ^pc^

re la perfetta lingua

Spagnuola • ,
^ ,

( . , t ,;ri

n 03 ,:!.i .j:;,

iw'
ib r.
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I c f.
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DIAlvQGa primo;
T^EI il B,j4GlOX^ DELL^

'

differenza /coitucnien:^ , rfc e delTzdlfabcto Italia -

.r^ aOf-alloSpaffmolo^edeUaprpn9ntiadel-
* -' lauMtHngtufCaHiglianaJ ^ - ^

DI (ìM^SSIMO TT{0uno
INTERLOCVTORI ,

: .'i

FOEjry Af^ X / p,..

.

lA un pezzo fi ^ carifeimo
Tortunio irno, ch’io ui afpet-

to,con defiderio di ftawni tut-

to hoggi , à ragionar con t ifo

uoi. Foa» Io ^enfauo di uc-

nir pihtoftoitArouarui, ma
mi iono i cafo incontrato con

il Signor Pietro delzis, ilqua-

le ne ha fatto fentire un dol-

cisfimo Madrigale à fei uoci’,che lui ttuouanientc ha

fatto
, in lode dell Illuftrisfimo , & Eccellentisnmo Si-

gnor Guglielmo ,
Duca di Bauiera ; & è ftato di tanta

fodisfaction): di que’ uimioii, ch'il cantauano;^che Ihan

no replicafo piu di du^ uoltc^ e dapoi ha prefo il liu-

to in mano , e Ybpra del medc^mo Madrigale , ha fatto

una ricercata , con tanta politezza, e leggiadria , e con

tanti uaghisfimi paflaggi,&artifte fughe, ch’io mai

non credo di udir la piu dolce, & Ibnora armonia di

quella. m.ar. Io ho fentito dire da molti, ch’egli è

uno fplendidisfimo, & rarisfimo Caualliero , e che non

folo di quell’inftrumento tiene il uanto , ma anco de i

numeri muficali,e che allo TpelTo compone opere degne

di lode, & honore, e mirallegro pofciache ui iiedo •
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ilare tutto gioiofo e lieto . roh. Hor fu andiamo nel

floridisfimo giardino del Signor Annibai le Troiano'/

mio zio, che (otto l’ombra di que* fioriti, & odorofi na-

ranci , uogUo diuifar con elfo noi
,
la differenza e con-

ucnicnza,chéèdairAIfiibeto Italiano, d quello de "li

Spagnuoli ; & fenza dubbio (pero di darui ad intende-

re con tanta facib>d, & con tanti chiari effempi la ueraf

pronuntia degli Spagnuoli,chein breue cenipó potre-

te leggere, intendere , c parlare la lingua Caftigliana

.

mak". Andiamo, ch’io ui prometto d’afcoliarui coi»

ogni attencione , A. coniinciate il uoftro ragionamen-

to ,
mentre pian piano ci accoftaremo al deftinato luo-^

go. POR. Con quella breuità, che piu mi farà posfi-

bile, e con animo di non difcollarmi dalla mia mater-

na fauella , f& lafciarò la politezza dello fcriuere , & la

leggiadria del parlar To/cano ,
à chi ne fa intera pro-

fesfione) uidirò la differenza, & (bmiglian/.a di molti

uocaboli SpagnuolijMtaliaai. mar. Mi date la ui-n

ta con le uoftre dolcisfime parole , e non bifogna che

ui feufate, circa il parlar terfo, e con purgato ftile,

ch’affai nii baderà , che mi fodisfate della materia ,

che mi hauetc promeffo , che del redo poca dima io ne

faccio. POR. L’Alfabeto Cadigliano è fomiglianteà

quello de’Tofcani nella pronuntia
,
però d’alcune let-

tere, elafi-iando da banda quelle, lequale feaffomi-

gliano , dirò folo di quelle , che fono diuerfe , cioè f
h eh gj U n q Xy c cofi per ordine con fomma bre-

uità parleròdi tutte. Queda lettera f con quel ponto

fotto, che fi chiama cedi^ia, ogni uolta che fi trouerà,’

con quede tre uocali A, O, V, naie tanto come, z, ip Ita

liano . MAR. Ditene alcuno effempio , acciò la poffa*

mcgliorc intendere, por. L’Italiano dice piazza,

forza , e lo Sfpagnitòlo in uecedi, z, pone queda lètte-
‘

ra f , come è à dire
,
pLpa e fuerfn , Marzo l’Italiano,

,

e Mtfrfo loSpagnuolo. maf. Pofeia che quede due

ietteré
, f , z ,

hanno tutte un fuono
,
per qual ragione

u’hanno fatta queda differenza? por. Perche la, z , in

S f ij Spagnuo-

•vlo

> 'V

Lettere

differeti

deU'^L.

fabeto

Italiano.

Terquab

cagióne '

fifrofi-

rifea H'P

per:^-

y
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D TAL O G. O
Spagnuolo, ha la forza c’hanno le due, z, z, in Italiano ,
& in quella lingua le due, z, z, non hanno luogo , c per
dargli il fuo ualore

, con grandisilmo giuditio hanno
fatto quella differenza , che la p , fi pronnntia conic una
a, in Italiano, e la z,'come due,7,7,e quello fi (fede chia-

ramente ne’ uocaboli Italiani.the fono fimili d gli Spa-,

gnuoU , come in dolcezza , durezza , a/jnezza, altezza,

ricchezza, che in Spagnuolo fi fcriueno con una z, e coy
me due, z, z, fi pronuntiano , come dulcc^, dnrc'3̂ a, ajfe-

r^, altera, ritjue:^: auertendoui, che Tempre che l’Ita-

liano ferine una 2, come in Danza , & altre fimili , fèm-
prclo Spagnuolo ui pone c|uefla lettera f . c proferifee

Danfa , fuerfa, e ^n Danza ne fuerza
,
ch’m,Spagnuolo

haurebbe cattiuisfimo fiiono . ha , H, fi fuole proferire

fpefib in molte parole Caftiqliane , al contrario della'

lingualtaliana , e maslime in quelle che cominciano
da, F, in Italiano

, che in Caftigliano fi muta in H , co-
me è à dire l’Italiano , dice ime, fatto , fato, foglia,

filmo , & il Cafligliàno , d ice , hafia , hecho , bado , hin-

char t hoja , humo . mar. Et in che modo fi pronuntia ?

POR. Col fiato iblamentc
, e far come quando fi butta

il fiato con forza , e fi ànhcla , ò foipira
, onero come

Quando fi dice in Italiano alii , odeh , ò come fi efalaf-

fe un foipiro , con la parola hoime , ò con qualche po-
co d'affettionc, che farrebbe l’cfFetto,e nella lingua

Italiana, non troueria altro cflempio per dichiarare,

quelcheuorreidire, main Spagnuolo ne fono molti,
& rdle'uoltcriòn fi proferifee come in quella parola,
hoittbrCt c buuo uerbo,.fi pronuntia in qu‘e’ nomi che

ilcugon dal Latino : conciofia , che fi Icriueno tutti con
1

1

. Quelle due lettere, eh, infieme, fi proferifeono co-

me ce ,
ci, neiritaliauo , ouero fi come ci folfe, I, ih me-

20 de laH , e la uocale che fe gli congiunge , come cha

,

che, chio, chili, ouero eia, eie, ci, ciò, chiù, talché

Tempre pronuntiarete quelle due lettere eh ,
a qiiefta

foggi! hecha , in Spagnuolo Tuonerà , hecia, che uol dir

fatta, Uche, Tuonerà Iccie, che uuol dir latte, & altre

*
. ,

• fìmile'
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fimili i che leggendo il mio libro , ne trouarcte inHni-

. ^

...

te. MAB, Ddja lettera G, che dillcrciu a fifa dairuna
airakraiijiigna . fok. Se co» la . G, trouaretc quella Quando
lette ra|V.

y
con luuocali » E \ I , O , V .

per rilÌKtto del- ktte-
la 0 , fi .iyrfjftrifte per H , come è a dipc ,ghe

,
ghi , ri

fcriùe 1 itfiiiAao,,e lo Spagnuolo giic> gui^ e quella prò- c , ferue

nimtia che dali’icaliano , a ghe , e gfii , darete udì al- per H in

lo Spaglinolo
,
quando che trouare*te gue , gui , come Cafiiglia

fe fi uoldfe fcriucre guida , in Spagnuolo fe dirà giiia . no

,

e fi proferirte col fiipno , che fa gfiiain Itafiano,e fi-,

milmcntc guifa lo Spagnuolo, leggerete gìjija . mar.
Ógni uolra ch’io trouerò apprefid della G,la lettc'a V,
cop le iiocali E, I . Voi lèmprc uolcte che la lettera V

,

laproterifca per H, e nelle altre uoeali la C, come fi

pronuntiarà? for. Se in A,ò V, trouarcte la G, le

darete il n»edefinio fiiono , che le da l’Italiano, ben che
folo nel A, trouarcte la G, con la V, come è a dire guar-
da dice l’Italiano

,
prpferencio la V , col mcdefiinq Tuo-

no dirà lo Spagnuolo'. Si trouano anco certi

nomi ch’apprefld della G , fi. troua laV , con Io E , e fi • r

proferifee lolo lo,V, i quali 'fono, Agitelo» cigaena,.

aguero , utrgu^fa , cioè , auq , cicogna , Augurio, ' Lnla
uergogna , Se in neflTuno altro fi proferifee la letteraV

. ^MAR. Et m che nianera uolete che quando trono nel-

lo Spagnuolo il G , con lo , V , e con lo,E , che proferi-

fcalo V,eiionloE? for. Non uogl io che dite come
fa l’Italiano nelle medefime lettere, che le proferifee

guerra , e guerriero , ma a quefta foggia, giungete pri-
ma ^gu- e proferite le tre lettere come l’Italiano,e po-
feia giungete allo , e , e non lo fuonarcte tutto , e finite

^

la parola, «t/o, tal che quefte due lettere uoeali col

G , lo V , fi proferifee e/o , e fi finge folamente , c
nuefta pronuntia fi troua folo ne’ nomi : & ricorda-
^ui , ch’Iq u’ho detto che Tempre , che trouarcte il G

,

con laV , nelle due uoeali , E I , la ci fi proferifee per
H , come uederete in quello elfempio

,
ga ,

gue^ gui ,

gOtgUf che Tuona come in Italiano
,
ga

,
ghe

,
ghi

,
go,

... Sf iij gw»
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che ua- gu. mar. Mi hauete fodisfiitro, con queftì facilisfimi

loreuale efl'empi , ditemi anco di quefta lettera I ? for. Sem-

2

fucila pre fi mette in principio di parola , c fi troua fòlo con
etteral le tre iiocali

, A O V, c fi proferifee come in Italia-

no il G, in compagnia del lo I, ecco refièmpio. L’Ita-

liano dice, giardino, giacco, giouanne
,
gioia, giu-

rare
,
giubbone, & lo Spagnuolo diccy jardin, jacot

juan
,

jota , furar ,
jubon , tal che quella lettera I , naie

‘ tanto quanto , gl , in Italiano, mar. E perche gli

Spagnuoli in uece di quello I,non ufano il G? for.

Perche la Gnon può fare nella pronuntia Spagniiola

quello effetto , che fa con lo E , e con lo I , che fé fi po-’

tefie far dimeno, non farebbe meftiero delia lettere I,’

coli fcritta
,
poi che gli Spagnuoli ne hanno due altre

,

quali fon quelle , I Y ,
ma perche la lettera gamma , fa

quello effetto
,
ga, go, gu, hanno tolto in ifeambio

di quella lettera I
,
per efprimer il loro concetto , come

hanno fatto gli Italiani, già, gio,giii,cofi medefi-
f ’ mamente in uece di quelle tre fillabe,gli Spagnuoli han

no tolta auella Ietterai, per quelle tre uocali,ja,jo,
•

j
.

jn , fi prorcrifcecol medemo liiono , che pronuntiano ^

V gli Italiani , il G, con ló I, c finalmente come gli Ita-
‘

: liani fcriueno, ghe, ghi , coli anco gli Spagnuoli
,
gue ,

giù , ma auertite che quella littcra I , mai non fi ferine

,

in quelli nomi, gente
,
geiios , muger , linege tfagCy!^

ginebra ,
giron

, prrfonage, & altri limili, che con la.

lettera I , darebbe cartina pronuntia; perche quello è'

proprio ufficio della 1 et era G, c quello ni balla in qualfl

to alla dichiaratione dì quella lettera ^ mar. Ditemi
bora di quelle due lettere 11 ? for. Hanno tanto Ma-

lore con tutte le uocali, quanto in Italiano le feguenri^

tre lettere inficme
,
gli, come è a dire l’Italiano dice,

glia
,
ghe, gli

,
glio

,
gliu, e lo SpagAuolo, Ila rUc , W,

ilo. Uh , e Tuona tanto l’uno quanto l’altro, m a r. Mo-
ftratemi alcuno clfcmpio? for. CauaUfró ferine lo

^

Spagnuolo , e Tltaliano Cauagliero , bataUap batta-
‘

glia, wa/ltf , maglia , miUar

,

migliao, niiglio-
‘ ^ ne,

e

I

\

Pigiii. L^ljy yiOO;
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ne, e coHua difcorrendo, Uorar , UéWto t Uuuia, Se ^
quelle due lettere foJo , 11 , é perniplTo à gliSpagnuoli

di raddoppiar le confonanti, lìmUi in principio di pa-
rola, perche il ualorec tan'o come, gli, in Italiano,

^la auertite^ che quafi tutti i nomi Italiani , che hanno
'^quelle due lettere. Il, come cauàllo , donzella, bcll^

,
gli

Spagnuoli medemamente le fcriueno con le due 11 , mia

le proferifeono come fi fofie fcritto , cauaglio , donz?;-

glia , beglia , e ni asficuro che quella regola trouercte

per la piu parte nera in tutti i uocaboii , ò mutino, ò
non mutino le uocali. mar. Per maggior mia intelli-

genza ditene alcuno elTenipio? FOR. Suolcno gliSpa-

.
gnuoli alcuna uolta

,
porre in mero delle parole , lo E

,

,
per lo I , e lo I per lo £, fi come in, anello , amilo , erflt!-

lu , caHiUo , martello , marttllo , & altre limili , nientedr-

_
meno

j,
quantunque facciano

,
Quella mutatione d i letp

_terc pure le due il , fi proferilcono come in Italiano

^quelle t;e lettere, glijConie ho detto fi corre tulle, llio-

na uaglie , lalie , Tuona caglie, iTirella , Tuona cllregiia

,

bella. Tuona beglia, & tutti gli altri limili, che Tono

infinitisfimi . Seguita la Iqtteram , coli Tcritta appref-

Togli Spagnuoli ,ìaquale ha tanta forza , e ualore quan
to

,
la gn , apprclTo gli Ita! iani , fi tome batto , avana,

Efpanol, batta, acompafia, enfetia , cine, fonar; & altri

jhnilli , e rUaliano dice, bagno , aragna, lo Spagnuolo

,

bagna, accompagna, infegna, cigne, fognare, fi che

.tanto naie quella lettera , n, quanto
,
gn , in Italiano .

MAR.'

£

quella, n, come fi pronuntia? fok. Q^udo
farà Tenza quella tratta, ò punto, naie tanto quanto in

Italiano, ma r.
,
E nella lettera Q^che diirerenza ni è't

FOR. Con quelle due uocali E, &1, uale tanto quanto

in Italiano quelle due ConTonanti eh , fi come , che, di-

ce l'Italiano, que lo Spagnuolo; chi l’Italiano:

<

7»/, lo

Spagnuolo ; il ToTcano dice,

.jChe debbio far, che mi configli amore;
Et il Calligliano

.

bareyo amor
,
que me aconfejas

' Chi

fi in ucce

di gn.

.w

quecqui

in ucce

di cìje e

chi.
‘
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' D i ‘\ *1 b 'b ^
'Chi noi iiedcr quantunque ptio Natura

Quien iptìcre uer quanto tuéde T^atura

,

E piu chiaramente fi ueac inquefte parole*» cne Tltà-

’liano dice làccheggiare , e lo Spagnuolo faqueary che

fa? que chi è, quien esf che, chi, qucy qui

,

tal cne il q ,
in le due lertere'uocali E , I , ha tanto ui-

lore quanto il eh , in Italiano, di modo, che non fi pro-

nunrid la V ,
che Tè appreflb

, ma cpdndp il q , c con la

nocale A, perla piu parte fi proferifee la V, dico in

quali tutti i nomi . mar. Di gratia datene reflempió?

POR. Quando t Se qual, e quadro, e quarenta, & altre

fimili ^Tempre fi deue proferire la V , benché alle uof-

'te in alcuni uocaboli non fi proferjfca ; come in queft»

particella quaft, laquale s‘ha da proferire, come chaft

in Italiano , Se altri fimili, ma fi come dice Taccorto

Giouanni Miranda ili douriafcriuere'con c, piu tò-

ftó che con q,come caft. Se altri, che coli la ferma-

no molti falli Spaglinoli , c tra gli altri il Signor Al-

fonfo Vlloa,le cui alte uirtù, ogni di fanno utile, e

r k'
benefido al mondo , tal che io ui rrfoluo, ch'd migliore.

d fcriuere fa// , che quafi, e tanto piu che lo Spagnuq-

lo uuole, che fipronuntia, comechafi inlraliano . Rc-
Xinue- fta à dime della differenza deU’Alfabeto , la lettera

cedi fei, laquale appreffo de gli Spagnuoli, naie tanto quanto

fei, in Italiano , ma proferito con piu fiato alla Ffo^

rentina , e che fia la uerità , fi uede in quefta parola, che

X in ue~ ritaliano dice afeiutto , Se Io Spagnuolo la ferine eitxù~

ce di due to , Se altre fimili , e quafi tutte le parole che in Italiif-

no fi fcriueno con due fi', in Spagnolo , fi fannor'con la

letteta X, Tltaliano dice Aleffandfo', lo Spagnuolo

jllexandro, caffa, cara, baffo, baxo, ma proferirò

jluerti- ai modo detto , cioè , Alefciandro , calcia , bafeio , fi

mento d che la lettera X, naie tanto quanto fei ,
in Italiano .

chi defta Ma auertite Marinio mio cafo , che fé uoi hauete in

fapèrela animo di apprendere la nera lingua Spagnuola, pft

ueralia^ faperla efprimcre ottimamente, bifbgna che quelle let-

gua Ca~ terc >
lequali fono tantò differenti da qìielle de gii Ita- .

fiigliana
^

liani,

Di.- iJl.yV.. Jglc-
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liani,riiahbiate in memoria, e che coti diligenza le

ftudiate , & alcuna uolca sforzateui di farueli leggere i

da cui posfìede la lingua Spagnuola, che ui farà di gran

de utUeil fencirle pronuutiarc da ucce uiua, ben che io

mi fono ingegnato di fcriuerlc con tutta quella facili-,

td , e diligenza , che mi è ftato posfibilc, & alcuna uol-

ca edaminatc il mio libro de i trionfi
,
parola per pa-^

rola , c meteeteui alcune parole Spagmiok in memo-
ria, e pofeia gite à parlare come meglio iàpete, con

gli Spagnuoli , ouero con uoftri amici Italiani, che fio-*

rifeono nella uaga lingua Caftigliana
, ( che quefta tua

patria Napoli gentile , ne abonda piu che città de Ita-

lia
, ) ch’io u’asficnro , che fi farete ai mio configlio , in

breue tempo ne farete ottimo poflefl'ore. mar. Per

maggior mio concento , e fatislàctione hauria à caro

de intendere il reftante delle lettere, foh. Ne parle-

rò à piu bell’agio ,
quando ché diutfaremo della orto-

grafia , ch’hora ho in animo di ragionare delle parti

del parlamento Spagnuolo , lequali fono none , cioè

,

Articolo , Nome , Pronome , Verbo , Partecipio , Pre-

pofitione, Auuerbio, Intergiettione, c Congiuntione :

le cinque fono uariabili , le altre quattro nò , le uaria-

bili fono , Articolo , Nome , Pronome,Verbo , e Par-

ticipio, e le altre quattro non fi declinano, quelle c’han

no uariatione , fiannomi ò nerbi , hanno due numeri

,

del meno ch’altramenti fi nomina fingulare,edel piu

che uien chiamato plurale . mar. La uariatione di

tutti hauria à caro de intendere , e cominciate dal-

l’Articolo. Fo R . L’Articolo fempre fi appoggia al no-*

me , & c &tto per dichiarare la fua natura , ilquale c di

tre forti onero generi , cioè , del Malculino, del Ferai-

nino , e del Neutro . mar. Dichiaratemi , l’Articolo

Mafculino. for. Vi dirò prima del numero del me-
no , ilquale è. Nominatiuo , el , Gcnitiuo , de/. Datino,

atytty Acculàtinuo , a/ , r/ , Ablatiuo , del . Et il nume-
ro del piu ferà quello , Nominatiuo , los , Genitino , de

los , Datino , aIqì , Accufatiuo , los , Ablatiuo , de los.

T t MAR.

IV.iivct

-cr.V.o«

», .A

parti del

parlami

to fono

none.

1 generi

de glior

ticoli.
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DIALOGO
Che gli mar. Et il Vocatiuo , come dirà ? por. Non Joh»
artìcoli mcfl'o nè in l’uno nè in l’altro numero

,
pcrcioc'he*’^!»

non han Spagnuoli non i'honno , cook i Greci, ma fubleno'

no il HO- erpriniere il Vocatiuo, fì come intenderete,' quando*
catiuo • parlerò del, O, oucro del, A, Auuerbij, e di quello Ar-

ticolo , per bora non dirò altro
;
percioche penfo piu

lungamente trattar di tutti
,
quando gli aggiugnere-

mo, a i nomi , ma trattando per bora de gli Artico-

li foli, ballerà declinarli, accioebe lìuedala fuaua-

riatione,. mar. Quella uoftra deliberatìone mi pia-

ce, e feguitàte à dumi la dechnatione dell’Articolo

àrtico- della femina. por. Nominatiuo,/tf ,Geniriuo,dc/<t,

lo della Datino , ala , Acaifatiuo , la , Ablatiuo , dcla; e la de-

femina. cliuatione del piu, dice, Kominatiuo ,

/

at

,

Gcniti-

uo , dclas , Danno ,aias^ Accuratitio ylas , Ablatiuo ;

yarìatìo deLu. mar* Dicenu anco'dcllauariatioue dclj’Arri'-*

ne del colo ^1 Neutro, “por; Il Neutro non ba piu di un

neutro . numero , e perciò non ui dirò il numero del piu
,
per

, ,
cioebe quando fc gli uoledè dare , non farebbe già

. del numero del Neutro, ma di quello del Mafehio
,
la

V
^

qtialedeclinationcc.Nominatiuo,/o, Gcnitiuo, </c/o,
**^

‘;^
,

* I>atiuo, aloi Acculàtiuo, /o, &,«/, Ablatiuo ,àc/o,

e quello mi bailidi dirni della dicbiaratione dei tre

Articoli. MAR. Mifariadigranfatisfattionedeudia

re i detti Articoli accompagnati, por* L’Articolo\

el , s’aggiugne Tempre a’ nomi del genere del mafebio*

Et oracomincieno dalle uocali,& bora dalle confo-

nanti , fi come nel'a nanatione de’ nomi intenderete,

l ma aucrtite ch’alle noltelldaa’ nomi del genere della

femina, prindpaJmencecbe cominciano dalla uocale,

. A , ò per leggiadria , ò per fcbifarc il mal Tuono , ò per

cirer' particolari ti della lingua, mar. Datene refi-

Icmpio , acciò meglio gli uengaà capire? for. Ve
li dirò ncH’una,e neU’altra lingua, acciocbe piu fa-

cilmente intendiate il Cafligliano , e cofi farò (empre

,

ebe fi darà eflempio nel declinare i nomi, c quelli cb’io

ui dirò bora , Cono tutti del genere della fcniiua , non-
. K 3 r ' dimeno
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dimenò fe'^ndà VApficoIo del Mafehio , come fenti^

rete , L'Iraliatto dice la zapa , la targa , l'àcqna , là bài->

la’,ranima, l’ago , l'ape, & altri fimili , i quali' nella

lingua Italiana tutti fonoMàfcujini je gli Spagmioìi

gli ttamutano in nome feminino , e dicono
, el nfada ,

W aderga , d agita , d ama , d anima , el agi^a , d abeja ,

poiiefi anco nóltc l’Articolo , el , dopo il Sollan-* L'artico

tiuó,cdinai>zi ad un’altro notine, ilqualc fi poli e per lod,do-
dichiarationc dcPdetto Softantiiio,e qntìVo fi fii', ò poti sa-
per degnità, ò per proprietJÌdel-Sóftantiuo, e4’efl(bmJ ^antiuo^

.

pio è quello, ritaliano dice Don Pietro crudele , e lò

Spagnolo, Dan Vedrà d cruci t Don Alfonfo fapiente,

Don Manfoel fobia, Virgilio Poeta , Virgilio dVoetai

Scaltri fimili, & alle uolte fi mette il nome, chedichia-

ra il Softantiuo , al principio eoi medefimo Articolo *

ficomc , el cruci don Vedrò rd Sabio don ^lonfo ,
el Toc-)-

ta Virgilio) ifai(alpe(reuolrcqudloArticoIo,e/,uolf
.

bindolo all’incontro, chd fi èomé drcc; ei/dite , /e , cf? ^
pone in fine de i uerbi

,
& allhola ha' il ualore del Re^^

latino^ ò deirAtticoìo demoftratiuo. MAR.^Ditèrté

iJcflfenipio? Foa. L'Italiano dice
,
parlategli ,ditcglij

&C. egli Spagnuoli, fiaè/e/e , digale
i
prendanle Et

alle udite fi dice l’Articolo
,
lo , ilqualec propriorela-’

tino, come uifitar!o,«fr/o, ma non è cefi leggiadro^

come gli altri , c lo ifteflo Articolo detto di Ìopra,-fi menìora

fijole mettere appreflbdi quelle due parole, que, c to nella

jè , e quello lo fcriueno per leggiadria , come quando lingua

dice l’Italiano, che ui Curate noi? chc’l uolete? che ni Ipfgnuo

d ico ? che u!ha detto , k u’ha fnggito il feruitorc ?
' ue

^ ^

fe ha fiiggito il figliliolo? e lo Spagnilolo dice
,
^qué E l’arti^

fe le da a'd i que le quiere ? que le digO i que te diico f fuejfe^ còlo

leclniOfO,hityoffdedf}iìof dotte chiaramente fi uedcj mafehio^

che quel, le, fi mette in iiece di noi. mar. Epct iriuecedi'^

qual caufa quella ditìèrenza? por. Per creanza , c per noi.\

non dir , uos

,

che in Calligliano naie tanto quanto tu, deUa ere'

iivttaliano, e quello, /^V Ìo gli Spagnuoli beli anT^^a

creati
,
quando ‘palliano , coivqualcbie perfona

j
laqilaii gnuòla ,

oi. Tt ij le non

Digr jd tr oo^à
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DIALOGO
le non merita tanto , che fi pofia chiamar yneilra mer-
ced

,

ne tanto poco che dicendoli uos , non fc gli fac-

cia torto, che le non folTe per quello rifpctto direb-

bono
,
que feos da a uos i que le quereys

,
que os diga i

& tutti gli altri fimili
,
per laqual colà fono sforzati

per non dir , vos , di ulàre anco l’articolo , el , che per
elTere terza perfona , l'Italiano non la può dire altra-

mente , che con uoi, perche non ha altro nome d’accor-

darlo, fi come , fé uoi dolete farlo ? e uoi doue ue n’an-

dafie? e quando uoi uenifie ? e lo ^pagnuolo dice',

fi el quìere ha‘:tSclo i yel donde fc fue ^ y quando el , -pino

donde fuca pofarì F.taucrtite de imparar bene quello

articolo, le, &, el, che fe non fapete quello termi-

ne, non potrete intendere, ne dire, molte cofe che

conuciiicnte parlano gli Spagnuolijche fempre tro-

uaretecunloro quello rifpetto di creanza* mar. Vi
ringratio deirauertimcnto , che mi date; e feguitate à
dirmi dell’articolo , lai por. S’aggiugne liunpre a^

nomi del genere delia femina,cofi in fingulare , come
in plurale, come intenderete nella uariatione de’ no-4

mi ,& auertite che quello articolo , la, pollo dopo a!

uerbi, ha forza di Rclatiuo, ò.Dimofiratiuo, conie

u'ho detto dell'articolo, le, efiufaàquella maniera,
l'Jtaliano dice , andiamo à fentirla , cantare, andiamo^
à uedcrla , la fentiremo , la uederemo ? e lo Spagnuo-
lo , yamos à oyrla cantar ; vamos à yerla , à fenthla, oy-

remosla,vcrcmoslai Kellaà dirui dell'articolo, lo, il

2
naie s’aggiugne lèmpre a’ nomi Neutri , i quali ni

irò poi quando fi tratterà de’ nomi
;
ponfi ancora

quello articolo, lo, folofenza nome prelTo ad alcun

nerbo , ma quali rè fuperfiuo
,
pure lo ufano per leg-

giadria. MAR. Pofciach’è fupcrfluo,à che modo lo

ufano? roR. Ecco reflempio
,
quanto dixeres todo lo

aprucuo
;
porque pendo uerdad corno lo es, no puedo de-

xar de creertelo ; e fi fente chiaramente , che fi potreb-

be dire lènza dell’articolo, ma nella uariatione dei
nomi , che gli uoglio declinare con gli articoli , ue nc

i._ . ,
*

‘

‘parlerò



PRIMO.
parlerò piu lungamente, mar. Diteme alcuna cola

del nome? for. Il nomeò è particolare , ò genera-

le : Softantiuo, òAdiettiuo. MRR. Quarèil partico-

lare? FOR
.
Qn^cllo, che fi apjiartiene^ un fblo, come,

TedrOf Pietro, odlonfot Alfonib, Bartolomei Barto-

lomeo, Tfabelt Ifabella, CoHanfat Cofianza, Judit,

Giuditta
, & altri fimili , i quali fi dicono nomi pro-

prij. MAR. Et il nome generale qual c ? for. Quel-

lo , che à molti fi conuiene , come , hombre , huomo

,

nuger , donna , & altri fimili . Et il Sofiantiuo qual

farà? FOR. Quello che dinota Tcfler d’alcuna cofa fen-

za appoggio d'altro nome , come è adire, jlmor,

amore, letra , lettera, libro, libro, &c. mar. Re-
fta à dirmi deH’Adiettiuo? for. L’Adiettiuo è quel-

lo , che dinota la qualità d’alcuna cofa, che nulla de-

terminatamente fignifica , fenza appoggio de altra co-

fa , che le dia l’efl'ere, come , buem , mòlo , negro , blan-

€0 . alle quali qualità , fi non ue fi aggiugne alcuna co-

la che dinota foftanza , come è adire , hombre bnetio , c

Ila difeorrendo. Si danno ancora à i nomi due fpetie,

principali , e deriuata . mar. Diteli di gratia? for.

Principale è quella che non procede da altra, come,
^mor , ciudad , dolor , color

,

Deriuata è quella che de-

riua dalla principale, fi come da ^mor, dcriua amo-

rofo, de dolor , dolorido, de ciudad, cikdadano; de co-

lor , colorado , Hanno ancora tre figure femplici , come
obediente , compofita , comedifobidiente, ricompofi-

ta, come difobidienza, e cofi paoente, impaciente*

impaciencia, prudente , imprudente , imprudencia , &
altri che molti uene Cono. mar. Vorrei che mi dicefte,

i generi de i nomi , e come fi conofeono ? fo r . Appref-
Ib fono tre generi, come que’ de gli Latini, del ma-
Ichio , della femina e del Neutro ; gli duo primi fi co-

nofccranno daH’articolo, che Tempre hanno icco, c

quando non l’haueranno, dairacdiettiuo aginntoui*

Et il neutro fi conolce dell'articolo,quale Tempre ha ie-

Co. £ perche al Tuo luogo ne parlerò piu particolar-

j, T t iij mente

Dìui/ìo-

ne del no

me.

Li Gene-

ri guanti

fiano .
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mente di cfTo

,
per bora di qucfto non ui dirò altro , e

reguitaremo à diui far del Hne e nmneri de* nomi: i no-
mi Casigliani in lingulari , bnifeono in uocali , & in

confonanti, come, culpa., colpa, a'T^yte, olio, ma»
rauedi, qiiatrino, amo , patrone, efpiritu , fpirito,

& in confonanza Hnifeono in quefte lettere, D, L , NT,

R, S, X, Y, Z, MAR. Ditene alcuno eflempio ?

‘FOK. ^bad. Abbate, caridad , carità, ani-

male, orden , ordine, mu^cr, donna , Dios

,

Dio,
carcax , carcafl'o , relox , horiolo ,

1\ey , Re , ley-,

legge, ^xedrc'^, Schiacchicro, Pernice, e

molti altri, che queSi, che ii*ho detto ui ballano . Han-
no ancora quefti nomi duo numeri del meno

,
quali

già habbianio detto,hora dirò quello del piu, ilqualc lì

iormeràfacilislìnumcntcdel fuo lìngulare- mar. Et

à che modo? datene l'ell'cmpio ? for. Hauctedaha-
uerc riguardo al fine del lìngularc, ilqnale le farà iA

iiocale giugneteci una , S , che diuenterà plurale, co-

me il lìngurar dice, Danpa, giugnete, S, dirà, da»-

fas, il plurale, hombre, botubrcs, gli buomini,ma-
rauedì ,

marauedis, li qnatrini, amo , amos , li pa-

droni
j eJjHritu , efpiritHS , gli fpiriti . e coli tutti i

lingulari col nalore del ^ S
,
gli porteti far plurali.

mar. e fe il fine del finpulare farà in confonante , co-

me figari plurale? for. Ci potete aggiugncrc quefte

due lettere , cs , che li conuertiranno plurale , ecco l’ef*

Tempio, ^bad, dice il fingnlare,euoigiugnetenile

due lettere , cs , e dite , abades, animai, animalcs, gli

animali. Dios , Diofes , gli Dei , E coli difcorrcndo , con

quefti ricordi, ch’io u’ho detto
,
potrete far plurali tut-

ti i nomi lingulari. mar. Equei nomi che finiranno

nella lettera , X, come gli faremo plurali ? for. Per

il mal Tuono , clia la lettera ,X , habbiamo da tramu-

tare i Tuoi nomi lingulari in- plurali , in ucce della , X

,

ponetetela lettera ,G , e làrete à quello modo
,
il fin-»

gular dice,€lcartax, il plurale dirà , los carcame$ ,

tl tHox-, il niigularc }'^^ nUìge4f>\\ {ilufate
j
è coir

i fd :T farete

\

Digitizad
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farete à tutti i nomi, che finiranno in X. mar. Ecit

j^hiralc de i nomi , che finifeono nella lettera, y, co-

me finiranno? POR. Con le niedefimc lettere , che fi-

nifeono quelli, che u’ho detto di fopra, finiranno quelli

fc’han fine nella, Y. mar. Ditene alcuno effempio?

•OR. Il fingulardicc, el bucy y el l{ey , 8c il plurale

dirà, los bueyes, los l\cycst c gli altri fimili confc-

guentemente tutti fi muteranno con la medefima rcgo~.

la. MAR. E nellalcttera,Z, come fi dirà il plurale?

POR. Similmente con le due confonanti , es, e reflem-

piofàrà quello, il fingularc dice, lapcrdi\y la bo':^^

la crw:^y el & il plurale
,
aggiugnendoui le due

confonanti dii-à . las perdi^^s , las bo':^s , las cth^s t

los )ue-^s , & altri fimili, che per non cfl'cr prohlTo

Iònra propofito
,
gli lafcio adietro.nia aucrtite à gli

articoli , che ne’ nomi fingulari fi dicono fempre, que-

lle due particelle, ò, c/, oucro,/<z, fecondo i nomi;,

e no i plurali fi dice, /or, onero. Zar, ch’io ueàsfi-

curo , che fe faperete quelle due qualità , de gli artico-

li ede’ nomi, ui potrete dare il uanto,de intaiderc

quello, che piu importa nella lingua Caftigliana: e per

che credo hauerne detto à ballan/a, del che fenza diib-i

bio , uolendo noi tàrui alcun fludio ,
faperete facilisfi—

manicntc, declinare ogni nome, tinto fi finifee in uo-

cale
,
quanto in confonaute

,
perche la decliuationc di

tutti i nomi confille in fapere li numeri : conciofiaco-

fa che le uariationi dipendono piu tollo da gli artico-

li , che da’ nomi come potrete udire nell’elfempio di

ciafeuno per genere, mar. Ditemi ladcclinationedel

nome generale femin ino ? por. Volentieri la dirò,

e prima del numero fingulare,Nominatiuo, lagloria,

Gcnitiuo, de lagloria t Datino, a lagloria y Acculati-

no, a la gloria y Vocatiuo 0 gloria, Ablatiuo de laglo-

ria . Seguita il numero del piu, Nominatiuo/.*f j?/o-

rìaa , Gcnitiuo de Lu glorias
, Datino a las glorias ,

Acciifatiuo a las gloriti y Vocatiuo 0 glorias y Abla-
tiuo de Usglorias : altra declinatione del numero del

meno

. u U:

• ..... . \

.11 ..1 a

Declina-

tione del

nome ge
iterale

del femt

nino .
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meno Nominatiuo , la Madre , Genitiuo , de la Madre »

Datino, a la Madre t Accufatiuo, ala Madre ^ Voca-

tiuo, 0 Madre t Ablatino, de laMadre, mar. Dite-

mi anco del numero dd pili? toR. Nominatiuo, laa.

Madres

,

Genitiuo. delaaMadresy Datino, alas Ma-
drcsy Accufatiuo, alai Madres y Vocatuio, o Madres

Ejìipio Ablatiiio de Lts madres , & altre che ue ne potrebbi

del gene direinfinitislìini.e paflfarò iuanzi al f^cncre Mafculi-

remajeu no ;
Nominatiuo el Confiti y Genitiuo del Confiti y Di-

Uno • tino alConJnly Accuiàtiuo el Confiti y ò al Confiti » Vo-
catiuo ò Confiti , Ablatiuo del Confai

,

& il numero del

piu ;
Nominatiuo los Conjulesy Genitiuo de los Confa-

/ej,Datmo, a los Coufitlcs y
Accufatiuo, losConfitles,

0 a los Confules , Vocatiuo , o Confules , Ablatiuo , de

Declina- los Confules y mar. Declinatimi i nomi particulari.

tione de' ì nomi particulari , fi declinano come il Ncu-

mmipar tro,nel numero fingnlarc, e fenza articolo in queda

ticulari, euifa. mar. Diteli nell’una e neU’alrra lingua ? por.

Nominatiuo Tedro

,

Pietro, Genitiuo de Vedrò , di Pie-

tro , Datino a Tedro a Pietro , & da Pietro , Accu-

fatiuo Tedro y 0 y a Tedro , Pietro , Vocatiuo o Tedro ,

ouero a Tedro , o Pietro , Ablatiuo de Tedro , di Pietro

,

e ue ne potrei dire infiniti , ma ui baftersi ch’io uc

allerta , che tutti gli altri nomi , uanno airiftcflb nome
declinati

,
gli adiettiui come , buono y malo, comparati-

ui come maìor , mcnor , -fuperlatiui , come buonifiimo ,

maliffimo , nerbali , come haredor , comedore^y Denomi-
natiui come ualerofo , caletterò , Diminutiui , come
montetfiloyccfiicoy mar. Hauria caro de intendere in

che finifee il nome Adiettiuo? por. In due uocali.

In che fi
cioè in, e , & in o

,
quei , che finifeono in e, non ammet-

nifee il tono altro fine , c quel folo ferue à tutti gli tre generi

none ad del mafehio , della femiua , e del neutro . mrr. Da-

diettìuo. tcnedfempio. por. Il Caftigliano dice , d«ce , ferri-

le ,
grande y lo dolce y amabley ualiente, l’Ita-

liano dice , dolce, terribile , la colà grande , la cofa dol

ce, amabile, trifie,iulente, &C. mar. Che imol di-

re, che

. DIgitized by
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V6fcbenclfo Spiagooolo hanetc detto, logréUkt t hdak-

tti e nell’Italiano, in nece di quello hauece detto laco6
^ande^elacofadoke? fok. Perchataucoualoreha

in Caftigliano , ioforami» y quanto iu Italiano , la cofa

l^ande , e nnulmentefì dice^Vhuomo grande, e la doù
na grande i-8c auerdte^ cb’d qntilo fine del, e, rade uol*

teli da il neutro , ina à gii altri due generi , fi danno
^>efre Qoltc: & rìcordateui ancora, che quello nome
^ande, quando fi congiugne co’ nomi che cominciano

da confonaiiti, all’hora perde il,de,e fi dice, graut e par
rimeiiti ferued tutti due i

generi, del mafehio e della

femina , nia-non mai al neutro . ma a . Cou io eflèmpio

l’intenderò meglio, digrada ditene alcuno } fok. H
Galligliano dice , gr<w mkgery gran ùmpo » grancner^

poi efimilmence mee l’Italiano, gran doma , gran
tempo

,
gran corpo, & altri fimili» mar. £ quando

feaggiugnerda' nomi ^ che cominciano da lettere uo»>

cali, come fi dirà? for. Allboranonfitronca,efifi-f

nilce;ficoine, grondo bombre
,
grande animo

y

efimilT

mente l’Italiano, grand’huomo, grand’animo : é ben
uero , chequel , c , ultimo Icmpre fi perde quando »’ag«>

giugni aJieuocali. ferue ancora nella lingua Spagnuor
la, U grande ypa troppo, però à luoghi conucnienti

come , /An(f grand’agua , cioè , in troppo acqua »

grandes loiot , fa troppo fanghi, gran Soiy per
troppo caldo, e per<^eradcuolce, il nome neutro fi

da à quelli nomi finiti io e , non ne parJaro , e pafiàrò

inanzi àcquei, che finifeono in, o , liquaii ammettono il

fine della femina in A , & il neutro inO , come il ma«>

Ichio, come, ei bneno , ei tnaly la buona , la mala,l0
buono y lo malo

,

e gli ho dati gli articoli,j^cdoche fi óÌ-

ftinguano dal geocre,perciochea’ nomi addieedui nofi

fi da Tarticolo , fé già il nome addiettiuo non lì diedV
fé prinudel foilaiit]uo ,ch’ail‘hora fi darà Taericol»

all’addiettiuo . ecco l’cfiempio , W buon bombra , ma
quello non le intenderà de’ nomi propri , and fé la pa-^

rola comincierà da quello,allhoca non feli darà Tartif

'V u colo j

Il gran-

de ferue

alle uoU
te per

troppo»
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colo; palcioche è troppo affettato , enonfitjlàièaov

alcune donne in Italia è il contrario, e queAo
s’intende, cominciando da loro,ò con le particelle,

jouero ioli , che quando comincia dal Sollantiuo , lì da
l’articolo, al Softantiuo , come, la muger yneQ^a» Ì4
baT^enda mUt & altri Umili, mas. li nome neutrq

comefìdiilinguedalmalcbio? ros. Ha lètupre il Tuo

articolo, lo, e lì da nel numero del meno., percioché

in quel del piu lì fa del genere dei mafehio, e dallo ar-

ticolo , lo , lì dillinguc il line neutro da quel del ma-r

fchio , ch’aitranlente farebbe nitro uno, lì come, U
bueno , la colà buona , lo ageno , la cofa d’altri , lo uno ,

l’uno ,. lo malo, il melo , lo contrario , il contrario»

io atro

,

l’altra : ecco clic qui hauetc udito , che tutti 6
rifoluìno per il nome, colà, in Italiano, e. che tutti h^
no iifiio articolo : troualì anco fpclTe uoiee lèn^aArtw
colo alcuno, ma Tempre col nerbo eJJcre,enon altrmicn

ti , Torli ad imitatione de' Latini , lì come , bmno m
amar à Dios , buona cofa è amare Iddio , malo cs bar»,

far, mala colà é il cubbare. Alleuolte lì fa quellomo^
dodi parlare mettendo l’articolo el , innanzi lo inlir

nito. UAR. Etiche modo? so%, .Mdo es cl burlar t

mala colà è il rubbare
,
prouethe^o es el caminat , & ucit

le il caminare . faslì Ipelfe uoltc quello nome neutro,

ne i nomi polTeslìui communemente, come è adire»

lo mio , la colà mia; lo nuefiro, la noAra , lo fuyo,

la Tua , lo tuyo , la tua , lo yucSiro , la uoAra >E troiutY

no alcuni nomiaddiettiui,che‘lìnilcoilo diueriàmen-

te, tra liquali fono inomi che Hnifeono in, il,conle util,

utile, dcbil, debile, ^agil, fragile, /eri il, fertile»-'&

alcuni altri Itoifcoooin Z, come, capaz^, capace, rd-

paX.i rapace,efpcslì$lìmeuoltelì da ancora il gcqere

neutro, à quelli duenomi , muebo, che uuol dir molto ,
'

ò troppo y e poco , ma quando lì trouano del genere

del mafehio , ò delia femina , all’hora nel numero del

meno , s’aggiungono à colè inaninute, ò che dinoti*

no, pefo ,"ò milita, euon ad altri, & allbora lìguifì«

t cano
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<aitk> (jpello die inluiiano dinota troppo e ì(>oc6, 00^

mC) mtécboùinOf troppo uino) mticbo ditterò % troppo

xlanari
,
poco mno > poco nino

,
poca hariaa • poca iari->

póta aj^i poca acqua: ma auercitctche non fi

Uireroe, mtcbo bombre nmha vnigery ne poco hom^
ère I ne pota mugerJ' HAti. Refla a dirmi del mimero
dd piu ? FOR numero dd piu, s’aggiungono in»

diiercntcmenteà tutti i nomi , cofi animaci come ina-

nimati : pcrciochecome quelli nomi denotino folola

quantici dnnacofa,e nelniimerodel nacnoi princi-

palmente nelle cofeanimate, non ci lìa laditiifione*

non DUO elTere la quantici , laqnal cola nel minierò del

p’iu u può far per ladiuilìone di piu di uno. metteteui

ancora in memoria , ch’il nome ,
quando lefcT

gue>l nome lèmpre uiaie i perder lo O » e refta tron-

co , tanto lèi nomi cominciano da uocale, quanto da
confonanti ,fì come , buen bombre , bnen animai , buen

kijo , buon figlio, buen buon Rè , buen cauallo,

buon canai lo , buen perro , buon cane : ma quando
uiene apprellb del $ollantiuo^.non fi tronca, cornea

bombre fmeno y hnomo buono , atàmal buono , animai
buono re fimilmencencl generedella lèmma, che la,

bueno f enei genere neutro ,che fa come la il mafehio;

MRR. Oran/bdisfattione mi feria ad udire declinare

gii adiccctui intieri, for . 11 farò uolcntieri,maquello

poco Vimporta. Nominaciuo el bombre buono y Ge-
nitàuo delbombre buenoy Daduo «1 bombre bueno. Ac-
cnlàntio el bombre bueno , Vocaduo ò bombre buono ,

Abladuo del bombre buono . Seguita la declinatione

della femina. Kominaduo la muger buenay Geniduo
de lamugerbuena, Dutiao a la muger buona y Acculàti-

uo la muger buona

y

Vocaduo 0 muger buenay Ablati-

00 de-là muger buenay, MàR. Dedinacimi anco il nu-
mero del piu? FOR. Nominaciuo los bombres buenos

%

Gcnitiuo de ht bombres btienos , Datino a tos bombres
bnenos y Accnlàtiao los bombres buenos , Vocaduo o

bombres bneìfotyJibla^to de los bombres bmenos.ScsSqcd-,

-• V u ij tate

. ««3

,?*fi

".t

«ta

buono

giunt’mo

tonando

e tronco.
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tate che dirò anco ia declinatione della fenlina-» No»
minaciuo lasmugeres buenaa ,Ceuitiuo de lasmugeret

Buenos

,

Datino a Lu mugeres buenas

,

Accufatiuo los

mugeresbuetias, Vocaciuo omugeres buenas, Abiaciu»

de Us na^ereshuenasi mak. Hora mi potete dire il

ime de i dimiiiiiciui nel numero deL meno ? for. Tuc-^

ti i nomi che lignificano diminutionedi alcuna cofà^

hanno due fini i Tuno é in, ilio

,

ilqnale è mafculino , in

iUa

,

ch’è feminino , e Talcra in uo

,

quelli nomi clic fi»

nifcono in /iia 1 fono quelli ch’in Italiano finiicono in

elio , e mutali l'£, in 1 , tanto per quelli del. genere del

mafchio, qqanto per quelli della iemina. mar. Da»
temi rdfempio del mafculino ? for. ^fhiUo, AfìneU
lo, ceSìillo, celleljo, lotjmllo , paizzzrclìo, Aionte^iUo

,

Monticello, e quelli della femina feranno, artei^lUt

articella
,
patìjilU , particella , damiUa , damicclla ,

bouilla, pazzareìla,& altri che per elTempio quelli ui

ballano, mar. E di quelli che finifco in uo, non ne
Dolete dare ninno ellèmpio ? por. juanico

,

Giouanni i

Terico

,

Pietro , fènica , Anna , Tnefica

,

Agnele, e quafi

tutti inomi propri; di huomini,edi donnea ponno
finire , in fVo, &aucrcite, che alcuni di quelli finiicono

in ito , li come, diagiàto , bonito, chicjuito , & bonita,

cbiquìta , perrita

,

& altri limili . mar. £ che nomi fi>-

no quelli? for. uuol dir Giacomo, Àomro»
huono, cbiqiiito, picdolo‘, & bonita, baotìA, chiqnua,

piccioìz’, perrita, liquali fono nomi diminuciui,ma
ci fono due differenze , tra quelli finiti in ivo , Se ito,

etra quelli in illo^unzè chequolb'in ico , Se ito

pre li dichnopermododi carezze, el'altra è, che quelli

m ilio

,

fi dicono peruia di diminuire quella colà, lèn»

za altra confideratione, ne d’amore, ne di carezze, co*,

me potete ben confiderare per gli elTcmpi ch’io u’ho

dimoflrato. mar. Saria baie a dire alamoeflèmpiov
dei line dei nomi namcrali? for. Quellinomi han->

no diuerii fini , e tutti d’un numero <,
pcrcioche & nonA

Mffo , ch’ammette il numero del piu , tutti gli aitriJpa^

V- - cflerc
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tltro ; te anerticc > che quello nome, uno , ha la propria ^
natura { .c'ha il nome bueno , che s’aggiugne a’ nomi ,

IbUandui , addiettiiùdcl. generedd raaK'hio ,& ^l-r

ybora uienfeliperderei’.O^ e la , ra > fi come>abombféj

un htiomo, yn velUco ì un uigltacco , vn perra , un c^e<»

yutrjtydor pMQ traditore: ma al genere della femina,

Uon-fi diri, percheforzai dir, vaa» e non TW» fi come
"pnado^dU tunidonoa.y -aan, trnjK/ora , una traditora , .

BC meno fi diri w, fe fi interpone come haucte iu-

tefb del nome , btuuo , quando è del genere neutro • v h

aR. Dioenii alcuno elSunpio? for. Elync cs bom-
' ^

Ah: ir fóeaiefloj rfo*, cl-Mfo-ex uffiaco. l’uqo è hupmo da
bene^ dr.-quefii due i'uoo è trillo,, /o rno» y io vtro»^

fmdc citar . i l’una'e l’altra cofa non può Ilare, il no-: t

,

ibe rno', quantunque r^ioneuolmente Iccòudo la _ ,

liia.proprictà, non douria hauer il numero del piu

nondimeno, nella lingua Spagnuola l’ha, e fi dice rnor > ^ ^

ilquale^ del mafehio , & r»«r;, della fwuua» ^Tjhatanr.
*

to ualdre quanto iftltalianq, alqttanti,.fi.fome^ riniCrr
* ^

tmu vnasbonbresyjtùimronp^laaianQyMasm^frcf^y ,^ .• >

Ics vnobyy los otrts , ^fiteron i p^car , -c ritalianodirt,

ce. Vennero alquanti huomiiii, e pigliarono per lac
*

mano alquante donne , erutti infieme le ne andarono

i fpalTo . tal che uedete chiaramente , chc rnor, in Spa- , T"

gnuolq>iual tauro quanto in Italiano, alquanti, & rtf#/,;

uale,alquante,efimilmenceulànogliSpagnuoli,rnorr
,

ytotrox, per il mtfchio , e rnar, y ofras ,^r la femina: Dettos y
crouarete ancoraTpeflciuolte nc’ libri« in uecc di qiiQl deUofJn

>»ox,&r/r<tr)cheììdicc,(/r//or,perilniafchioeir//4r, ><tcr di
'*

perlafemina,el’e{rcropioreriqueAo. los y^ue eilauau ynos y
a$ c<^a dellos fe fiteron , y deUos Je tfuedaron , en aquel com- ynaa .

tite .deUao fjt ostAorracharon . , j dellas quedaron enfefo ,

QoiaeidireU quei che erano,incjifiii alcuni di loro fe Delprò-

QeattdarQno,dtAlainirellaroìio in quel banchetto, al—.
ftome e

giiu diloro s’imbriacarono,& alcuni rellarono in cer- del fuo

qpUo. l>itemi.deipronomq,edeUùofincena- fìneé^ -v

Vu iij tura?

1
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•prono- tari} li t)roaoixil>fcMi<vidicUie foca , oùtdppS»

mindue tniuui , e (kritiatiui . mar. Qi^fooo i prilr^ciui}

manere

.

fOR . ^no tre, fecòiKio che foiio'ore peffone.,jfa , delM

là prima per/bna>i^tf<^ 4ella fecónda

v

4/4^»: ^wduoi
per later<^, Schanno-'dtie :geh^ri))iha£:oliaa^B£aai4

nfriò4 <nrAft. Per potergHintendae con piin'^ciiùàw

J^ttme- declitiatih^ dr grada? fORé La uàriacioac. loroc di<r

ro del iierfà da f<'nomi'vperò gli dirò uariati^eiprimatlai

meno in nnirierodelnienain prima pcrlbnal Kominàrìuo

frima Genitiuo de wi. Datino a mi , Accufatiiio» mi , Alw

perfona* latino de mi t-e fegnirò il numero dekpia , Nominati*

no, Nes nofotrosy Genitiuo de «mm deato/òtrof «‘Dasiuai

àmsà nofotrosi Accufatiuo »or iw/peroi » Ahlatitio dò

Varia- nos de nojbtros • ma a. Dedinare là ièconda^porfonatli

tiene del
NominatioojlW', GcnitiuoV detti,ìDatiuo Àùti\

prono— Acaifatiiio re , Vocatiuo 0 r«, Abbttii» de ti>é « etó

me di fe
Bunicro del piu , Noniinatiuo y laos -aofotTOs ^ GemàÀ

codaper »
devos de yofotros , Datiu» à 9osJ vofoeros , Aijciw

fona

,

fàtnjo-ier ^otros , Vòcatiuo ^ voe'.irùfatros^ «AbJatii*
^ * uo deve^'R^IRaf . MAR, B4adecUiiationcdel4Scnc»4

re ftmiftìno come diti> ’RORv ^pronomi dei numerali

del menò lèrueno tantòal generèdei mafchiar^qnanto't

dqurf della feniinà,ma tìcl pltiràfe fi muta l’O, in. A, co»

mewo/òfrw, vofotrosydicQ'ì mafchioy c »o/ott4f, >p/òn-4e^

Dellipro dirà la'iortinaV* MAR. BUpronomi derìuatiui, quali

aomi de fodb ? • Folil^Ve lidirò^Cph tutti i loro efiempi^auer-q

rùuuiui* tilt ehé U prontÀu deriuatiui fono , wo , taife

K i‘-V.
yp-i nuefiro , wcHro-, e quefti fono del malculiao,

^
oxis

* quel della fehiina dice# , ttfjfa, fiiyatrtmeSìnit >*c-
' ^ /Ira ; de J eguali 1 tre primi , conac, «io , f*9'e , fine

1 1 yeti quando fono porti dinanziadakunnomefoftan-
• ' ttuó, fi troncano i e non fi proferifoono tuta , c quello

farà l’cfleinpio dclfingulare, iw,« come adii»

,*rl tópA. lRTSp» vfR ÌÌArot » nel pluralp diri J;«àp
' " tnk\’fHSi comeadire) mU'capas *tus fayosii^fns'Ubrost^

ma fe uerrahnodopoil foftantiuo, réfteranno intiera
-«r r laidffàmiatUpoffii^ontuj^tUha^ttde

' „ • ^ii ? V el Ci-

<*
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t^^p^tkìè^^elbermàiw tuyti-i etperro fì^o\ elaloraro^'

rcuione fari come quella- <ie*' nomi. Troualì ancora Dtl-fr^

un’alcro Pronome ch'é, cuyo^ delimaAJuo , e citya, nome cu

deUaietnina,ilqualeual tanto qiuuito, chi, ialtalianq, yo»
y€Ìi pone per la pta partédoterrogaxiuoyCome, chyo

.es^HeUbroi cheuuol dire, di' ^ibro ^ 3^,

-^linino dice» cuya es efta carte ^ ^dichi é quella carcaij

«uero lettera ) che carta dkcJoSpagnnolo , dia lettera

meslìaa.Vi fono altri Pronomi relatiui,c dimoflratiui» DeUipre

MAR. Ditemi irelatitiil poR.Irelatiuifono, r/, del nomire
marchio, & eiia» della temina , cioè a tfnel, a quella» Uùui e

A ritaliono , dice, egli , lai : i demoftratkii come , ejè» dimo-

-

Me» delmafchio, efit» efìa-t dellafemina j cot&- ftratiui,

Ao coteila ^ qnedo quella , enei maiculiBo pMnralefan*

•no , efos y eftos » e nel feminino , tfaa ^ efLtr» end Un..

.guLareqixili dne pronomiii ufano molto nel gcftcee

3Beutro,come efo es buono» mas efio esmcjor: roteilo ^ *

'<dbuono ,ma quello émegliot iti fono altri Pronomi
4Rdariui^come, que»quS»'quim, quien» d meddimo
X3ÌHèitiTolcano,checAÌ,enèi pluralela, qmen» me-
.deiìnamente,corae, 7qo frauteufoui cioè,

iduè2l«feniibchilìciio.e<pireye-^iMÌ,leruenoiadifiih‘ *'

irentemente . aucrtirete ancora , che gli Spagnuoli fono ^mrtì-
dinerìì da gli Italiani , nd modo dd pari are {^r quelli

pronomi, me » te» fé» nel quarto calo; percioche lo- jg
ro cominciano dalpronome, come} dirmi harete, ti di- ^jg o,*

ròyfeneuà}&-i Calligliani non cominciano mai, le
'

non dai uerbo prima ; coli bajn-me beys , dcrjrtebe » ua^*

fè ; onero dal retro , co/i uos me hareis , y te dire , dfe ua;

'/Cipcrchc molti errano in qndlo , non fate noi di meno
dinonpalTaruelobeneper la memoria, e ricordateui

ibpra tutto , che quelli tre pronomi , nd quarto cafo,

che è, me»te»fe» lì metteno per la piu parte lènza I{jcordo

particelle innanzi dei nerbo ; e ricordateui , che quelli fopra i

genitiiii dei pronomi, yoi, tu »e defi ».'(ono in un cgì~ pronomi

co modo laperdui , e quali non femono di niente ^df- perfom-
ièadopcrToiiaUdicoyp<rcb«»«dcadopolfeflìui^iiaiino: li,

' . tutti
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tntd icanf^cS'nMt, >ée mibìfb yandir^ t dtmhhn^àiàn»
ami ba'i^eatU , cioè del mio figliuolo > delia mia robba,

perche per uia di po(re(fione>aiai fi paria con queiii

pronomi ;ma in-ucoc di qudUfi mettono qocLdeipoT
fiaOiui,dm{c>diaiiecede dir deads dicete y.iw»vie
intiecédidir, defi » direte» («qrov'^n iicce>de dir» ,

» direte » fkyo yfi chequando iHarenno da i pron^
mi ^»ria» c de con laparticella de » iòripini»-

fto per nia d’ablatiuov6 fimo cafo » xb:akramentc,;4c

allhora la particella» dr»dcruiridiprc^oficione dal

iéfiocaro»coniefi diccfiìmo.» qua fedkffdemi > cheiè

dicedime? qne feràdetìi xhcCeTÌ.di9ei^htrianfe>éc

M»? beifiu;^ di me? y dé ùàkfgnmdi edite dicon iraù>

le?cal chtfchiiaramcncefiucde» che qnefto parlare noti

può ièruireao nifiuhhiodoal iècondo caiò^rnspiuts^

^4l fefio; che .certonon farebbe Jeggiadróaiqixedcti^

co los iibros » fon de mi » ne manco } Urcapuee, de ti t me
el fajoesde fi\ ma fibene» ioi ìibret fonnttos.^ìa-cttpà.u

wya*» elfayoet fnyotChcin^xeàiaao{i<Hcctidi^

no miei , la cappa etua » fc il iàio é> *mo » fi che. par, aia

di poffcfijoiie in uecededir deari» dir fi * defi» diireBfc^

mio yUtyo, fiiyo » ma con quefiaparciccUa;rtdr^»<^fi

E
uodiceiniecondo*cafb»perdaread intendere »xhe è
li iilefib»e farà leggiadramente detto, maa. Date.-

nequalcheelTempio? roa. De mi me^ es elUbro^

cTltaliano dice «dime medefimoè ih libro ;>,ei defi

tnefmo el fùyo » é di cc medefinlo il fiùo » de fi mefma eri

dik meddfimo è; eli potrà aggiugaere J^giadoasieni'

te con meti i cali di quelli tre pronomi ; fi come con la

dedinatione fiora ni darò i'efièmpio. NominaciiK^

yo tnefmo, Genitmo, de mi mefino

.

Datiuo»: Àmimefr
rito. Acculàtiuo » mimefino. Ablatiuo» ^ mimefino,

ani dirò anco del nmnero ddpin. Nominatiuo, nofim

eros mefinos

,

Genititto » de nojòtros mefinos

.

Datino»

dnofotrosmefinos

.

Adairatiuo» nofotrormefims

.

Afi>^

laduo » de nofbtms mefinos, araa. Ditemi anco dei*

la lècanda|ìe^lbifa«. Mom* iNpipinatino » ira wr/a<o T
• ' fj Geniduo
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Genkiuo de ti mefino . Datiuo à ti mefino, Accuiaxv

uotimejhio. Ablatiuo àtimefino. quello d«l .più di-

ce. Nominatiuo vofotros tnefinos

,

Gcuitiapf

tros tnefinos , Dìtluo à yofotros tnefinos , Àccuf^WiH>

yofotros tnefinos. Àblatiuq de vofotros mefinosi &aioIr

te uolte in ucce della particella, mefmoy finiettcque-

fta
,
proprio , onero propria , & è molto tifato da Car

Hi^Uaot come di^o pKoprioy tu propria» de fi proprio^

e nel genere feminino, yo propria , tu propria » de fi

propria: Vi ibiio ancora tre cali , mi» ti» fi » liquali

s’aggiungono à propolitioni diuerle., fenza altra^r-
ticella , come è adire

,
por mi ,

par a mi ;
nia fe ui tio-

lete aggiugnere la partitella , con , ui aggiugnerete

go , nel fine i tutti tre i cafi , come fc dicclìero , Dìos

feaeomgoy Dio fiameco, vino Vedrò con tigo» uenuc

Pietro teco,/J comigo vino » y trahia con figootros trcs,

fi meco Henne , e menaua feco altri tre ; e medefima-

utence ui fi aggiugnc la particella mefino , e dirà configp

mefino , comigo proprio , con tigo mefino , con tigo proprio ,

con figo mefino» con figo proprio , & altri eflempi po-

tria aggiugnere , ma parendomi , che per bora quelli

ballano, pall'arò innanzi à diuifar de i uerbi . Due
Torridi uerbi ufano gliSpagnuoli,haucndo rifguar-

do alla uariatione , & alle feconde pei fone
,
percióthe

fe bene hanno tre forti de Intìnitiui, <»» tr, yr» e per

elfer da noi con piu facilità intefo , ui dirò alcuno ef-

fempio delle tre coniugationi , e prima della prima

manera, ar» amar tgaiìar » holgar , matar » quebrar » jugar :

e della inonda maniera er, correr » corner » beuer » deucr ,

ba'^r , faber » e della terza manera , ir » cobrir » biuir »

cutnplir
» falir » oyr»freyr ; Se altri infiniti, e perche

gli $pagnuoli, non ponno coli facilmente elprimere

rattione,ouero paslìone, comma parola per aiutarli,

hanno tolto duo uerbi , I nno che lerue all’attiua ch’è

bauer» ch’è anco dell’Italiano ; e l’altro per la palliua

ch'è Icr, che l’Italiano dice elfer, ben che del ucrbo ha«r

ucr, non Tene feruono,fe non ne i preteriti
,
perche

X X come

Vroprio

e pro-
pria in*

vece di

mefino e

mefina»

'Ucrtt

. CMl»

Due for-.

ti di ver

biappref

fogUfpa

gnuoU .
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come intenderete: il nerbo Wr, per fefolohaal-
trafignlfìcatione,fichehancndodibirogno di quelli
due uerbi

,
per la coniugatione d'alcri , mi par necelfa—

rio congiugarli prima al meno, e prima chel uerbo
bautnr , ilquale c della feconda , e quella farà la fua ua-

« ' riatione; yoyhcy e l’Iuliano'dice.ho tubasy hai,
atjueUa quello ha ,& il numero del piu dice, haMemos,
habbiamo, haueysy hauete , hany hanno. Nell’im-

i i “ perfetto del meno hauìay haueua , hauitu , haueui

,

bauiay haueua, & il numero del piu
, hauiamos , haue-

• L
. damo, haniades

y

haueuate, hauiariy haueuano. Del
perfetto, huucy hebbi, humiìty haueAi, huuoyhth-
be , & il numero dei piu , hunimosy haiienimo

, huuiiìesy
haucHi

, hunieron
, hebbero • e cofi iia difcorrcndo, che

Tempo poco importa . “ a *• Di grada prima che

prefinte ^ j
quefta bella matcria,ditemi,del tempo prefen-

del De-
^‘^*^®^ratiuo ? for. Volentieri c prima del

moSlra- , e l'Italiano dice , Amoi
ffffQ ^

ami
, amali : il plurale amamos , amauades yamauan , c

l’Italiano, amiamo, amate, amano. Et il paflato im-
perfetto , amaua , amauas , amava , e l’Italiano, amano,

-n', amaui, amaua. Et il plurale, amauamosy amauades,
amauan, e l’ItalianoAmauamo

, amauate, amauano. Et
\ ^

fingular paH'ato perfetto d ice , ame y he, y butte amadoy
^4 c l’Italiano amai , ho & hebbi amaro

, amafìe
, has y

• i.v.
buuifleamado

y

e Tluliano, amarti
, hai & hauefti ama

to , amo y ha yy huuo amado . c l’Italiano
, amo , ha ,&

hebbe amado. Et il Ilio plurale, amamos y hauemos

,

buHÌmos, amado, e l’Italiano
, amamo. hauemmo, hab-

biamo amato
, amaiìes , haueis

, y buuifìes amado. e l’Ita-
liano , anurte , hauete, hauerte amato

, Amarori, hauyj
huuieran amado . e l’Italiano , amarono , hanno , heb-
bero amato, mar. Et il rtngular paflato piu che fi-
nito, come dira? FOR. Nauta amadoy e l’Italiano
hauetio amato, hauìaa amado , haueui itnato , hauia
amado

y

haueua amato. Et il fuo plurale, hauiamos
etuado, e l’Italiano haucuamo amato, hauiades amado

.

haueuate
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hlUeuiteamatO) bauuinamado. haueuano amato . Et'

il tempo futuro amari ^ amarai ^ amara t e l’Italiano

amerò , amerai , amerà , & il Tuo plurale amaremos »

amareia > amaran . Amaremo , anurete , amaranno •

MAR. Ditemi del tempo prefente del modo di co>

mandare? for. Il fin^lar dice , ame 471/f/

,

e l'Italiano , ama tu , ami quello . Et il Ilio plurale, atne

mos nos , amad uos , amen aqueUos , amiamo noi , amate

uoi , amino quelli . Et il futuro di quello modo ;
uà co-

me quello deH’indicatiuo, che già u'ho detto. MAR.
Et il tempo prefente , & imperfetto del defidcratiuo,

come li dirà? por. 0 fi yo amajpc amarla

^

o fc io

amalTe, amerei, amafjes amariast amalìì, amarelli.

amaffeamarla t amalfi , amarebbe. Et il Tuo plurale,

amajfemos , amariamos , ainaHìmo , amarcllimo , amajfe~

dest amariades , amalU amarelli. amafjen , amarian , amaf
fero , amarebbono . mar. Et il palTato finito piu

che finito, come dice? for. Il fingulare , 0 fi yo

huuieffe, yhouiera amado . e l’Italiano hauelli , hauerei

amato . huuieffes, huuieras amado. hauelli, hauereAi ama
to. humeffe ,bmùcra amado

.

hauelli hauerebbe amato.
£t il filo plurale , humeffemos , huuieramos amado . haue
ili , haurelli amato . huuieffedes , hmìerades amado . ha
uelli haurelli amato . humejfen , hunieran amado . ha-
uelTero , hauerebbero amato . Et il tempo da uenire»

cxala y ame t ames t ame

.

Dio uoglia ch'io ami, ame,
ami. Et il plurale, amemos ,ameys tomen

,

amiamo,
amiate , amiamo , & il palTato perfetto del foggionti-

uo ; corno yo baya amado . Come io habbia amato

,

bayas amado

.

babbi amato , haya amado . habbia ama-
to. Et il plurale; hayamos amado

.

habbiamo amato.
bayas amado , babbi amato , haya amado. habbia ama-
to . Et il plurale

; hayamos amado, habbiamo amato

.

iu^ays amado , habbiate amato . hayan amado . hab-
bino amato . Et il tempo da uenire , come yo amare ,

bmtiere amado

.

come io amerò , hauerò amato . ama~
res , hmiieres atitado

,

amerai , hauerai amato, amare,

Xst ij huuiere
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huaiere amado

.

omeri, houeri amato . Et il fùo plurale •

amaremotyhmìcremosamado

.

amaremo, haucremo ama-
to. amaredes huuìeredcs amado . amarcte, haucrete ama-
to. amarena huiiieren amado. ameranno, haueranno ama-
to. e l’infinito, amoTt baiar de amar, amare doiier anure.

fer por amarjefiaspor amar

.

dfer ad amare , ò per ama-
re . & il nerbo pasfìuo non ciTendo altro ch’il parti-

cipio in, do t come, amado, il nerbo, yér, cbeuuo-
le dir efl'er , non accaderi nuriarlo

;
percioche uarian-

do il nerbo
, fer , come lì fari poi , farà faci! la pasli-

ua. MAR. Seguitatedi grada, e dite della nariatio-r

ne de’ nerbi delia feconda terminatione , in , er ? for..

Il tempo prefente del dimoflratino , della feconda ma-
niera, loSpagnuolo dice; yo leo ,tu lees , aquel lee-

e l’Italiano, io leggo, tu leggi
,
quel legge , & il nn-

mero del pin • mfotros leemos , vos Ucis , aqueUos leen.

e l’Italiano ,
noi leggiamo , noi leggete, quei leggono.

A il tempo palfato imperfetto , dice , leya , leyas , leya.

lcggcua,leggeui,leggcua. A il fno plurale ; leyamosy

Icyadcs , leyan. leggeuamo, leggeuate , leggenano , & il

tempo palfato perfetto, Icy , he , huue leydo ; leyfle,

has , huuifìe leydo , leyo , ha , huito , leydo. Icsìi , ho , ncb-.

bi letto
,
leggerti , hai , hancrti letto ; Icfle , ha , hebbei

letto. & il piu, leymos, hauemos ,buwnos leydo, ley-

iìes , haueys ,
huuiiìes leydo ; leyeron , ban huuicroti leydo

.

Icggemo ,
hancnimo, habbiamo letto; leggerte, hanetCr

haucrte letto ;
leffcro , hanno', hebbero letto, il paffa-

to piu che finito, dirà, hauia leydo, bauus leydo, /;<t—

uia leydo. hancna letto, haueni letto, hauena letto

& il plurale
;

leydo , hakiades leydo , hauian

leydo ; haucuamo letto , haneuate letto ,
hancnano let-

to ;
il tempo da neni re; leerh,leeràs, lecrà . leggerò,

leggerie
,
leggeri . & il più , leerèmos , Icerrys , Iceran ,

Ic^retno
,

"leggerete , leggeranno . il tempo prefen-

tedel modo di comandare , /ce leggi tu,i

legga quello ;
St il pih> leamos nojotros , Iced •pofotrot

,

Uanaquellosi leggiamo iooi, leggete noi, leggano que-

gli.
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gl i . il tempo prefente , e pafTato , imperfetto , del dci.

lìderatiuo % ò fi yo leyejfe , leeria , y leyerà » leyejjès , let-

rìasfieyeras , leyejjè,ueriat leyerà . E l'Italiano , òfeip

leggesfi , leggerci , leggesfi , leggerefti ; leggefle , leg-

gerebbe. de il piu, leyejjemos, leeriamos , Uyejjedes,

leeriades , leyeradcs , leyejjea , leerian leyeran j leggcsfi-

mo , leggemmo, l^gcfte leggerete, le^geflero , leg-

ger^bono. il paflaco frnito, piu che finito i ò fi y^
huueffe > huuierà leydo , humeffes , humeras , leydo ; buuìe^et

huuierà leydo . hauejfi , haurei letto , hauesfi , haurdii

letto ; handfe , haurebbe Ietto ; & il piu ; huuiejjentos

,

hmiuramoi leydo ; humefièdes , huuìerades leydo , huuiejjin,

huMÌcmi , leydo . e l'Italiano , hauesfimo , hauresfimo

letto ; haueiie , haiirefie letto ; hauefi'ero , haurebbono
letto . il tempo da ucaiire ; oxala yo lea ; tu leas , a/fuel

lea . Dio uoglia ch’io legga ; tu legga , e leggi
,
quello

legga; &il piu; nofotros lea7nos; vofoiros leais taquel-^

los Ican . noi leggiamo , uoi leggiate
,
quei leggano

.

MAR. Seguitate del Soggiuntiuo? ch’io con ogni at-

tentione u’afcolto . por. Incorainciarò dal tempo
pafl'ato perfetto ;ilqualc dice, corno yo hayaleydot tu

’

babbi letto . tu bayas leydo . tu babbi Ietto ; aquclha-

ya leydo . quello habbia letto , e del piu , hayamos ley-

do , habbiamo Ietto ; bayats leydo ; habbiate Ietto .

hayan leydo. habbiano letto, & il tempo da uenire;

dirà , corno yo leycre huuiere , y haute leydo ; come io

leggerò ,&• naturò letto, leyeresjhuuieres, bauras Uy-

do , leggerai , & hauerai Ietto . Icyere , huuiere ,y hauti »

leydo.. leggerà, & haurà letto
;
& il piu dice; Ityere-t

mos , huuicremos , hauremos leydo

.

leggeremo , hauero* •

mo Ietto . leyeredes , huuieredi s , haureU leydo

.

leggete;

haurcte letto . leyeren , huuieren hauran leydo : legge-

ranno , hauranuo letto. & il prefente deH’infinito

;

leer, leggere, & il pafiato finito, & piu che finito;

hauer leydo. hauerJetto: &il tempo da nenirc; ha- \

uer delécr . doucr leggere . fer para leer

.

hauerc à

leggere, eSlar para leer

.

eflere per leggere . e qucftd •

X X ii; per

-

« ìtvc

È.
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Varia— pér hora vi baila . mar. Ditemi anco della uah'atiò*

(ione del ne del nerbo fer
;
^er eilère . for. Volentieri , c

rerbo » prima inconiindaro dal tempo preiènte del dimollra»

fer t per tino : lo Spagnnolo dice
; yo Joy , tu eres , aquel es . &

tjfcre» ritalianojio fono,tn fei, qucll’è. & il numero del

piu ; nosfomos , ros foySf aqueUos fon. fiamo , fiere , fo-

no . Et aucrtite che fempre s’intenderanno quelle pcr-

(bne t fenza dirgli , che nel dio luogo ui dirò prima la

(èconda e terza . mar. Vi ringratio ibmmamente
della diligenza che uiàte

,
per darmi ad intendere que-

fte regole , ch'in uero fono di grande importanza j c fc-

guitate à dirmi, del pafiato imperfetto .for. To
era ;

io era . erM , cn , era, era ; 8c il piu dice ; era-

mos

,

erauamo; erades, eratiate, eran, erano. & il

pafiato finito :
yo fui, he, buue fido ; fili , ibno fiato

,

fuifìe , hasy buuijìe ^do : fofii, lufii , fci fiato
. fue ,ha,

ybuuo fido, fu, & e fiato. & il numero di piu diccj

fuhnoj , bauemos , y buuimos fido . fumo fiamo fiati ;

fkifies, haueys , y bnuifìes fido: fofii , fete fiati, fue^

ron , han y huuieron fido

,

fiiro , fono fiati : & il palià-

to
,
piu che finito

;
yo bauìa fido , era fiato , hau'ias

fido

,

eri fiato , hauia fido , era fiato
, & il fuo plura-

le; bauiamos fido, erauamo fiati: bauiades fido: era-

uate fiati ; hautan fido

.

erano fiati . Et il tempo da
tienire dirà, yo ferè, farò, feraa, farai, fera, fara.

Et il piu, feremos, faremo, fereys, farete, feran,

faranno. Et il prefènte del comandare, fetu, ò fey

tu, fiitu, feaaquel, fia quello. Et il plurale, feamos

nos, fiamo noi, fedros, fiate uoi, Jean aqucUos, fia-

no quegli . Et il tempo prefente , & imperfetto, del de
fideranno , h fe yo fuefiè fuera : o fé io foffe farei , tu

fueffes fueraa

,

tu fofii farcfli , a quel fuejfe fuera-, quel

folle farebbe • Et il fuo plurale dice , nojotros fuejfemos,

fueramos

,

noi ftifìimo farefìfimo , rofotros fuejfedes ,

furrades

,

noi folle farefie , aquellos fuejfenfueran, quei

follerò farebbono . Seguita il tempo paffato finito , &
piu che finito , ò fi yo buutejfe

, y buuiera fido : fofii

farei
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-fàrei Aato , bnuiffe , y huuieras fido , fo(H fareAi Aaro •

bmùelJi , y buuiera fido . foAc farebbe Aato . Et il fuo

plorale, lyituieffcmos yhHuieramos fido j fonìmo, faref-

Amo Aari , humejjedfs, bnuierades fido , foAc farcAc Aati,

huHÌefien , bnuieran fido , foAero farebbono Aati , Et il

tempo da uenirc , oxaldyo fea^ ò magari io ih, tu feat»

tu Al, atjHclfea, quelAa. Et il piu , /rornor , Aamo^
feoysy fiate, feon, Aano.- h a R. Quella parola,

che AgniAca in Italiano? - for. Quella paro
la è morefea , & in Spagna A ufa communenicnre, e ran

to è d dire in Spagnolo oxala
,
quanto in Italiano Dio

uoldfe, o magari , e fempre s’aggiugnc al dcAderatiiioi

il prefentc & imperfetto del foggiuutiuo e come quello

del deAderatiuo. mar. Dite dunque del tempo paf
lato perfetto del foggiuntiuo ? for. Como yo haya

fido

,

concioAa cofa che io Aa Aato , tu hayas fido , tu

Ai Aato. a^uel haya fido, quello Aa Aato. Et il fuo

plurale, nofotroshayamos fido, noi Aamo Aati

,

tros hayays fido, uoi Hate Aati, a quellos hayan //t/o.quelli

Aano Itati . Et il tempo da uenire , cowjo yo jeri,fuere ,

y baure fido . come io farò , farò, Aato , tuferasfueres,

yhauras fido . tu farai , farai Aaro^ aquel 'frrdy fuerei.

yhaurà fido , quel fard , farà Aato . Et il plurale, «o/ò-

tros ,feremos , fueremos , hauremos fido,, noi faremo, fa-

remo Aati
,
fereys , fueredes , y baurUys fido

.

uoi fare-

te, farete Aati, ftran,fueren, y hauran fido, quei fa-

ranno , faranno Aati . Etauercite che gli altri tempi
tutti lòno Amili al deAderatiuo. mar. Et il tempo
prefeme del modo iuAnito,e pa(fato,come A dirà?

FOR. Il prefente , fer

,

eflerc
,
il paAato, hauer fido ,

effcrc Aato , il da uenire , hauer de fer , eftarpor fer. ha-
ucr da eAere

,
hauer ad eAere , douer eAcr , e per efferc.

Et auertirete, che il nerbo
, fer , non AgniAca fèmpre,

quei che in lingua Italiana,percioche te non è che A-
gnìAca la effentia della cofa , come è à dire , è buono

,

é cattino , che AgniAca qualità, di qualche cofa, allho-

ra fì dirà ben in CaAigliano . mar. Ditene alcun

effem-

V-

-iuo i.y

./fuerti~

meto del

verbo

fer.
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eflempio. I>or. Esbucno »cs malo y cstv.ertOi era lo-

co yfuefordoy &altrefimilii i. quali coq^ il iicdc,nel-

l’una , e neiraltra iingiu, da ad intendue la qualità

d'alcuna cofa , dpè, die in quella cofa iìa alcuna quali-

tà ;ma féH uorra intendere, cncrc in qualche luogo,al-
Ihuranoniì uferà in alcun modo,in CaiUgUano, dal

nerbo, yèr, fe non dal nerbo, efiar» ilqualc /a nel

prefente del dimollratiuo., m ar.. Ditene alcuno ef-

fenipio? POR. . To cfloy , tH elìas y a auel (fia

.

Et il

piu dice, efiamos y eilays fìlan y < con Jh'mperfetto'*

eiiaua , eiìauaa , efleua i eiìauamos , eSianades , eiianan » c

nel pafìàto , eUuue , eiÌHtàfle , eiìuuo , eflunimos , efiunifiet,

eiìmieron

.

e fimilmcnte gli altri col uerbo , hauer , co-
me he eSìadOy has eiìado , ha eiìado , hauemos, eflado , ha-

ueys eflado , ìjan eSiado , ^ huuiera eflado, hmieras eiìadoh

buHÌeramos efl ado > huuicrades eiìado , hunieran eHado . e

per bora di quelle due congiugationi , non uidirò al-

tro, perche quei che faranno irregolari , cioè che non
feguitcranno quelle congiugationi, le direnjo un’altro

giorno. MAR. Ditemi alcuno elTempio della terza

congiugatione che finifee rinlìnito in, ir, por. Non,
He nepup dar rego'.a<certa

,
perche alcuni, finilcono iin'

gOy come oygo,digo yuengOy & altri come venir y de-'

TÌTyoyry morir , pyodr, & cererà. E per non intertener-i

ni, fenza utilità ,>pairaròinanzià dirui delle parti che

non lì uariano. mar. Quella uoUra refolutione mi
piace

,
perche Ipeflè uolte il molto diuifare , offiifca l’in

telletto , e non fi può apprendere , ne il principio , ne
li mezo , ne il fine . por. Le parti che non fi uariar

no fono molte apprefib gli Spaglinoli
,
perciochc alcu-

ne dinotano luogo , come aqui , alli, ahi , cioè
,
quiui ,.

lini , colli . aca , aUa , a culla , qua , colla , la , colla, le-

xos , dentro fuera , lontano, dentro, filerà . do,ado, don-

de. doue, donde, onde. abaxo,arriba,ahi, giudilb-

pra, colli, aqui, doquiera; qui douunque. atras,aquen

de , allende ; aretro , di qua , di la . Ci fono di tempo
come , oy , ayer , manaaa ; hoggi , hicri , dimane . Vi

fono
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fóno.cK numero come, rmye:^* do»ve:(ts* unauolcu*

due Dolce. Di quantità come, nauboipoco^harto ide\

mafiadamente , molto
,
poco ,aflai , troppo . Di quali**;

i tày buetumentct bieut pialame/ite: buonamcnte,benqp

4 nulamente , & cetcra . Di negare ,come , nò^ni aun r

non, ne, pure , niente. Diaftemure, fiytambien,por

€Ìèno, fi, ancora, per certo,& cetcra. Didtfiderarc,

coinè, oxalàyplegadios

t

cioè, ò le uolclTe Iddìo, &ce-
cerawi'Di «flbrtare , & ammonire, w, ya^ orapues

y

orafus, orfii uia , orfu adunque, & altri . Di dimollra-

Ky he aqui , belo , cataldo olii ; ecco
,
qui , eccolo , uè-’

detelo li ,& altri . Di ordinare , come primeramente »

por addante yen lo venidero , cioè
,
primieramente ,

per

l’inanzi
,
per Tauenire . Di rcmilfione , defpaciotopenaty

pa/ìito
,
quedtto , adaggio , cheto , cheto ,

pianamente.

Di dubitare , come ,
qma ,

por ventura , d cafo , forfi

,

per auentura , a cafo . Di dimandare
,
porque y

que i

perche, che? Di raunare, juntamente , alapar

,

infie-

me, al paro . Di feparare , a parte , ecepto tfìno , ad ua
canto , eccetto , fe non . Di perfonali , co migo , con ti»

gOy configo y meco , t%xo , fcco . Di chiamare, òla,à

la;òyComo fe Uama , aquien digOy à feUoryCeyCe . o, Oy

laiachidico,alìgnore. Di eleggere, antes ywuu oK’-ì

tesy primero qucy tnejor mas ayna , Anzi, prima che , mc«
glio,piu tolto . Et auertite che quello

,
primero , s'ula

coli
,
primero me morire

,
que boga ejfo , che uuol dire in

Italiano
,
prinu mi lafciarò morire , che faccia quello,

ccofi gli altri,e qucfto s’ufa molto in Spagna, & in Ita-

lia. Seguita a dirui di affrettarli , luego , mbito , aprief-

fiiyoray fubito in fretta . Di Ibmiglianza, anfiydeSìa

manera , coli in quella guifa . Hanno ancora delle prò-

pofìtioni , dellequali alcune feruono al fello cafo , al-

cune al quarto, come al fello calo , de y cerca yontes,

dentro , debaxoy en cima , arriba , dctras , cercademi , cioè,

di apprelTo , anzi
,
prima , dentro , lotto , fopra , fu , e

fufo , aretro^ in mio potere e lìgnoria . mar. Dite

quelle del quana calo ? f o r. Sobruy contra ypory

^.i Yy para.

Digili bi '^O:
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para , con , en , aure , hajiat cabe^ tras » & cotcrtf

pra , contra % per , cau(à« con , infra , oucrtra4 xierfo i>

appirifo .dietro . Vìfbno dcll^congiuntioui cauiàU »t

come , amque , fi » pueiio que , pnesque , & altri . Aprt |

corache^fì dato che, poiché }& cetera. Alcune aur i

iierratiue.youero cccettiue , come, antes empao ytmu
quando fìgnihcaquel che fed , latina ,

}>erciochc in aWi
tra lìgnifìcanone uuole dire piu , & è comparatiuo . Vi)

fono dclli rationali , anfi qnct porque^ portfue àia yer^rì

dad , ciato , esafaber > fi che , percioche, perche , in uè- >

ro , certo , cioè . Vi fono delle interiettioni di

piacere, come, ò bueao, baia haUy aiagaia

.

ò buoni,

galante , fta ben ; di dolore , ay ,'gHayd' mi , ò defidichà’-

do de mi

.

ohi
,
guaiame , ò infelice me idi ammiratior-i

ne , come , Je^ , valamedios » Diof me libre i Oiefu

Diomiuaglia, Dio mi delibera ,.e coli anco cóme fi'

dice, yalame Dios

,

fi dirà, ralame meUra fenara t rat*\

lame la madre de Dios ,* e quello è un parlar cotnniiine Ai

molte cole , ch’un’altro giorno penlb , di parlarne

piu allongo , « d'altri bellislìmi fecreti della lingiu Ca-<
ftigliana; che «Quello ui ballerà per cognitioni dellei

otto i Q Duoue parti delie orationi « m a.r . Edèl }>ar-

.

ticipio non ne uolete dir nulla.? FOà. Nofibifognal

dire altro, percipche, M. Giouanni Miranda, dice

che quelli del prefentefenipre lì fanno, pcrcirconlo-

cutione, come dire; el amante » esmejory el qne ama y

L’amante è meglio, colui che ama, e quelli del prete»

ritx> fioifeono in do , come, amado , leydo, amatov
letto; e quelli già l'hatiete udite nella uariatioue de*

Verbi. De* Gerundi , Verbi , Impcrfonali , & Irrego-

lari , non ui dico nulla
,
percioche farebbe troppo.-lun-

ga co(a,uolendo io elfer oraie in quello trattato ma fé

pure dopo c’hauete lludiato quello mio Compendio ,

uolete uedere appieno ,
quanto appartiene, nella diffe-

renza dcH’una , e l’altra lingua , nel libro delle Olfcr-

uationi di M. Giouanni Miranda , intenderete il tutto.

MAR. Ditemi un poco,lcnonui reca noia iUungo
ragionare

,
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rtgitonarc, le maniere del parlar^ che comrnnnemenu
tc da’Spagnopli uengoh ulàte? ton. I particola-
ri del parlamento fono di tre maniere, l’una è per uia

' di comf>arationi , fic elclamationi , l altra
, è per uik di

motte^arc.e l’altra per proiierbi , lequali tre ma-
niere irfano qualunque uolra gli Spagnuoli , uoglionó

’ honoraSre il loro parlamento . m a r Le compara»-
‘ troni ip quanti mòdi le ufino ? por. S’ufano fpef-
fenqlrc in due mòdi’, d per'iffefmaéioniiouero ^r
negàtìoni

,
per affermationi diuerlamcntcancora

, per
cicche tutto il lor fine, in quefte compararioni, è d’inàl
zar quel che dicono

,
per quefta nia , & aggradirlo « •

^^rlo pia di quel che c
; e perciò fare

,
cercano fatti di

grand huoniini , c per paragonare le loro pasfioni,

.
ouero le loro allegreiit

, à quelle che Irebbero coloro ;

l'dellé quali aHèrniandb
, nli pare chcTi polta fare di

tre, d'qua^o màniert
, e ^ima per l’aaucrblò del

eomparatìuo, rhàr , c'omiponpendogli la-, ^ue , *c

•tjnelra, c in duo modi,ò comparando a£ferniatiuamen-
’te

,
quer con interrogationi , e fono molto ufàti , de i

'^alicon ogni breuità ue ne darò rellèmpiò, -il pri-
«mo s’afa communemOTté

, & è coli , ts maa bianco ,
la nieue , è pio bianco della neue. es mas wgrfp,

jaeir è pianerò della pece. Et altri infìniri.
£ della feconda per interrogatione,come

, boria
mas vn hombre idiota Che fardibe pia , un huomo

?

jdiqta ? Qut boria masmo , qne huuiffe nacido entre las
‘befitas fieràdì Che farebbe pio*ubo , che folle nato fra
le beftic fi&e? Età qaeflo modo* riprendendo s’ufà
'mólto ; &ancorà laudando fi come . boria mas rn
\Atìflotelesì Che farebbe piuun’Ariftotilc? que boria
mas el tnayor letrado del mando ? che farebbe piu , il piu

.
gran letterato del mondò ? Hanno ancora due manie-

. re, per l’interrogationi, e l’auuerbio del eomparatìuo;
Japrimaépcr l’atiuerbio di donde, di luogo, diman-
dando lenza rilguardo di perlbna . E la feconda farà
parlando Icco, dimandando, c rilpondendofi egli me-

Y ij defimo

DL.::.
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.defimo con U ncgationc,fi come de dondemas fatai

donde piu fama? de donde mas bienì donde piu bene?

4t donde masfalud i ,
donde piu finità ? Il fecondo mo-

do s’attribuifee Tempre ad uno , che fi lamenti molto »

.ouero che fi rallegri troppo,de’ quali ue ne darò Teffem

pio. bay enei mando mas defdichadohombreytjHeyoi no

por àerto, E al mundo piu infelice huomo di me ? non

certo; haymasaftìgìdo bombre qne yoi e piu afflitto

huomo di me? baybombrey que mas le pefe de bìuiri

jfo cierto , è huomo d cui piu increfea la ulta ? non

certo. MAR. Et all'incontro di quefto, ditene al-

cuno effempio? for. Hay bombre mas amplido de

fimo bien queyoi no àerto. è huomo piu ripieno di

fommo bene , che io ? non certo, bay bombre mas dir-

'ebofo , mmasbien anemurado ? no cierto , c huomo piu

felice ne piu auenturato ? non certo ; e coli innnici

modi ulano in quella maniera, mar. Ditemi del|a

feconda maniera di far comparationi
,
per l'alfernu-

tione, e aguagliaiid»i ,
ouero paragonando una cofà

ad un’àltra femplicemcnte ? for. Hanno due par-

tKelleche fetueno perqueUo^l’nnae^ latan» e lal-

tra‘è, ò tanto» àxui fi corrifponde con la particela,

tomo, ouerfciua altra corri^ondeiua con la^ corno»

ibla , fi come ren&o tan contento » corno B^ldan engamqr

fu ejpada. Vengo coli fodisfetto come Orlando in gua-

dagnar la fuafpada. Tan deffeadaera de mi tu venida,

corno era delgrande jllcxandro » la refpuefta del Diosjtmon.

M».' (ofi era defiderata , da me la tua uenuta , come era d;d

-ni grande AlefTandro la rilpofla del Dio Amon^ tuyeni-

‘
• da fea con tanta projperidad » corno fue la de Furio CamiUo

. ^ ips f^manos . la tua uenuta fia con tanta profperiti

,

comefù quella di Furio Camillo a i Romani . e la fe-

conda maniera farà , fi come ; es corno vna mene » ec^

me la neue • cs cotno bccho de pctlas • c come fatto di

perle; Et in quello modo fi efprimono quali tutti i

ProueVbij per
,
quali fi parla , e ancora le cofe impof-

fibili } delle quai ue ne dirò alcuno elTempio > e prima, «

come
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ctìooic (ì diScc uno ch’c inutil|e> Es conto cl ferro del

boftolano no conte lai vergai ytii las dexa corner à los

^otrds^, é corno H cane del giardiniero ;
cioè, che non

.nungiA le nenie , ne anco le lafcia nungiare à gli altri.

7<(o hard correrà a un ciego, non moiirarà laftrada ad

un’orbo, mar. Et ad uno che fi piglia egli il pericolo,

come fi dice ? fo r. Ei conto el conejo ,
^ue ht^endo del

.
ferro, cayo en el loTfi

.

è come il coniglio , che fuggendo

dal cane cade nel laccio . Es corno la gallina , que ejear-

.mndo hallo el cochiUo, con que la deguellen. è come la

gallina, che gfatando troua il coltello, con che la /can-

nano ; e perdirfi cheèimposfibilcàfarlì,fidice; Es

corno eebar lattfos en la mar . e come buttar lancie nel

mare ; es corno querer baiar fin a las . è cpme uoler uo-

Jare lènza ale . es cornodar con el fimo enei cielo

,

è come

, dar del piigno incielo, Et hanno due altre maniere

-di far CQu^virationi ,
l^giadramente ; ddle quali uc

-Ile darò l’eflempio,accioàe con piu facilità gli pof*

óliati intendere. O corno te httelgaa con lafoledad
, fues |

para fer Diogenes Filofofoeranmcho . ò cóme gulUefler

«Iblo, fefpftì piogene Filofofo, farebbe troppo, EHo

. N9 entendereys , fues fora no haner efludiado era mucito •

.Quello nqnjntcndcte , fe non hauefti Ihidiato farebbe

. troppo . i^e hanno un’altro ,
ilquale mi par commune

à gli Italiani ,& è quello ; 0 que fan Geronimopara fiat-

fedeli ò che fan Geronimo per fidarli di lui? Oque

E.uangcliSia para creerle nadai ò che Vangelifta
,
per

-Crederle nulla , 0 hideputa ,’jque B^ldan parba:^ fi^

ros, ò che Orlando
,
per far brauate . e molti aitrf le

ne potrebbono dife , ma quelli efiempi ui ballauo

.

MAR. Di grada ditemi che dinota (quella parola ,

hidepuUt FOR. E molto commime in Spagna , e fi

dice in modo di dar la baia , e tanto c à dire , hidepu-

ta , quanto , ò che, in Italiano, come nederete in ciucili

efiempi ch’io ui dirò , ò hideputa, y quehombre

,

oche ^ .

h|iomo che tu fei ; hideputa, y quien no te conocie^e, 6 ‘

chi non ti conofcefiè , bideputa y quìen fe fiora del, q
y y ìij chi

^

‘ C )Ogk



1

MO'sVin

i'j 5v\j jA

,

.DI À l òfio
chi s'hondfe fidato di Ini . ma aucrnte-<h6 quando
'qucda parola, hideputa, fi dicc lncolera, é |>ef ùt^

cargar , c per dar taccia
,
pcrchc« parola in^urìofii,

'c rpefTe uoltc per quella parola , fi la qm'fliiokie.> mai. . i-

E per qual canfa ? rÒR. Perche tanto d adire, hi- • •

deputa , in Spagnuolo ,
quanto figiiiiol di puttana , in

Italiano
,
percioche , in CaiVigliano, uuol dir puc

j(

'tana,&,^idr, uuol diK figliuolo: de che per la figura
|

che i Latini chianiano fìncopa , fi perdono quelle due

lettere , e gli effempi faranno qnefii ; frys yn bidè puté,

fete figliuolo d una puttana . andad para hìdepata ^

andate come figlio di puttana; hidepùta y rum t figlio

di puttana trillo . bidè rui/i , figliuolo d’un trillo , &
auertiteche queluerbo, andad \''fcnic in tutte quelle

parole ingiuriolè , ma con la prepc^tione* party co-

me, andad para reìlaro y andad para mini ptrroy moro,

')uiio yladrvn y here^yputoi e quelle fono leparoleiti-

gìurrofe, checommunementefi dicono
; e nonuidi-

“rò altro delle comparationi , affèrmatiue ;
ma padanò

inanzi a trattar de alcuni Verbi , i quali quali in ratti.i

ragionamenti , entrano , ch'io fon certi) , che quahdo

"uoi intenderete qdefli Verbi , col leggerei! mw libro

de i triunfi ,' ilquale é*' copiofb d’ogni fòrte di parla-

mento
,
c Con la prattica de gli SpagnuohVfentai dot*-

bio farete un grandisfimo profitto . Et i tìerbi faran-

no quelli ; fer , effar , andar , , hai , ballar , caer ,

pìcarjey che in Italiano lignificano , elTere , Ilare , an-

elare , ferC , t tronare , cadere, llfmarfi y uolere.' ’E que-

fli VerbilpelTe uolrcgli udirete, nei ragionamenti Spa
g^Oli , 8£ àlCuiii di loro , incofi diuerla fignificatione,

di quel che communemente fignificano^che mi pare ef-

ferc impolfibile, ad intenderli da chi nò ha la prattica ;

e perdo , con ogni faciliti neuoglio con dfo uoi trat-

tar bora. MAR. M’hauetc detto con tanti bellisfirtii

élTempi qncllc regole , ch’iomi fon pollo in animo, di

apprendere la lingua Spàgnuola ; e però ui prego che

non (limiate fatica, ad aminadlrarmi, e di- condurinfd
*

. quel

Dìq
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qiibtfiney ch'ip defìo , e cominciate allegCfimottT À dii;r«^

mi mici Verbo ^ /cr, ,ch.’io u’afcpltaiiò co^ ogni attcn-j

tione. PO fi. .11 Verbo , yèr fi uià in moke, e di.»,

uerfisfime parole , ma bora trattar© di quei chip s*ufa-^

no phi , e prima riprendendo alcuno , fé ufa in quefio'

modo; siqitenohande fer todoslos ticwposvìws. Bea
fa che non han da eflere tutti i tempi ad un modo, To-^

dohade fer corner

^

tutto ha^la efler mangiare tpdo ha.

defer palfedr’, tutto ha da efler pafieggiare. e.cofi mol-

ti altti . Dicefi anco per uia di compatatione , in quc-75

fio modo fenza mettere ne lo aggettino , ne anco la

comparatione : Et auertite quefto modo , che c bello e

molto ufàto da Cafiigliani , fi come ad uno ch’è ladro,

fi dirà , ex vn goto , è un gatto , tiene vnas : ha lungU ,

& ad uno ch'è accorto fi dice, ex wa s^rro ; è una uol-

pfc, ex ynbmdor, eifaben uiuere;. e nioltialtri, che

per elTer breue le taccio . Ma le comparationi fenza

Taggettiuo is’ufano molto, come ho detto, p anco fen-

za l'auuett>io di comparatiuo , nu dal fimile che fi da
s'intcnde detto aggettino , fi come . ex corno ma nìeue , ^

é<comelaneuc,. cioè^bianco; es corno ma dco-
|

naekr '.pegola y doc ;!ncroi,j(p ma ptUituty è una gàl-j

lina; cìfìéy'.niì^^ es'm .Capar

t

è tm Celare; ch^,nan
[

lente^di altri limili . Doue hauetc intelb,ch’in tutti
,

quefii modi, s’intende lo àggettùio , ch’altramente

non porrebbe fiare , & auertite etiaudio , che lo Spa>

gnuolo dice , ma nìeue , vna pe\y E, d > che ancora che .

non fitnioni unaimeoe, nc dufc, chèmododi parlare, j

&i Cafh'ghani inrnece deH'articolp, ìa,, onero, e/.,

del roafi.hio'ponenòy Viu , tal cheil Cafiigliano dice> ]

vna nìeue y vna pe-^y & ritaliano, lanene,la pegola, f

e di quefto Verbo, fer, per bora porrò fine
,
pacan-

do à dichiarare gli altri . mar. Ditemi del Ver- .

bo , eflar ? por. Di quefto Verbo hanno molte^,

maniere, e dioerfè di parlare, e nella piu parte ual;^;

tanto quanto , eifere , in Italiano , come udirete ne gli .

cfiéxnpi • efia md con Piox^ no puede haTsr eofa

, buena.
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bitenai Chi é in/difgratia d’iddio, non può £ur còGl>

buona ; Trimeroes meneSler t cfiair biencon Diosty'de»i

fpues -raya por donde fuere

.

Prima bilbgna elTere in

gratia d'iddio , e poi la cofa uada dou’ella uuole j 'fi el i

Hey efia bìen con el (meno est ma fi eiia mal eoa cl no raya

.

dia» fc il Re gli è grato , egli è buona colà , ma lè egli

é in difj^aria Uia , non ui uada . no ella en cafa » non é i

in cala , no ella a^jui » non è qui , no eiìa alyi ? pnes^

dondee^f iionécofti? dotte è adunque ? Alcuiieal~i

tre maniere fi truouano di detto Verbo , un poco piut

ihane, e diuerfè dalla commune fauella Italiana ,& e la

prima con la particella
,
por » e l’infinito del nerbo

che feguita , e fmza la negatione uengono à negare , fi

come , am efo eSìà por h<n(pr i cotefto non è ancora ^

fatto, efoefÙaun poracabarì cotefto non é'ancorafì»;

nito , tan tarde efla por oyr nùfia ? cofi tardi ftate ad|
udirmefTa? & molte che fi potrebbonodire,maque-;
fte ui ballano per intendere , che quel , eSìaporhajp-»^

efla por acabar » &C. uuol dire non è finto , non è fatto,

e quefto modoper la piu parte fi fa per la interrogatio'

ne, perche altrimenti uorrebbe fignifìcare ilconìtrario,)

cioè hauer uoglia di farlo ,>ernon di non farlow , mArw:
Ditene alcuno effempio. for. Efioy per ir alla j» Soa
quali per andarla, eHoy por no entrar mas en fittafa»,

non uorria mai pin intrare in cala Tua , eftoy por (ja’tpr

rn hec()o
,
que feafonado^ fon per far una cofa che fenv-i

pre fi dica; talché hauete intefo , che quando niega , al> ;

Ihora uerri ò interrogando , ouer co'l auuerbio di tenxi

po, dNR, ò, tfor4 V ma quando lignifica uoler , ò de-',

fìderar quella colà , come in quefte ultime , fard di pri- >

ma perfbna il uerbo , eflar» enonhauerd ne la n^a-r
tione, nerauuerbio di tempo . mar. Dichiarate-

miche uuol dir quella parola, fonado c’hauete detto ,

-

nel primo modo, (jo^er rn (jecho que fea fonado. for^I

Signifteaquero che,Detto,in Italiano, ancora cheuen-m

gadal uerbo fonar, che uuol dire far iìioDo ,J1 fuo efit

Tempio Tara qtiefta, qne fe fitena i che Te diqe ?• qne

fonaua.
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Jbnatu, por aliai chefèdiceua di là? furnafe alg^o? rt

dice alcuna cozzino fe fuem nada? non fi dice nulla ? Si-

gnifica ctiandio
, fonar , hauer fiiono, onero fcntirfi

,

come , fonar bini el land ; cioè non fi fentc nulla cote-
fio liuto, /ò»4à cio^, fatali (entire. MAR. E
quando nogliono dire, fonate quefto liiito,come dico-
no ? vDr . taHcd laud , Umed y>n poco , cioè fuona-
te un poco, y.s.tmay V.S.fuonij& altri. Signifi-

ca ancora fonar

y

moccarfi il nafò, come, fonaos las

narÌT^s , cioè nioccateui il nafo
, & allhora fi declinarà

yp me fuenoy tu te fuenas , a^uel fe fuena : cioè io mi
mocco il nafo , tu te mocchi , colui fi mocca il nafo , e
nella pafìlua fignificatione , & anco alcune uolte nella

axtiua , fi dice, fonalde laa nari’^^s à effe muchacho , cioè,

nettategli il nafo a quel fanciullo, e molti altri modi
potfia io addurre di detto ucrbo, ma perche per la piu
parte, fi piglia per edere; lo lafcio adietro, che noi fre-
quentandoin quello fiudio à lungo andar , ue ne accor
gerete... MAr» Ditemi del ucrbo , andari for. ]1

nerbo , andar

y

' ha la iftcfl'a fignificatione, c'hà nella fa-

UfiUa Italiana
jma io altre è molto diuerlb , come , an-

darne r&yondo los cancajosh che uuol dire, dice mal di
me, oiicr burla di me, & fi dice ctiandio per il ucrbo
toccar, come, cortanmernacapaycortadole hanyn fayo
juflo , cioè han befiàto

, mormorato di lui , e coli fi di-
ce, cortar lashaldas y cioè mormorar, e molte upltc il

nerbo , corro, fipigliaper un dapoco,e per un ucr-
gpgnofo , e coli fi dirà ,. corto cr , cioèeglie linda
poco , e corto , ancora hà due fignificati, perche, cor-
to, uerbo,fignifica taglio r e corto i nome lignifica

curtoj ma tornando al propofito il ucrbo, andar, ha
la ifiellafigmficatione che, yr , che uuol dire tanto
quanto gire initaliano, e da ìuno à l’altro tra gli Spa-
gnuoli , c quefia ditferenza , che quando uogliono dire
de andar lontano , allhora ulano il nerbo ,^r , ma quan
dpiiqn fi^rà tanto moto , ulano il ucrbo

, andar, co-
niedire, en/pte a/idaki andaos aÌJÌ.,>St altri cofi fatti

I • - . Zz doue

Sonar

per ftn-

tirfe e no

per fo-

nar co-

nte in l-

talia

.

Sonar

.per moc
carft il

nafo

.

Corto

nerbo e

nome.

Come fi

ufo. iher

boyr, K7

il verbo

andar

.
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douc haiietc imefe che «quelli modiJìpnificanapoco; èi

nulla di moto ; ma fc fì diceflc
,
yo yoy à ca^a , $u te ras

àVadua, e yo me yrè à l\oma ^ quelli hanno piu moto
. de gli altri, talché hauete intelo «che quando lì unol

^

. dir d’andar lontano , li ufa ilucrbo , , c tonando di

g ^

'

-, nicino , il nerbo , andar : & auercirete, che nella terza

\ pcrrona,dell'indicatÌHo,chefa, va, ha tre lignifica- .

j
.. tioni , cioè. ; «0 va e^ eUo nadà t^e.va en dio ì che uuol

dire, non importa nulla, che importa? douefi uedc
che in quello modo lignifica importare, e nella fecon-

^
da lignifica ell'er diuerfo jouero far difi’erenza,come,j

or. A t ^ differenza c da mcal Re

,

V. ^^v.»
h.qHe-'t^demial H^y ,ejfova devoslvn fibio, cioèlia

ditforcqza ch’è di me al Re
,
quellai dì uoi ad un pru-

dente : e nella terza è coramuue , efignifica gire , come,
donde vccysi cioè, doue andate? vccyt à tafai andate

à cafa ? dicefi ancora per quello illello uerbo,quando li ^

uuol dire , come ui trouate , & li ulà di quella maniera,

corno, OS va en ejfa tierra ? cioè , come ui trouate in cote-
;

Ila terra? corno os fue enei camino de Milan ? corno ui i

troualle nel maggio di Milano ? c coli molti altri, ben j

*
che quelli modi , lì fógliono dire, per il nerbo, ballar,

c fi ufa à quello modo : corno os ballaù en ejfa ti^a ? <

ì>allafìefos bien i de all’hora lignifica quel che trouàre in •

Italiano, & in ucce de andar, tifano quella parola,

Uegarfe, come, Uegarfe à cafa

,

cioè, andar fin alla ca-

fa; Uegarfeal aideai andar fino alla uilla,e quello ni

Il verbo balla delVerbo, carfar. mar. Diremi del Verbo,

ha'zer i baveri for» Quello Verbo fi ufa alle uoltc per fin-
;

perfit^e gere alcuna cofa; mar. Et a che modo? for.

re . Come dire , ba^ del bouo

,

e l’Italiano dice , finge el-

fcr fciocco , ha7;e del loco

,

finge elfer matto , ha:^efe

x\ -« j malo, finge elTcr amalato, ha^ del fardo, finge eficr

sn: :i fiordo, e quello Verbo in terza perlòna , del numero

V» del meno, pollo afiblutameute, lignifica quel che, E, in

vii luliano, ouerF^,e fi ufia in quelli modi di parlare,

^. > hai^ fio , è freddq> ouer iitifreddo , ba%e color , fii

uldo>
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<aldo rò « caldo

y ha^ clórot è tempo chiaro; haje
‘Self è Sole>& altri , che leggendo il mio libro de i

trioniì ne trouarete infiniti . mar. Ditemi alcuna
colà, del Verbo, /m/V por. Il Verbo , fi/ri, che de-
riua dal Verbo

, hàuer , fi ulà communemente fra Spa-
^Quoir^ in uece di , £ , in Italiano , fi come à dire

,
^ue

hai i cioè , che cofa c , bui tfue corner ? che c’è da
definare? ijue hai de nueuoì ched è dinuouo? nohai
qucefcriitiry Non ci è da Icriacre J & notate, che il

, ^«<s
quali fempre fi pone in cotai ragionamenti,in uece del
laparticella, da, del fello cafode gli Italiani

, come
intenderete in quelli eflempi, è maslìme col uerbo

, re*
rter

; .d>c lignifica propriamente s quel che haucr in
Italiano, come anco uederete ki quelli eflcmjM’

,

tiene tjue fouicr. Non hada mangiarev -«o tktte que he-:-

uer , Non hx- da bere, noùene què Jugar , » Non ha da
giuqcare : tal che chiaramenteliaiTete intefo, che in ue-
ce di quel

,
que, fempre l’Italiano ha meflo quel , da

,

& in uece del Verbo, tener, fièmcflbilVerbohauerej
e quella parola, hai, fi ufa tanto nel numero del piu,
quanto in qud dei meno

; percioche tanto fi dice ,

^ienhaique no crea eflof ci^, chic, che non creda
quello? come, quantos hai, que lo digen, quanti Ibi-

nò che’l dicano? mar. Ditemi del Verbo , ballar f
POR. I-aluafignificationeè,trouarc, matragliSpa*
gunoli fi piglia ancora in altri lignificati

, che c quan-
do , fidicealcuna cpfa alcuno

, cioè , ch e beuicore

,

ò m^giatore, ò giocatore ,& altre cofe fi fàttc,& egli
Ji rilponde, haliadg -^lohaueUet contedor ,'<ioè , -Vh^
ucrecerto tronato'il mangiatore haliado io hakeii et be^
mdor . Ubi rhauete ttouatb il heaitorc^y ihiUado lohd^
ueis eljugador^ trouato l’hauetc il giuocatore, c cofi
anco gli altri, il Verbo y wer,' ancora oltre alla fila

propria fignificatibne, di’è cadere, s’ula etiandio in
un’altra, quafi chcno^lìaidircriconlarfi , onero d’atr
cotgerTì d una co£i,& i Ihoi efi'empi lerannb quclìf, a un
no cay^b , r» weiffa merced qiàen^ es^r^o <anp a un enel>,

Zz ij non

Hai IH

uece di è

in Tofea

no»

Que in

rece del

la parti''

cella,da.

Hai per

funere

fi da d
tutti ige

neri»
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tion mi ricordo ancora oi’cuaftra figndria,'nón iHiIrÌJk

cordo di lui. fi vutffamrrcedvo cayeraeìuL,yo notala
)amas , fé uoiìira merce non (ì rìcordaua di lui , io non
me ne ricordarci giamai : & altri , c per intendere

s’ii fa ancora in qudto modo, emiendevMejfamercedtelìo *

y«e he dicho laun vo caìgo cn elio , intaidenoftra iìgnoria

queiìoc-ho detto? non Tintcndo ancori, nonbentn
(aldo en elio , non l'ho ancora intefo, & altri fìmigtian^

ti:&auertite quella maniera
,
percioche TpeiTe uolte

iifanoiCaAigliani tal fìgnifìcatione . mar.' Rcfta

adirmi del Verbo, picarjei for. Il Verbo, ùicar^

fé , Tufanogli Spagnuoli in altra llgnificationc , diuer.-

ià da quella , ch’il Verbo dinota. Et è quella , che pro+

priamente fi dice/tar profesHone, oucr pregiarli di

quella colà, lì come, picafe de ruliente, fa profeslìon

di ualente, picafe de gaUm

,

cioè fa profesfionc di. po-
lito

, picafe de cortefano , fa profeiiìonc di Cortegia*

no
,
ficaje de Utrado , fa profeslìone di letterato , &

alle uolte fi dice per il Verbo preciarfe , conrre ,
preda*

fe de -paliente i predafe de galan j &c. & il medefimo fi

dice, tiene pHtìtaay che tanto dinota quanto, pregiò

corno tine puntaa de letrado

y

cioè pregiali di letterato.

Vfano et^ndio gli'Spagnuoli alcuni nomi nelcom-*-

mun parlare,! quali fono il nome, negro » & il nome
amigo, il nome, negro

y

s’ula come negando , alcuna

cofa, come s'alcuno dicelfe à noi; c'hauete robba, e

noi uolendo negarlo dirclle., ^e negreu rìqMe'^

pongo y & altri, il^onie migoy s'ulà in molti ragio-

rupienti, &,è commcioe , come ; es amigo de òeuer i

cioè, è amico del bcuere, es amigo de mugerct

,

carni*

co di donqe; eeofi molti altri,c con quella farò fine»

a’ Verbi , laCciando il retto alTufo , & alla efperienza •

MAR. Ditemi alcuna colà de gli accenti^ & in che

modo fi debbano proferire le parole Spagnuole; c per

piu mia fodisfactionc potete comiaciar da' nomi , che

con piu facilità gli potrò intendere? for.' Veleni

,do trattare4^ gli accfinti de’ nomi\> bifognerà%euna
. \ dittin-
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dift^n^k)ne : cioè, òche la parola fìnifce mconfonan-
tc , onero in liceale : fc finifeono in conforidntc, feniprc

haucra l’accento neiriiltima ; e nel proferire , bifogne-

ri , fermarli Tempre nell'ultima lìllaba , con qual li uo-

glia uocale , che uenga detta parola , li come col , D

,

iealtadi mercedi laui , cioè lealtà, lignuria , liuto,& con
•£ , generai , miei , Ejpanol , a'^l , ^bril

,

Generale, mele

Spagnuolo , azurro , A(>rile . Di quelli nomi però finiti

in , il , fe cauaranno alcuni i quali hanno l’accento nel'-

ia penultima , e Tono quelli , che nella fauella Italiana

finifeono in, le, come, habily habile, debili debile,

fragili fragile, mobili mobile; e tutti gli altri hanno
l’accento nell’ultima, come, Capitani òpitano,i;o/->

/in , foliginc, coraponi cuore, muger, donna, piatii
piacere, amtfàor, amatore, capace, rege:^,uec-

chiaia, perJh^i pernice, arro-t^i tifo, e di quelli finiti

in,z, li cauano molti nomi propri di cafate di Spagna

,

i quali hanno l’accento nella pcmiltima, e tutti quelli

che finifeono in , &, ea;, e fi faranno di piu di due
fiilabe , rhaueranno neirantcpcnnltima, coinè

,

nuhe^i fuere\i fancheT^i laytie^i aluare^i &
cererà. De i nomi finiti in , f,/bno pochillìmi , & han-
no l’accento nella ultima, come, DioSi Iefus,& altri..

MAR. Ditemi di qaelli,chefinilcono in lettereuoca-

li? POR. Quelli fe laranno di ducfillabe, tutti ha-

ueranno Taccento nella penultima > come , capa , hom-
bie , oro , e quelli che finifeono nella lettera , i , hanno
l’àocento, neH’ultima lettera , come , marauedi t paqui-

faiti , 'il qtiatrino , la fofitta , e nella lettera , u, tu è fò>>'

lo uno nome^ e tiene raccento.nella antepenultima, co.^

me, cjpiritu , fe faranno piu di duefillabe,'^>er la mag..']

gior parte hauranno l'accento nella penultima . Ma ufi

fono alcuni, che l'anno nella antepcnultima,& quelli:

c’banno la uocale dinanzi ài c, t, 1, f, hanno l’accen

to nella ancepènultimay come, mufteO i flematico , ha-

bito i bayle ,
' Ex i nomi diminutiiii finiti > in, ìcok

ito , hanno l’accento nella-penultima ,xoaie

,

Zz iij nico

,
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mco t pùquìtó

,

&cetera. Li finiti in, iffimot io» Io

tengono ncirantepenultinia , come , bueniffimo, mal^i-

mo , armario , boùcario , adHerJàrio , & cetcra . Alcune
parole finite in uocale , hanno Tacccnto neirnltima uo
cale , come , alla , aca , anfty qHÌfa, ahi, alli, aunque, por~-

/fue ,
puefque

,

fuori di quelli, tutti gli altri finiti in uo*
cale , hanno l’accento nella penultima, e quelli che fi-

nifeono in confonante, hanuo l’accento neirultima uo^
cale. MAR. Ditemi de gli accenti del nerba., for»
Tutti fi finiti de’ nerbi,hanno l’accento nella ultima uo
cale, come, a/wjr, Carter tutti inerbi nella pri-

ma, c terza , del plurale del pafTato perfetto, hanno l’ac

ccnto<, nella ultima^ uocale, come, yo ame, aqitclamo,

de amar :yo vi ^aquelvìo , de ver ,yo reni • aquel vino , ,ma
faluo alcuni pafFati perfetti,d’alcuni uecbi , i qpaJi hao
no l’accento nella penultima uocale,come, hme.,huHO$

iTbauer , /;i^, fr/\o , d'haxpr ,andwtc, anduuo, eCandar, pu-^

de
,
pudo , dixe^ dixo^ tme , tuuo , eSlitue , cHuuo ,fupe ,fu-

po ; cabe , cabo : vine , vino : quife , quifo , & cetera. Nel
futuro del demoftratiuo di tutte tre le congiugatiohi,

delle tre perfone del fìngulare , e la feconda del piu cut

ti i nerbi fanno l’accento iielTultima, come, amar^

,

amaràs, amarà, atnaràn , bari , haràs ,haTdn\hwrèrJoyrhi'.

oyràs , ofrà ,òyràn cioè amerò amaai camera , ama-
no: e gli altri fanno nella penulciina,come, amartk,

amaremos, ^ altri. Nella feconda perfona, dell’Ira-

peratiuodel plurale tutti i Verbi hanno l’accento nel-

la ultima; fi come, amad vofotros

,

amate uoi^ baxpdi
face, Je:{id, dite; c cofl anco tatti gli altri fìmi li

<

Nell'ancepennltima non fi troua tempo uiuno de Ver.4

bo,c’habbi l’accento, eccetto l’imperfetto del dinio-

flratióo, defideraduò’ , & foggiunciuo , che Thanno
ndia prima, & feconda perfona del pltu*ale , cornea

amaua, imperfetta, avtauamos , amauades

,

cioè , ama-
no, amauamo, amauate, bajja, baxiades ; bai^^tmos!

venia , vmiamos, veaiadés Sca : e del defìderatiuo, ò

lòggiontiuo,co'me, a:qtaffanos)iamaffed€s ibiiicffemos-i

«o’j.a fii a hicief-
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hìi^efj^dér', ^jamcrmós t amarades ; M^Uramós ,

rades , cioè, amasfìmo, amarti , facesfimo , farefie , &c.

Tutti gli altri tempi fuori di qucrti > cheibno qui no-
tati, haurapno l’accento nella penultima^ cquerto ui

barta, ma ricotdateui, che fé haiiete ànimo di effer

poflcflbre della uera lingua Spagnuola, non bifogna

chertimiatc fatica >à leggere piu uojte il mio libro de;

i triufifi , & eflaminarlo parola per parola , che lo tro-

uaretc copiofìsfìmo di tutte le forti di uocaboli , e ui

farà dì grandislìma utilità . mar.’ Ditemi della

Ortografia , e mutamento delle lettere . for.
Perche uedo ch’il Sole, è per declinare^ oer-

fo l’Occidente, non uoglio entrare à

«OJ

o»

b-
£

na , con ogni breuità , ui ià«

tisfarò : e pria che le

notturne ombre,
lì V .

il;:,’

tiO"'’. JJ

uengano nel

nortro

Hcmifperio, an-

a-
1

1 J

M
i.m

:0
1 „ • 1 ) <» i< . . diamone à r-i l'jq ,I?ò ;

.:ì. I, caia .un i\ . t
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Lij^'*t>iJj oì’ 01

•• ji.lt i !.. J , 1 j J

t».-' -
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j . Jiru
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^
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imi,
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della Oreopvfia > e mutamento delle lettere

deàa lingua Caftigliana . V'
'
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®/ MASSIMO TROIANO
..ÌNT5RLOCVTORI

[

,
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.. : . : 1. I 31.. - V
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j

Ofpiai^ch’à, poto à poco , fiamo ritornati

• in qyefto uago,3t anienisfiijio giardino,

èbt^nócher^ianiorotco Tombradi que

fti o^orpfìnaranzi , tra quedi fioriti gel

foniini,j: con ia updra^ fol ita & innata

gentilezza, potrictc cominciare à ragio-

nare della Ortografia ,,
cd^ |i>odg che tengono gli

Spaglinoli, per fcriut^ce cprrctcfljgiente i loro concetti

FOR. Al mio giudicion\i pacche ne andiamo à fede-

re ,
predo di quel denfo bofclietto di limoni , che oltra

che goderemo la bella uifta del mare, e di tanti frut-

tiferi monti , c di uerdi e fioriti piani , e di tanti bor-

ghi , ecittà , che nel falfo lido , e ne’ monti fi ueggono.

Vdiremo la fempli^q, edolcottmumia d’infiniti uccel-

lini , che fanno fui^^^ ^eslì lumi
,
giorno e notte , con

diuerfisfimi fuaui uoci
,
^.iui per lo fpatio d’un’hora

,

ui dirò tutto quelfa,,.cl)e|>iu mi £erà posfibile. mar.
' Andiamo, e con ogni uoftro contento cominciate, i

dirmi delia lettera, A, come àcapo e principio del- -

^,par- l’Alfabeto, for. Nella lettera, A, non ui è niuna
ticellaco differenza, percioclie come la pronunciano , e fcriue-

mcfivfa no gli Italiani , coli anco fanno gli Spagnuoli
, ma ne-

ro è , che nella lingua Italiana ; alle uo Ite fi ufa col^ D,
&alle.uoljfe fenza, & gli Spagnuoli , non la ufano mai

,

fc non
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fenon in alcuni nomi', e uerbi,che hanno là, Kl
come , /^nùnifìrar , aàmìrar , admitir , admrabte , & al-

'

trifimili, checofi fimilmencc ufano f latini ;& autr*-
tite,ch‘alcima«olta fi muta in ^ E, ma cjocfto foto in
quei nomi yche'l Tofcano finifce in ilo, che’i CaftigJia-
no finifce in ero, mar. Ditene alcuno cflempio

?

fÒR. Il Tofcano dice, fjiadaio, 'libraio v calzolaio,
& il Casigliano , ejf>adero , librerò , calcetero : e con-
feguemente, farete queftamutatione, di lettere in tut-
ti i nomi fomiglianti

, -nella lingua Tofcana
, e Cafti- -

gliana,cofi nella fignificatione , come nel uocabolo,
MAR. Quefta regola mi piace, e di gratià feguitatc, 0 radi-
mcdefimo modo i dirmi di tutte le altre lettere , che /z

mi farà gtandiafima fatisfattione c contento . for. LtoLL
Ta^lettcfa » Bi, fi ufà ^dfe uolte in mezo della parola , ,0/ »•

-

come in quefti nomi , dubda . d$édar , cobdo , ma que-
fto auuicnc rare noi te , ben che hora , fe fcriueno fcn-

’

za iI,-B, à quafto modo, duda , dadoTy codoy cioè,
dubbio,»dubbitare, cubito : &àqueftomodo imitano
pili il Latino; che fi come il -Tofcano, fi difcofta dal
L^no

,
quanto piu posfibil fia, cofi per il contrario

gli SpagnuoH fi accoftano alle regole latine , come piu
chiaramente potrete uederein quefti pochi efiempi,
lo Spagnuolodice, obfcuroyobfermry fubnancìayfubìe-
Siotty fica -e l’Italiano dice, ofcuro,offeruare, foftan-
za, foggcttione, talché haueteintefo, che i uocaboli
che fono Spagnuoli fono piu fimili al Latino,che quelli
deintaliano. Hanno ancora nella lettera, B, un’al-
tra diftèraua , che alcuna nolta ic ne feruono per V
e qucfto auuienc perla conformità de ambeduequefte " ^ •

lettere,e rdfempio farà qu^o , trabajo , aberary abqa ,
botoy barba ybìuiry e quefti nomi gli fcriuono ancora
con la lettera, V, i quefto modo, trauajoy auerar

,

Muija y y^to y barua , Tnmr , fit altri fimili, che fono infi-
niti , ufano ancora il ,B , come gl’italiani

, con altre
confonanti in principio di parola , con la lettera

, L , detta let
8tR. Seguita la lettera, Cj laquale ufano gli Spa- terayC»

A a a gnuoli

Digiti- xll 700>i
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gnuoli di due forti » e fonò quelle » c , c x & aùertite,'

che quando faiueno quella, C , fen:^a tratta fotto > uaic

tanto quanto in Italiano, & ba ia medefitna pronuntia,

ma quando la fcriueno con la tratta (otto , allhora ua<^

le quanto un z , in Italiano , e fi proferifce col mede(ì<*

mo fuono , e reflcmpio farà quello ; yfamarra «

afucoTy & altri. Che in Italiano fì fcriueno con la »

z y come , zatfran , ò zamarra , zucchero ; & alle uoU
te pongono, la detta *<;, con la tratu, à quede due

lettere uocali , £ , & 1 , e quello mi par fnpcrfluo

,

perche fenza di quella tratta ha la idelTalìgnifìcation^

-iftO !
Auertite ch’alcuna tolta lì trouano alcune parole fcrit?

i\ itn.
tc,per, fce, & ce, & fci, & ci, indiffcrentementc, lì coniò

-'l\o j

uoderetp in quede ucci
; ùadefcer , ojhfcer , coaoftar^

tiiov fnerefcer'y maòpiu alato lenza lo ,S, come; padeceri

,

“ ojhcer , conocer , merecer, &c. benché alcuno potria

dire, che dà meglio con lo S , che fenza : perciocbe nel

prefcnte deirindkatiuo , fi muta la S , in Z; come, pa-t

de?jco , mtrezfo . Suollì anco mettere detta , C , fenza

tratta , con la lettera , T , nel mezo della parola, e qne->

do credo che lo fanno per imitare i Latini, contracia

oggetto dei Tolcani, perciochei)Tofcani.perdifco-<

darli da* Latini in uece della « C ,
poneno un'altro

,

comeattione,lettione, lettura,& altri , A gli Spa4

gnuoli fcrnieno, aBion,U8iony USura, pììotéQiony A
che lènza dubbio uedetc, che tutte quede noci ritengo-^

no il , C , come i Lhtini , ma alcuna tolta nori lo riten-i

.
gpno ) & in uece di quede due lettere., ulano ^ eh

,

dcqme, lednra , fa il Latino:, & loSpagnuote, lecho.,

pedus
,
pecibo i tedum , tecbty didum, Ace-

tera
;

auertitc , che quali fempre, che l’Italiano
,
po-

ne io mezo delle parole, la lettera ,T, & in uece del-r

la , T , la , Z , lo Spagnuolo ui pone , la lettera * co»

' me prefentia , onero prefenza, e lo , Spagnuolo ,
pre*

' fenda y alTentia , onero affenzl , e lo Spagnuolb, aà-

t:;! : V i(èncw ,
prndentia onero prudenza , c lo; Spaglinolo

. *3
( Ui, prudencia : è ben nero , che per darle il lùqno, chb li

I .

‘ conuiene

\



\

Q 0 T>
.
ì8»

^nuicnbft’ nomì,nl aggnmgano fa lettéWp, coW
haucteililfeipcr loeflempio iantepaifato, & il tialorC)

ch’à la lertera-, Ci in fcompagnia della lettera jH , nort

bifogna , che lo dica un’altra uolta , che hieri ni lo dilu-

ii
,
e nel primo Dialogo di quello Compendio

, à car-*

te i6a. lo trouarete ampiamente fcritto. Et alfctina

beltà lì muta la lettera , G,in^ O, tanto in meeo delle

parole, -Come nel fine, còme Pltalianoi dice, carico,
chiefico-',iàntaftico ,'e- lo Spagriuolo, cargo, clerigo

,

fantafìigo,' efimilmente^in mezo delle parole
; l’Itrfia-

no dice, alainoy aaito ,
acutezza, e lo Spagnuolo*

alguno , agudo , agUdega^ & altri , che nell'una e nell’al-

tra lirigtra
, eòa quella dift'erenza , ce ne fono infiniti

.

Mutali ancora C , in , Z * e queftò li fa folo ne i nomii
che in Italiano finifeeno inquelledue lettere, ce, co-
me ,pace

, Beatrice ,
pernice , capace ; e lò Spagnuo-'

lo combiando la
j C , in , Z > dice ,

pa^, Beatrìxj per-
dig^, capa":^'. & altri, lequali parole filcono in Latino,
con la lettera, X. Mutanlì ancora le due lettere, eh ;

in quella 1 1 , masfimamente quando fono apprelfo alle

dueuòcali,'E, &, 0,comcuedereteinqueftieireni-
pi , l’Italiano dice , uecchio , Ipecchio , apparecchiare
orecchia , finocchio , occhio ; e lo Spagnuolo, conuer-
tendo le due lettere

,
eh , in quella , I

, "fola dice : viejo,

eJpejO;Oparejtir,oreja, hmojo,ojo', 8c altri limili; ma
ancrtité,cheledette doe lettere, eh, quando fono in
principio di parole , allhora fe fi muterà , non fi porrà
la , I , ma in quelle due altre lettere

, el , come l’Italia-

no forine , chiaroj chierico , chiodo , fohiauo; e lo Spa-
gnuolo f in quelli nomi , lafoanò la lettera -, I , -^piglia
ledile lettere , el

, e dice , doro , derigo , dauo
, efclauo

,

altri fimili , e quello s’intende quando appreflb
delle due lettere, eh, feguita la lettera,!, percioche
àltrimenti

, fi refìa coli come in charo , choro j charità ;& cererà. Si trouano ancora altre parole, cheli muta
il , eh, con ledile

, 11, come chiamare, chiane , e lo Spa-
gnuolo dice > Uamar , Uauc ;

&c altri fimili . mar*.
Aaa ij palTate

C, quan-

do firr.u

ta in G .

. 4.

,Qu

•l

'il Malore
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taridad, dignità y dignidady equità» equiddd y 'ùiCiVì^

tiyfacUidad, granita
, grauedady humiltà» humUdad,

honellà» houeiiidad, fantità» fantidady uerità, ycr-

dady uertù» rirtndy humanità» bumanìdady impietà»

impìedady purità» puridad; &aitriromiglianti,ecre-

do che ui fete accorto» che in quali tutti i nomi lì muta
il t» in^ d» c Tappiate che quella mutatioue di lettere » c

molto commune » nelle parole dell’una el’altra linmia»

& anco tutti i participii de i ucrbi» che in Italiano hni-

Icono con quelle due lettere » to, quel » t » lo Spagnuolo

lo tramuta in, d, come amato» amadoy cenato» cenadoy

dato» dadOy delicato, delicado, giurato» juradoy er-

rato» crradoy figliato» figuradoy £nto» fùlgido y na-
Iciuto» nacidoy occupato», occupadoy ricamato» reca--

madoy riceuuto, recelr/Va» làlutato, faludadoy tenu-

to» temdo, ueuuto» venidoy tirato» tiraio

,

e Umil-
mente il t, li tramuta in d, ne’ uomi nerbali » ch’in Ita-

liano finilcono in quelle tre lettere,TOR » come ama-
tore» amadoTy peccator» peccador, fcniitor» feruidor,

Imperator» finperador» Scaltri iniìniti, mar. £
quei nerbi» enomi «che l’Italiano Icriue con due» tt»co-

ixie li pone Io Spagnolo . por . alhora non fì tramu-
ta in a » ma in iiece delle due» et» ulano quelle due lette

re» che TelTempio &rà quello» l’Italiano ferine, fatto»

detto »llretto» petto» notte. £ lo Spagnuolo» hechoy

dichoy efirecho , pechoynoche : e tutti quei nomi » che

nell’Italiano lìnilcouo con quefte lèi lettere, tudiue,uel

Io Spagnuolo Imifcono in quelle tre lettere» tud» come
beatitudine , multicudine» gratitudine «lùllecitudine»

,

do Spagnuolo dice.» bcatttkd » moltitud
, gratitud , fo-

licuudy Scaltri. La lettera »'£, quanto alla fcrittura»é

pronuncia e Ibmigliante alla Italiana» ma nella terza

perfona del dimoRratiuo » in alcune parole lì radoppia

cneirinfinito ancora di quelli ucrbi , creer » veer , pof-

yàer»lcer»p«r» che fanno» yeeyleeycreeypoffeey end-
laprima» e terzadel foggiuntiuo» d’alcuni altri che là-

nnno
, pa/Jiàr ytoareàr. > acarreàr, lotjueary (àqueìary c .

< i Aaa iij quei

In tutti i

partici-

pij e no-

mi ver-

bali il Ty

fi cam-

bia in D»

Le due»

TyTyin
Tofeano

come fi

fcriueno

in Cani- ^

gliano»

Della let

teray £.
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quei, dhc'finiranno neirinfìnito in, car , che tuttr fanno
nel prefentédcl fòggiontiuo , e nel preterito perfetto

dcll’indicatiuo
,
paf]èe, me marchi aearrehy loeptehi botfueh I

j'aqueh , Tallio che nel preterito pcrfetto,hanno Taccen-*

to ncirultima,e nel prefentcdel foggiontiuo, nella an-
tq>cnultima, de' quali nerbi fon qiieffi , laqueàri che
uuol dire far pazzie, laqueari che fìgnilìca aprir for-
te! ta -bocca t faquear , cioè - faccht^giare . A tutti i

nomi chel'ltaliano comincia Con , f, con la confbnan^
te, gli Spagnuoli aggiongino la lettera , e, comelfret-
to,rcaimo, fchiaiio, fcrimicore, sforzare, fmaJto:o
gli Spagnuoli fcriuqno, efireclto ^ ejeano , efeauo , tf~
vrimidor i e^orfor i efitnUtCi < fìmilmente

, (peranza^,!

Ipatio , fpiga, fpina, IVagnos ffella v e gli Spagnuoli»

ejpnanfa , èfpatio , eff>iga /efpÌM , eiìeffo , efìreUa , & al-

tri (ìmiii , e quella diUèrenza d, percioche niun nome
Gaftigliano comincia «.la trcconfbnanti,comefa.il toT-

cftno,cpertal cagione aggiungono innanzi la, f, la

lettera , e :& auertitc , che quali tutti i nomi Italiani

che hni&ono in, e e fpccialmenteifèfononomi uerba-

Ihche fono quelli ne' quali habbiatno detto che fi muta>
iln, t, in , d, come feruitorc

, feruidor

,

amatore , ama-
dor, ImperMorc, Emperadcr^ e tatti gli altri, & an-
cora quei liquali ui ho detto , che hnifeono in quelle!

due'letterc,ce,comepace^ pernice, perd/z, c
tatti gli altri limili ,& olcra a queftì lì iiiene a perdere

li lettera , e , in quelli altri , come leale , leali cortelè# '

cortesi opinione, opinioni dolore, dolor, amore,!
amor, honore, honor, ualore, valor, odore, o/or.

Tale, jal, miele, nùtl, fiele, itìely pelle, pie/,' pa-;

flore, paHor, dottore, dóSor, & In lòmma tutti quei’,

che finiranno con quelle tre lettere , ore , li laiara lo, e, ;

Icuali etiandio lo, e, a tutti gli infiniti de'uerbi, come
amare, ornar , faitare, /è/fdr, hauere, hauer, Bcce-.

tera in moiri nomi Calligliani , lì muta la lettera , è, in

i, quando uicne in mezo delhtparola, & ha le due , 11,

apprefTo, fi cenne anello, callello, caSHUo,^
•

i.i martello
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•martello, martìUot fella, ftUai nù aùer’tite , che Jc

dette due , 11 , fi legge e fi proferifcono come
,
gli ,m

Italiano; cioè,caftillo, con le due, ll,(criuelo Spagnuo-
'lo,malapronimtianocafiiglio, tnartilloy martiglio,

ceni//o , celliglio ;
talché le due, 11 ,^za dubbio han-

no quella pronuntia , c’ha quelle tre lettere
, Gli , ncl-

ritaliano . Mutali ancora la lettera , E , in , I
, in alcn-

ni nomi, che l’Italiano
,
per dillarfi dal Latino , in uece

dell’E, ferine la lettera,!, come fermo, firme » leci-»

to, licito , battefimo , bautifmo» legare , ligar; ma
^lon fi muta , in quegli altri, che s’aflbmigliano al Lati-

«no , nell’una c neiraltra lingua; come, ferine, feroce,
fertile-^ Scaltri di coli fatta maniera, war. E nella

.fine delle parole, non ui é ninna differenza ? por.
In quanto al fine non u’è differenza

,
percioche finifeo-

no d piu delle uoltc, coli in Italiano,come in Spagnuo-
lo, come dodice , rfoge , quindice, ^«i«ge , forte,
fuertey me, we, te, te, fc, fe, le; & altri cofi fat-

«ti, & in fomma tutti i nomi, che finifeono in, E
, in Ita-

-iiano y con una confonante apprelfo
;
nella lingua Spa-

gnuola fi perde la lettera , E, faluo quelli pochi c’hab-
biamo notato,e quei che finiranno in quelle due parti-
celle , te e , mel : percioche non fi troua nome, che fini-

fica in quelle due confonanti, T, & M, nella lingua Ca-
Uligliana; & accioche ui ricordate di quella regola,
auertite, che tutti i uocaboli, che nella lingua Italia-

na, finifeono con una confonante in, cc,de,le,re,
rie, fe, in tntti , lì perde la lettera , E , nel'Galligliano,

creila conia conlonante; ma doue trouarete quelle
due lettere i ce , auertite, che non folo fi perde Io, E, ma
anco la, C, percioche la mutano in Z; còme, pace,

rapace, croce, crux» & altri , che di tut-
ti , ne hauete hauuti molti chiari elfempi . mar. E
nella lettera, F, che differenza ui nella pronuntia dei-
luna, i l’altra lingua. POR. Hanno tutti una pro-
nimtia ; ma alcuna uolta gli Italiani, la raddoppiano,
elpetialmente in quelle parole , che fi raddoppiano dal

Latino

,

r

n.\

‘ \

1 .1

V .’ U
;'4 -liW

Hi
> «i

Della lei

tera,F»

xJj3v G- iOgle
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•od Laitincf, ch’è nulla come potreti cófideraVc'in queftì

nomi , habilidad, babito,hombre,humanidaitthotnrathonenOi

hauer^buuOihumildad, & altri {ìmili,ne’ quali tutti quan->

tunque,cs(ì habbiano, la, H, non però ella fi profeti fce.

-E circa dellalettera, F, non ho altro che dirui, folo.che

con ella non finifee niuna parola ne in l’una ne in l’aU

era lingua. La^lettera, G, icritta Icniplicementc ha nel if(

CaiHgliano la mede/ìnia pronuntia, che ha neiritalia-»
^ q ,

no ; come , gafiar tganar ,
gota ,

gente , giron , gofo ,go^

tatguSìo y algmo ;& altri limili . Et auertite, che quan»
do fegue appreflb della,G , la lettera , V , uicino le due
nocaliyEyl, la , V , fi proferifee per, H, fi come u’ho

detto un’altra uolta à, carte 1 6^. di quefio mio uolume^

c qnandn fegue appreflb del ,G , e del , V , la lettera

,

Ay fanno la medema pronuntia, che fa nella lingua Ita-

liana; come, guardar y
guamecer y

guarir y c nella ict-

cera , O , lo , V, non fi proferifee in tutto, ne fi lafcia di

|>roferirc;comey aguoymenguo; e quando la lettera »

JG y uiene lenza la , V , con le tre uocali,O ,V , A , fem-

•prefi profèrifey.comeneiritaliano,^a,go, gu. Mu-
cano ancora la, Gy gli Spagnuoli,m quella lettera j

àiG,yJa

i,nelle medefime tre uocali. A, O, V, e gli danno quel- noglijpa

4a pronuntia , che ha ndritaliano, ilG , con la I , come &nuoU ^

^ia
,
gio

,
giu ; come uederete in quelli nomi, giollra,

jujitty giouentu, juuentudy Giordano, jordauy gioia, —
joyay giunco , juncOy giuntura, junturay giullo, ju^

ilo, giudicio, juyxjo; & altri infiniti; e ponetetiiin

memoria , che nella fcrittura Spagnuola, non fi raddop llG, rad

Riamai la lettera, G, anzi fempre, che l’Italiano la doppia^

raddoppia, lo Spagnuolo nei nomi fimiglianti la per- to nella

de, e non la pone loia ne accompagnata , come peg- linguai-

gior
,
peor , ueggio , veo , fignoreggiare , feHorear ,

taliana

raggio, rayo , leggere , leer , palleggiare
,

paffeary fi perde

’iaccheggiarc , Maggio , Alayo» maggiore, in tutto

•fwayor ueggiare , velar y dillruggere, deHruyr ; & nellaSpa

-altri fomiglianti. Non fi troua mai il, G, con altra gnuola ,

'Confonante infieme , fe non folo con la lettera,!, ma
^ Bbb inprin-

/
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!n priaclpio di paróla »& aUhora ha laproountia^ che
ha iicll’luliauo; come ^ gloria tglobòtglàuco igUriòfoi 6c

altri coli fatti,ma in mezo della parola,ia uèccdiqucfte

tre lettere inficme, hanno gli Spagnuoli ledue, ll,e

falamedcfìma pronuntia , come maglia, nudla, bat-

taglia, batalla, medaglia, meda/lii; Stalle uoltcque-^

fìetrelettere,Gli,dc gli Italiani gli Spagnuoli, gli

mutano , in quella una lettera , I , e lì pronuncia , coli

quel ualore, che già u’ho detto in quello mio libipyà

carte IÓ4. c rdlempio farà quello, meglio, mqor,
miglio, tnijo, figlio, bifo, ciglia, cqa, paglia, pi-

|4, tagliare, ti^ary uermigìioy bermejo

,

foglia, bo^

jay fomigliare, yoBcjar; ma nelle due leccereuocali,

e,&i,non Ha bene à porre qudla lecteca'\iv actefb

che da meglior Tuono la IcttcrajG, come,fge, gi,^
non ,

je
,

ji , con la lettera ,G , alcnne uolte: «'interpol-

ne la , V , c non bifogna, ch'io mi affatichi, à darne eli

Tempio , che hieri nel ragionamento , ch’io feci ,ine re*

Aallc Tatisfiitto, e Te pure il uolete incedere un’altra noi

ta , à carte 1

6

j. di quello uolnme, trouarete glielTem^

pi . In quanto al fine , non fi troua niuna parola Gaiii>

gliana , che finilca nella lettera ,G , fe non è Itraniera

v

MAR. Ditemi della lettera, H? fo». Conl'hafjàt

catione ,H , fi truoiiano molte parole Tcritte nella lin*

gua Spagnuola
,
percioche oltra à quelle parole , ch’io

u’ho detto , à carte 1

6

a. che la, H , lì proferiTce
,
per efi-

Tere in ucce di conTonante. Vi Tono ancora molte altCc

parole, che fi Tcriue la ,H , ma non fi proferiTce, come
nella lingua Italiana

;
percioche in tutte quelle parolej

che Thanno nel Latino , fi refta ne lo Spagnuolo , e non
fi proferifee ; e ricordateui , ch’io u’ho detto di quelli

nomi , ne’ quali , fi muta la lettera , F ,
per la ,H , bora

ni dirò queft’altra importante regola , che Tuori di

quelli , e di quelli altri pochi , c?hora intenderete. Vi
asficuro,chc fi trouino pochi altri douc detta, H,fi prò»

feriTca , & in tutti gli altri, fi Tcriue Tolo peraTpiràtio-

ne. mar. Datene alcuno efiempio di quelli, che fi
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profarifce? roR. Hacha» cheuuol dire torcia, ha*

lagar, lufìngare, ballar , trouare , haragan , pigro»

oueroociofo, barnero, criuello, baroni pigro, bar*

riero , cauallar, barrear\ ipronare , ouero agitarci

caualli , bartar » faciare , boto , robba , belo , eccolo»

hehra ; colà delicata e fottile, come di filo, ò pelo : ben*
chhr , impirc, hermofo t bello , Ijerner, bollire, hi-

dalgo , nobile , bincarfe , enfiarli , bocUo
, grugno ,

, .rallegrarli, bolgtera, piacer, boUejo, pelle,

comedibifià, borro, il liberto, ahorrado

,

cio^fen-
zafaioyComeè adire in giuppone, buelgo, il Ikto»
e buelgo, nerbo, da bolgar

,

me ne allegro , buron ; fuina‘,

forte di donnole, che fi mettono ne' buchi, quando fi

ua alla caccia de conigli , doue non fi proferifce la, H

,

fono quelliche la ritengono dal Latino, ma non fi prò-
nuntia , come , babito , bauer , beredero , beretico , bonor,

biftoriaMpocrita, bora bombre, hitmano, bumildad; & al tri

infiniti, i quali hoggidi tutti fi fcriueno fcnza la, H, ma
in quelliche fi j>roterifce, fi pronuntia con quel fiato

,

clieu’ho detto a carte 162. Quelle due lettere , eh

,

con Je liceali , E , I
,
per far differenza del , ce , c , ci

,

^i Spagnnoli non rufino , & in ucce di. quelle fcriueno
il

, Q, con la uocale,V
,
percioche farebbe un confon-

dere la pronuntia Spagnuola;condolìacora, chehaue-
mo detto , che quelle àue lettere , eh , ha il ualore, c’ha
nellltaliano , il ce , ouero il , ci\: Et auertite , che nel-
la lingua Spagnuola, ha quel ualore il q,con la,u,
c’ha neiritaliano , il c , con la , h , come udirete in que-
lle parole» Che, ferine ritàliano , c lo Spaglinolo

,

<p4c, chi, quien, pochetto , poqueto , làccheggiare,
jrtiuear ; & altri fomigliantì, equefta è la cagione, per-
che la , V ,

quando G troua con la
, q , non fi proferifce

mai
,
quando le fegue ima di quelle due uocali , E, I,

percioclw in tutti gli ferirti de gli Spagnuoli, fi troua , . \ t wi%
que

,
qui , in ucce di , che , chi. Italiano ; ò fia nc’> Ib-

migliantifòonfia accelo , chelèmpréfi profèrilcc à
qud modo. Il uerbo , bauere »;lì troua .fpcfl'e qolte

Bbb ij nella
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nella lingua Spagnuola (ènza, H , laqual oofà uìeneper
la ignoranza di coloro,che la fcriuono, perciochcil uec
bo, hauer, tanto nella lingua Italiana , come nella

Spagnuola , non lì puote , nc fi deue fcriuerc fenza , H

,

che la parola . bay , fi non fi fcriuefic con la , H /quan-
do uuol dire , hauer , non fi potrebbe intendere, quan-
do è uerbo, ne quando è particella, cheli fcriue lenza

coli, ay^ che unol dire quello, che , ahi, in Italiano; e
meno li, intenderebbe quella parola, hast che ferué

alla feconda perfona del uerbo, hauer

i

ne li dillin-

guerebbe da quella as^ che uuol dire la , nella

terza perfona , ancora che fa , ha , da quella , a che è

E
arcicella del quarto cafo, come, à tiy talché

auete udito, che per ogni ragione, il uerbo, hauer»

non mai li deue fcnecre fenza la lettera , H . £ li come
gli Italiani ulano quelle due lettere, gh , nelle due uo-
cali, E,I

,
per far la difìèrenza, della pronuntia, da

ghe
,
ghi ; da ge

,
gi ; come in laghi , uaghi , e uaghe

,

e fenza la lettera
,
h , il

, g , fa quello altro elmetto , co-
me

, gigante , ginocchio , germe , e gente ;
coli gli

Spagnuoli , in quelle due uocali , in ucce della lettera ,

H , u fano la , V , come utderete in quelli nomi
,
guer-

ra t guerrerOy guia» gueuara » guifaì e li pronuntiano,
.? con la , H , come ,

gherra , gherrero »
ghia » ghcuarra »

gbifa : talché chiaramente li uede, che in quelle due uo-
cali , con la lettera

, g , in ucce della , h , li ferine la , u »

c quello è
,
perche lo , u , con la

, g ,
non fi proferifee,

maconla,a,li proferifee , come neU’Italiauo : e non
' accade darne dfempio , che hieri ne parlai à ballanza

,

pure fe uolcte pallàrlo un’altra uolta per la memoria i
carte 1 6 j. di quello libro il trouarete; in quanto al line

niun nome Calligliano,linifce,in h, laluo è alcuno
DeUalet (Irono. La lettera,!, perche ha la medelima pronun-
tera , l . tia , deH’Italiano , non accade darne dfempio

, ma ui

dirò di alcuni mutamenti , che fanno gli Spagnuoli di

detta lettera ; in molti nomi e particelle , li muta la-,

i> in, e, che cominciano da quella come incaucare, ferini

ue,c

•ig!
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ne, è pronuatùritalùno>e lo Spagnuolo, encautarf

inamoraco , enamorado , jiKerare > encerrar » incor-*

porarc> eacorporar,, indrlz^rc, euderefar, inferma-

re, enfn-nur, ingannare» nfi^anar , inganno,

Uot infcgnarc, c/tjenar, in fomma, cnj'umat incict

ro, eijterot intrare , eturar; e nelle particelle ancor

lì muta Io, i, in, e, come in e/t, intra, eiitre, dis»

desy ri , re, di , dci ma auertice bene, che quando
detta particella, in, uerrà in,compolkionc negando»
onero iìgnifìcando qualche Contradittione, allhoralo,

in »ri reitera coli in Casigliano , come in Italiano , e Iq

ell'cmpio làrà queSo , imprudente , impaciente , infeajatOi

ififelue , infidelidad , indoro , innocente ; & altri coli fatti »

& fì rcSa ancora detta , in , in alcuni nomi , che uengo-

oo dai Latino , che fono neiruna e neH’altra lingua ;

come , indecUnacion , incUnado , ingenio , indicio , inferiore

informar fini erprete; & i fomiglianti. Si muta anco-

rala lettera , 1 , in, e , inalarne parole, come lingua»

linguai lione, /con, ucrmiglio , bermejoy migliore»

tncjort ciglia, cija, piccolo, pequeno; pigritia,pc-

re7a . Mutafi ancora detta,!, in,l,in alcuni nomi, c han-

no il, p y inan/i la , i, come
,
piuma , che fa piuma

,

dop-
pio ì-doMc, piombo

,
p/on>o , doppiar, doblary piaz-

za, plafa , piegare, piegar

y

piatto; piato

y

pianta,

pianta , pianeta
,
pianeta , piaga

,
plaga , piacere »

pla:^ : Se i fomigbanti ; ma auertite, che quella muta-
rione s’intende, in quei nomi, c’haueranno la uocale

apprclTo della , i , che lì fegue la confonanza , lì rcSarà

lo, i, col Tuo ualorejcome uederete in queSi nomi»
picca. T pica» pigna

,
pitia y pittore, pintor; Et auertice

che la regola prjma in alconi nomi ha ecc^ettione, che|

quantunque; habbia la uocHle apprelTo, e la dettaci,

non li muta in, 1 , nu reila col fuo ualore i come piede »

che fa, picy pietà, piedady pietra, piedra-, efoloin
quello nome, pio , nella uocale, o, reSa lo , i , col Tuo

Malore, e credo» c;hein tutti gli altri la regola iìa ue-

tzi in alcuni però di queSi u muta ancora il p , in , 1 »

Bbb iij e lo
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e Io i ) ili un'altro » 1 , e quelli due « 11 > hanno quella

pronuntia ,
che ha «

gli » in Italiano come piano , dice

ritaliano, ciò Spagnuolo, Uanoy efiproferifce, glia«t

no, pianto, Usnto, pieno,

e

piaga fa ancora,

UagatCflagai piouere, Uouer^ pioggia, Uuiiia, pian-

gere, Uorar, &alcuni,checomincianodaaltracon/o-

nantccon lo, i, conK chiane , Uaue, hamma, Uanut»

mar. Datimi alcuno eil'empia della particella dis,

come fi muta in dcs ? por. Si muta lo , ì, in, e, ue^

nendo la particella , dis, in compofitione : perciocho

hodcrtO)Cheil,dis,fi muta in dcs, come bora con

l’cllcmpio Hedcrctc, difarmare,t deformar, disfare,

dtshager, difcalzarc, defcalfar, difcucire, dejcofer,

difgTatia, defgracia, diCpenrc , dejèjjferar

,

dishone-

fto, deshoneSioy pure in molti altri la detta, i, fi refia,

come , difcrettione , difcreàon, difpouere, dijpotier,

dHpfitarc, difpMtar, diffonare, d'rfotiar, diftantia»

dii1a»cia, difpcnfarc, dtjpeafar, difturbarc, diSìar->

bar, fi muta ancora la,e,delli Italiani in, i, in Spagnuo-

lo.in quei nomi , che fìnifcono in elio , come , articella,

anegiUa, particella, partegilla, ceilello, ceSUllo,

ftello, caHiUo, fella, fiUai fi perde ancora la lettera,;

i, in alcuni nomi, che fìnifcono con quefte quàttro Jet-*:

tere, bile , ch’in Caftigliano fi dice con quelle tre,’ ble,fil

come l’Italiano dice anubile , e lo Spagnuolo, anùble,

inmimcrabile, innumerable

,

(labile, eflable, mutabi-^

le, mudable, mobile, nrneble, uariabile, variable,,

notabile, notable; terribile, terrihle, inuiiibile, m-
uifible ; & in altri non fi leua la, i, ma in uecc delia, i, fii

lcuala,e,ulama,come,habile, habil, debile, debile

fiebile, fiebil, fragile, Si fcriue la detta , i , ii»

molte parole Italiane, tralaconfonantc c laiiocalc,ca

me mele, miei, fele, hiel, pelle, piel, membro, miem-.

bro, neue, nieue, kro, fiero, ferro, Sterro, Tempre»

ftempre, tempo, tiempo, terra, ffcrra. Tento, fien-*

ro, effendo, fiendo, uencre, uiemes, mercordi;wier^

coies, nd>bia , niebU, Se altri, c|ic con ilmoicò leggeri

ddd rroc*

!db;
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siede' libilt ne trouatrete irtfiniti » mi auertjte , ch’i no-
^i, ohe comìuciauo da, f, che ih CaitìgHano fi murano
in>h,re ne trouano pochi oue fc interponga la,i,Si fuole

ancora interporre la, i , in quei nomi che in Italiano fi-

nifeono in, enza,& in uece della, z, mettino la,e, come,
alTenza, anfcnciat preiènza, prefincia, credenza, rre-

denóa» clemenza, clemcnm^ ignoranza, igmrancia

;

-&altri. Interponefi ancora detta, i, in molti nomi,
-che in Italiano finifeono con quelle cinque lettere, men
. to, come , intendimento, enteudimiento, abbattimen-

-to, abatimento, incantamento, encantamknto

t

& '

filtri limili; ma anertite, che in quelli nonii,che uengo- »

,no dai latino , non fi interpone detta, i, come in teiia- ‘
* * -

itnentOy^argumento i fondamento

s

talché hauete intelb,

.che quantunque finifeono con le duefillabe mento, lo, '

ri , non It interpone . Da quella lettera, i , cominciano ' -

.poche parole nel Calligliano:percioche in uece di quel • \
Ja fi pone il,y, ma in mezo & in fine comunemente fi po
ne la, i perche con la lettera, i, finifeono alcuni nomi,
,c tuttck.primc perfonc dei preteritiregolari della le

-conila pterza maniera de i nerbi come , caì , -pencì, vì^

bÌM , asìt abrì ; che deriuano di caer , pencer , -vetr , bi-

tùr iofìr iabrìrì nerbi della lèconda e terza
, pcrcioche

-tutti quei della prima maniera iiilìeme con alcuni pre-
feriti irregolari di feconda e terza finifeono in , e, co-
j»e, ami , hablè» &c. E gli irregolari, hi-stS > dixe , traxcy

pi^ , tuue y pude , pine ; & alcuni altri fe ui far4n»)0 , i ,

uguali tutti hanno Tacccntonella penultima, e i rego-
lari neirultiroa ,che ih quello fi .potran dillinguere.

•MAR. Ditemi della lettera, 1, for. Nontrouoal-
. tra dift'erenza fenon che gli S’pagnuoli , la raddoppiar

fgj.^ ^
•no eie pronunciano con quel uaJore , che fa l’Italiano

*

(Con quelle tre lettere, gli, fi cOme u’ho detto a carte

ÌX64. ifia.àlle uulte fi Icriueno le due, II, in alcuni nomi
-theuengono dai Latino , e fi proferilcoho come uno, I,

.Icmplice
, come , iUitSìrCy apollo t excellentct & altri

coli fàtti;ma quello accade rare uolte. Si trouano mol-
< tiuo-

Diyl:l-ied by Gooj^le
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-ti uocaboli > che deriuanodal Latino , liqnali bannah
1, chegli Italiani per diicoilarfìdal latino non-la ufs>
no , che gli Spagnuoli la fcriuono

, & alcuna uolra tic

ne aggiungono un’altra, c quello è che gli Spaglinoli

imitano piu il latino, che gli Italiani , come uede-
rete in qucfti nomi, templum dice il latino , tempio il

;Tofcanò, etediploì il Casigliano ;plutnbiim,pion>-
bo, flomo, placet, piace pianta, pianta,

ta, pi lare, piegare, piegar, flos, fiore, fiori cxcn>-

plum , crtempio , exemplo : Se alcuna uolta (Icome u’hò
detto,ni aggiungano i Casigliani ua’altra,l,di pin co-
me

,
plenus, dice il Latino, pieno, l’Italiano, Uena,

* il Casigliano, planus
,
piano, Uano, plaga, piaga,

<Haga; & altri. Mutali alle uoltc la, r, de gli infiniti de
i nerbi in un’altra, 1, fi come, malia, dc7;ìtla, oyUa, relh,
dexallos , mirallos , contallot ; e queSi nerbi fi dicono m
uece de dir, amarla , det^rla , oyrla , Merlo , dexarlos , mi-
rarlos ,

contarUs, doue chiaramente fi uede, che tra Ja,r,

dcirinfinito , & l'articolo fi mette l’altro,!, ma piu po-
lito e il piu leggiadro

,
& ufato è il metter Tarticolo,

-dopo la, r, dell’infinito
,
che mettere le due, 11^ e'Gio^

tianni Miranda,A altri Sudiofi della iiagaliogua Cà-
ftigliana , m’hanno detto piu uolre, che qiieSo é il mo*
glio,e ni confi»lio,ch’ancor noi nello fcriuere,che faro-

tedi limili nerbi,che mettete l’articolo dopo la,r. Mot-
te noci CaSigliane finifeono nella lettera,Ì,e quelle an-
cora, che finifeono con queSe due lettere, le , nella lin-

•gua Italiana, che nella Spagnuola, leuando la, e;, finr-'

Icono in, I , comeciuiie, ciuil, uile, vii, fele bici,

mele, miei, fale, fai. Soie, Sol; & altri infiniti ,

&

d tutti li da l'accento ncH'ultima, lì come n’ho detto a
carte 1

8

^* Et auertite , che la piu parte de i nomi , che
cominciaranno da , al , Ibno nomi Morefehi i onero
tlranijcomeuedcreciinqueSi pochi nomi, ch’io qui

breuemente ui dirò ; ^Imaygat , allhombra , aldaba , aU
dea , atmidon , alcuna , altnud , almojauana ; albiegenut^

alcarouea , dmWT;^ , almeja , dcapaua , albai^n ; & altri

coli



SECONDO. Tpj

èofì fatti, doue hauete uifto la (Iranezza di detti nomi,

i quali con molti altri lì troueranno nel Ditcionario

delNebrifla. mas. Seguitate della lettera m? por.

La, m,ha la mcdelima fcrittura, e pronuntia , c’ha l’lta>

liano : & auertite, che fpeirc uolte lì pone in ucce del-

la , n , dinanzi al
, p , el , b , come lì può uedere in tut-

te le parole Caftiglianc, c fuori ch’in quelli due conlb-

nanti, e nel,D , ancora non lì mette inlìenie con niun’al

tra confonantc ; lì muta quelle due lettere, me , onero,

mo,in,bre,in line della parola, ueneudo in alcuni

nomi Italiani ; lì come nome , mmbre, fame, han^
brct huomo, hombrct rame, cobre; & alle uolte la

,

r , come ,
pouero , pobre , libero , libre ; & notate

che la ,m , rella fempre , ma tra la , m , e la uocale s’in-

terpone il , brc , come leggendo il mio libro , ui potre-

te accorrere ; & in quanto al fine niun nome Caiuglia-

no termina in , m . uar. Ditemi della lettera ,N

?

voR. Semplicemente polla ha la illeira pronuntia

,

che in Italiano , ma fe ha quella tratta di lopra , che lì

chiama, tilde

^

allhorafe gli darà quella pronuntia,

e ualore , c’ha ndl'ltaliano ,
gna

,
gne

,
gni

,
gno

,
gnu

,

& in ucce di quelle , lo Spagnuolo pone , la , n , con la

tilde fopra, come, »c, hi, hoyhni & auertite,

che trouarete molte uolte Icritta la , n , con il tilde , ò.

tratta, in quei nomi,che l’Italiano Icriuecon due, n, n,

lì come danno, dono, inganno, engaho, canna, ca~

ha, donna, dona; in tutti quei nomi, che l’Italiano

finifce con quelle tre lettere, ouc,nel Calligliano lì

perde la, e, e fìnifcono con le due lettere, on, come
ragione, ra^pn, paslìone, pafiion» attione , aSion,

ballone, baSion, difpolìtione , dipo/tcìon
,
preCuntio-^

ne
, prefuntion ; & altri fomiglianti ; lì ritiene ancora

la , n , in alcuni nomi , che l’Italiano per di IcoHarlì dal

latino, la ferine fenza; come, collituire , coniìitmr»

collretto , conHrehido , circollancia , chrcunfìancia ,

collruirc , conSiruir , collante , conftante ; e lìmil-

mente gli al tri ,& in quella lettera, n , fìnifcono molti

C c c nomi

,

Della Ut
tira, M»

Della Ut
tera,

Digiti^ed by Googic



DIALOGO
nomi , conìe leggendo ui potrete accorgere con‘ogni

Della Ut facilità . La lettera , o , (ì ferine coli in Italiano , come

/mt , 0. in Caftigl iano , nu fpefl'o lì muta molte iiolte in la let-

. tera> u, in principio della parola ;elTendo di duelli-

labe ;
& anco di piu , lì come , dolce , dulce , mondo ;

mundo i iiolgo > vulgB ^ giocondo ,
jocundo , abon-

dantc ,
ahuniante > compiuta , cumplida» Ibfpirare,

fufpirar ;
mutali ancora lo, o , delle uoci Italiane in , u

,

&,e, Calìigliane, cominciando il nome da detta,

o

Con una confonante inanzi , come, buono , che fa bue~

m , donna , duefia , fonte
, fuente , foro

, fuero , fo-

co, fttego , poflb
, puedo, ponte

,
puente

,

mobile,

mtteble , morto , mnerto , collo , cucilo , longo , tuen-

gOj mola, muelay porta, puerta, forte
,
/«erte , for-

te , fuerte , uollro , vueiìro , torto , tuerto , uolta

,

buelta, nolo, buelot fuolo, fuelot confolo, confuelo;

ma in alcuni nomi , che uengono dal Latino , in , au

,

non lì muta la , o , anzi coli nell’ima , come nell’altra

linguali rella, lì come in toro, che uienc da taurus'.

Latino, in loar y che uiene da laudo, & oro, che uiene

da aurum,e teforoy che uienc da tefaurus, e moroy

che uiene da maurus . Et i fomiglianti à quelli , nel-

l’una e nciraltra huilcono molte parole con la lettera,

o , e di quello non ne uoglio dare clTenipio, attefo , che

leggendo , e continuando , ad imparare la lingua , ne

Della Ut trouaretc inhiiicislìnii . La lettera, p , non lì raddoppia

terayp

.

mai nella lingua Spagnucla, e ne i nomi Latini , nei

quali uengono inlìcmc con la lettera, t, coli come,l’Ita-

liano in ucce della, p, giunge un'altra, t, coli i Ca-
lligliani , ò ritengono la lettera

, p , oucro la togliono

del tutto , come baptifmus, ferine il Latino, battclìmo,

l’Italiano , e bautifmo , lo Spagnuolo ,,fcriptura , fcrit-

tur&y eferipturuy captiuare,cattiuare, captiuar'y Scal-

tri coli facci . Si ufa ancora di fcriuergli col , t , Iblo

,

lènza il
, p , come , eferìtura , catìuo , onero lì muta il,

p, in, u, come, bautifmo y bauti'i^ar , 8c incutei gli al-

tri , e meglio fcriuergli Lenza , u y mutali ancora il > p »

con

Dig- ’ d [
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con lo, i; in duc,U, coinè piòucre, Uokef y

Mano» piantx). Uanto» pieno, //rmi.Mucan anco il, p,

in , b , in aicune noci Calhgliane , come aprire , abrir ,

-iapore , fabor , fàpone, xabon» Aprile, i»AjbrU , fa-

pere , faber» capra , cabra» cyw ,, xabefa : e ninna

parola , ne Italiana ne Spaglinola finifee in, p. mar.
•Seguitate à dirmi della lettera

, q . poh. Della lep-

tera
, q , ne ho parlato i badanza, à carte i6^ di quer

ilo mio trattato : ma breuemente ui dirò , che alle not-

te il
, q, fi muta in

, g , uenendo in mezo della parola,

in alcune noci Italiane, come, acqua, agua, aquila, agui~

la , antiquità , autiguedad , antic^uo , antiguo ; & notate

,

che la lettera,q,non fi mette mai inficme con altra con-

fonante , che fpefi'e uolte l ltaliano la mette ; e niuna pa
cola finiice , con il

, q , ne in Italiano , ne in Caftiglia-

no. La lettera, r , ha la medefima promintia, c’ha l’Ita-

liano , ma i Calligliani fpefie uolte la raddoppiano in

niezo della parola, con la , n , come in bonrra» honrrado;

Manrrique , cafata nobilisfima, & antichislima di Spa-

gna, e da quella famiglia èrUluflre fignor Don Gio-

uanni Manrrique , dignisfimo camariero, di Masfimi-

liano Secondo, Imperator Romano. Et aucrtitc che

molte parole finifeono in , r , nella faiiella Spagnuola

,

lènza quelle, che finifeono, in, re, da gli Italiani, le-

quale pure finifeono in , r , come già u’ho detto, come
fignorc, feiior» pallore, paSìor» amore, amor'» Scal-

tre , che ben potete confiderare , che Ibno infinite »

MAR. Palfate innanzi e ditemi della lettera, f? por. DfHalet
Non u’ho trouata altra differenza , fenon che molte pa ^ ^

role, che in Italiano fi fcriuono, con due, ir, e fi prole-
*

rifeono , come fefolfero una; Scaltre, che fi fcriuono

con una , e quali fi proferilcono , con due , come fi uede *

in , coli , Se dfempio , elfaminare , elfaltare , elfercito
, ^

clfercitare j Se altre leqiuli tutte fi proferifeono con

una , f, laqual pronuncia non fi fa , con la uocale , a, in

Calligliano
:
percioche quando fi fcriuecondue, If, fi

proferifeono tutte due le, If, e quando fi fcriue con una,

. Ccc i) f,fi

Ohv .•

Oigi
- JoogU
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nella Ut

teratT ,

dialogo
f, fi proferifcc come habbiamo detto dell’efiempio,
& efiaminare , &c. come chiaramente uederete in que-
lle noci } dejfear , afegurar , ajjòmbrar , , deffabrido ,
che tutte fi prcferifcono come cou due, iT, àcin afir,
afa , fi proferifcc , come è icritto con una

; ma auertite

,

che quello s intende, che la parola non comincie da,
f, che allhora non fi fard quella dirfcrenza, anzi lèmpre
fi proferifce , come in Italiano, come , Tempre , làrtorev& cetera : ma ricordateui,che già u’ho detto,ch'in quei
nomi,che cominciano dalla,f,§li Italiani;gli Spagnuo-
liui poncno la lettera, e, come, fcaiino, efcaho; Ila-
re, eflar

t

& altri,auertendoui,che in alcuni nomi,
che l’Italiano , cofninciano con la lettera , f, oltra , che
lo Spagnuolo u’aggiugne la , e , ci pone il , d , e fa , des,
che in Calligliano, è una particella, che uiene in com-
pofitione

; e lignifica il contrario di quello, chefignifi-
ca il nomefemplice; la onde potrete intendere, che
quella mutatione del, f, in, des» non fi fafenon ne’
nomi doue detta, f, ha cotal fignificatione

, come,
sbarbato , desbaruado , slegare , defatar , finembrare^
defmembrar , fcomriìodure , defacomodar , Icuoprire, de-
fcubrìr» fconofciuto, defconocido» fcordarfi, defacor-
darfCy fdentato, defdentado, sfrenato, defenfenado

,

Ipartire, dejpartir; & altri limili. Alcune ucci Ca-
lligliane,finifcono in,f, come, antes» menos» tres,
feys» e de inomi fene trouano pochi, che finifcono
nella lettera, s, come, Dios, hdarcos, Je^, e quello auie-
ne , che tutti i nomi del numero del piu , finifcono in s,
e perciò fé ne trouano pochi , che nel numero del meno
finifcano con la, s, nientedimeno i nomi, che in Italia-
no finifcono con quefte due lettere, fe, nel parlamento
Spagnuolo tutte finifcono in , s , come cortcfe , cortes ,
Milanelè, Milanes» Francefe, Frames » e fimilmcntc
tutti gli altri fomiglianti . mar. Ditemi della let-
tera, Tf* POR. In amendue le lingue la lettera, t, ha
una medefima fcrittura epronuntia, faluo,che gli Spa-
gnuoli non la raddoppiano mai , ne mai la pongono in
ucce di, c, fi come fanno gli Italiani

, e Mfempio fard

quello
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«qtie(lo>actiont;, acion» dittioney dicioity Scaitriin-

nnici, talché non ui crono altra diiferenza, benché rpef>

fé uolte lo Spagnuolo > muta il » c, in> d» come lealtà,

lealdadi amatore, amador» A. cererà, che di quella

miitacione , ben ui douete ricordare, che n’ho dati infi-

niti efiempi, quando ch’io parlai della lettcra,d. mar.
Del tutto mi ricordo , e ui ringratio della diligenza,

ch’ufate , à darmi , cotelle belle r^ole ; e fegnitate à
dirmi della lettera , u ? por. La,u,fircriueindue

modi , mu grande , fatta à quello modo , 7 , e l’altra

J

iicciola, come quella, u. mar. £ che diflèrenza

annodala grande àia picciola? por. La grande
lafcriuenoin principio di parole; come, penìryven-

gOy yifta ; e l’altra la fcriueno in mezo delle parole,

come, puedo , mueU , & cererà ; alle uolte la, u , fi mu-
ta in, o, come lupo, lobo’, 8c in alcune altre parole

in ucce della, o, mettenola, u, come fottile, futil»

foAcntirc,fuHentar, foaìmi,fuma : & altri . Mutali an-

cora lo , o , in, u , come già u’ho detto in buono, bueno,

puedo-,Se altri limili. & alarne ucci finifeono ncl<*

la letrera,u,tanto nella lingua Italiana, come nella Spa
gnuola, che poco ò nulla importa,à mollrarne refiem-

pio,che uoi con la lunga prattica che fiirete nellalingua

Spagnuolail làprete . mar. Ditemi della lettera, x ,

POR. La lettera,X,ha quel ualore,e pronuncia nello Spa

gnuolo,c’hanno neU’Italiano,qucfte tre lettere,& accio

cheposfiate con piu facilità intendere,io le notarò con

tutte le uocali , come , feia , feie , fei , feio , feiu ; e con
quella medefima pronuntia, legge lo Spagnuolo la let-

tera , X , con le uocali , come , xa,xe,xi,xo, xu ; ma
auertite, che quando la, x,niene dal Latino , allhora

lo Spagnuolo la proferifee , come l’Italiano; come,
examinar, experimentar , extremo;Sc altri oche fimil-

mcnte dipendono dal Latino, ma quelle altre fi profe-

rilcono, come quelle tre lettere,fd,in Italiano,e rdfem
pio farà quello , dexar , dixo , enxugar , dexo , come an-
co per pili uollra intelligenza , ui darò quello altro ef-

C c c iij Tempio

,

Velia let

icratV»

Della let

tera. A",

Dkv-' •oglc
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•Tcfiipio y l’Italiano dice afciiigare

, e lo Spagnuoloi^

enxugar , afdutto , enxuto ; lafciare , dexar , faCciu

,

iaxa . Vi è ancora quella altra dinerenza, che in alcuni

nomi, che lo Italiano ferine le due «(T, lo Spagnuolo
in ucce delle due, ff, mette la lettera , x , come AlelTan*

4Ìro , ^lexandro , cafla , caxa , balfo , boxo , ba0ez«
za , baxrM y cl^empio , cxemplo » elTercitare , exer-

citar y ralla , raxa

.

Seguita la lettera
, y , laquale da

gli Italiani , non è mai ufata , da gli Spagmioli , è

ta molto in principio , & in mezo di parole , e Ipetial-»

mente con quelle quattro lettere uocali , a e , o , u , co-
me y hayyVthyayhoyoyhuyr. e con alcune confonanti,

come ydo , & al principio della parola lì mette anco*

fa la
, y , come ,

yra , ydo ,
ymagen ; & piu delle uoltc

non lì fcciue . Ma principalmente ella ù ulà, per con-
giungere le parole , come à dire ; Tedro , y Francifeo

,

m4ntonioyy Ioan : & altre, coli come ritaliano ula la let-

tera, c, dicendo, Pietro, e Francefeo , Antonio, & Gio-
uanni . £ finalmente per compire alla promeflà ,

ch'io u’ho fatta , rella à dirai della lettera, z , e l^pia-
te,chegliSpagnuoli,la pronuntiano con gran forza ;

e non li troua mai ne' libri Spagnuoli doppia, anzi quel

le parole,che gli Italiani le l^iuono con aue,zz,gli Spa
gnuoli le fcriuono con una , z , e lì pronuntia con quel

ualore , c’ha le due , z z , ndl’ltaliano , come in alprezt

za , durezza , dolcezza , & altri , che già uc ne ho par-
lato àballaiuacon chiari elTempi : ma quelle parole ^

che gl Uraliani fcriuono con una, z, gli Spagnuoli in

ucce di quella , fcriuono quella lettera , c , con la

cedilla y fotto : c Ili donete ricordare , che hieri ui par-

lai di quella differenza, purefeuolerc per piu uollra

utilità, uoltatc indietro à carte i6i. di quello mio uo-
lume , che farete fodislatto del uollro delìderio . Fìni-

feono molte uoei con la lettera , z , nella lingua Spa-

gnuola , e fpetialnicnte quelle che nell’Italiano finilco-

no con quelle due lettere , ce , come pace
,
poT^y atro-

ce, atroz', e quello ui balla intorno alla Ortografia.

Maari-
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Ma aricordateiii Marinio mio caro , che non biTogna >'

che ui diate à credere, che con l’hauere intefo una ibi

uolta quelle belle regole , ui fìano rcftace nella memo-
ria, come il debito ricerca

,
per poter correttamente *

'
'

\

leggere , & intendere e proferire , la nera fauella Spa- t

gnuola , che bilbgna , lì come piu uoltc u’ho detto
, che

ui affatichiate , e che almeno due uolte al giorno , leg- i. ^ ;

gete quello mio uolume, che per uollra commodità :

l’ho fatto (lampare in quella nuoua maniera , accioche - - '

uoi con piu facilità, con il mezo della lingua Italiana ”

posfiate intendere, tutte le parole Spagnnole, che cer- l'k

to lo tronarete copiOlìsfimo di tutti i uocaboli , ch’ap- . w.i

partengonodi fapere : e ui prego per quanto hauete à
caro di polTcdere la nera lingua CaHigliaua, che que-
llo mio picciolo Compendio , non con fretta

, ne con
molto fudarui fopra , lo uogliate (Indiare ; ma pian

,

piano
,
ogni dì ui potrete porre in memoria , il ualo-

re e pronuntia di alcuna lettera , e fpcrar^i conquidar
il podelTo , di quella fauella , col tempo , ch'ogni colà

conduce à buon line , e non con la fretta, che con quel-

la non lì trouò mai far cofa perfetta , e compita
; ch’io

ui aslìairo, che coli facendo , in picciol tempo giunge-
rete à quel termine che uoi (perate di quella honorati/1

lima imprela, e quella mia fatica, à guifa di Sole, ogni
di con nnouo fplcndore ui ludrerd le tenebre , de i uo-
caboli olcuri , che non potrete intendere . Et auerti-

te, che ui farà di gran profìtto, il conuer/are , e ragio-

nare, coni propri Spagnuoli , onero con coloro, che
fìorifcono nella lingua Spagnuola; e sforzateni di fami
leggere quedo mio libro, due ò tre uolte, accioche

quella pronuntia,ch’iou'ho dato con l’anima dell’in-

chiodro,potiate intendere da noce uiua,che certo ui fa

rà di grandislìmautilità; & ui ricordo
, che nel uodro

dudio non uoglio , che ui tenete quedo mio libro fole;

ma alcuni di quei libri , che fono tradotti dalla lingua

Italiana alla Spagnuola ;
e dalla Spagnuola alla Iralia-

na. MAR. lo Ili ringratio di tutti quedi ricordi

,

che
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DIALOGO
.che m'haueti dato , e perche io non fo , che libri Tono

quelli, che fono tradotti neirunae nell'altra lingua»

mi farete grande a]miaccre à dirmi il nome d'alcuno »

Libri I- accioche me ne polla accommodare . for. De i

taliani libri Italiani , che fono tradotti in Spagniiolo , ui è il

tradotti Ducilo del Mntio Giuftinopolitano,le Sentenze de' Fi-

in spa- lofofi.il Dialogo dcirimprcfe di Monfignor Gionio,

gmolo ;
il Dialogo di M. Lodouico , Domcnichi, i Dialoghi di

& Spa- Lione Hebreo. liqualifono flati tradotti dal Signor

gnuoli Alfonfo Vlloa . il Cortegiano del Conte Baldafar di

in Italia Caftiglionc , tradotto da Giouanni Bofcan, la Viu del

no . gran Capitano Confaluo Ferrante di Cordona, le hi-

Itoriedi Monfignor Giouio, gli fecreti di Don Alesfio

,
Piemontefe, liquali fono flati tradotti da Giouan Mar
tin Corderò. De i libri Spagnuoli tradotti in Ita-

liano , ni è la Sciita di uarie lettione , la Vita di Marco
Aurelio tradotti da Mambrino Rofeo , da Fabriano »

il libro delle quattro infermità Cortegiane, il Fiore di

Confolatione, TOratorio di Religiofi, tradotti da Pie

tro Lauro, le Vite de gli Imperatori del fignor Pie-

tro Mesfia, i quattro Volumi delle lettere di Monfi-

giior di Modognetto,il monte Caluario del medefimo,

la Militia celefte , il Configlio e Confeglieri del Re , U
Inllitutione del Re Chriftiano , le Inflitutioni de’ gio-

catori , le Inflitutioni de’ Mercadanti , le fei giornate

della Naturai Filofofia , i Ragionamenti del fignor

Pietro Mesfia, la Naturai Filosofia, di Giouanni Sa-

tana , il Dialogo del Vero honore Militare , i Comen-
tarijdel Nauarra,la Origine de’ Turchi, la Hifloria

della conquifladel Perù. Libri Portughefi , l’Afia di

Giouanni di Barros, le Hiftorie del Caflagneda,liquali

gli ha tradotti il fignor Alfonfo Vlloa. le cui alte uirtù

oltra à molti libri , di diuerfi uirtuofi, che ha pollo

nelle Stampe , con la fua Epiflola dedicatoria , à bene-

ficio commune , ha compolli tutti quelli altri . LaVi-
tadi Carlo V. Imperatore, la Vita di Ferdinando Im-
peratore , laVita di Don Ferrante Gonzaga , il Dialo-

go della

0



SECONDO.
•pOXìCHa L^gnlCSi' Gvil nllOino y 1 AullO GCi^lOuCni y C
prezzo del mondo.lc Hidorie delle OTerredc’ Prenci-

pi Chriftiani,con gl'Infìdeli. Et bora ha fatto ftannparc

le EfTequie del Sereniafìmo Frencipe d/ Spagna « Carlo
d’Audria ,

c'hora le ha tradotte dal Spagnuolo nella

Ita! iana fauella,& é opera bella e degna di eflerc uedu-
ta*'£ quelli ni balla,che farla foucrchio i nomina^ tut-

ti quei libri > che fono tradotti ncH’una e nell'altra lin-

gua , talché di qneili pochi , che u’ho detto ; potete

porre nel uollro lludio > quelli che piu uirecaranno di^
letto c fatisFattionc. Potrete ancora

,
per piu inuaghi-

re la memoria, leggere il Petrarca , c’ha tradotto nel-

la lingua Spagnuola M. Salomon Vlque , & pone-
teui in memoria alcun Sonetto ò Canzone, che ui Ci-

ri di grandisfima utiliri . Vi è ancora in Spagnuolo
Orlando Furiolò , tradotto dal fignor Geronimo
Vrrea ; e lappiate che le rime fon quelle, che fanno inr-

parare la nera lingua Cadigliana ; e femprc che potete
fiauere,ò fonetto,ò altra forte di rime ,,ò motti , ò
fentenze , di dotti Spagnuoli , fcriuetegli non folo ne i

uoftri libri; ma ancora nella carta della uoilra re-

. dentiua ; con la piuma del defideriodi fa-
perle . E perche uedo , ch’il Signore

Anniballe Troiano, fe ne uiene
uerfo noi con ima coppia di •

gentilhuomini , é bene .

checesiìamoil ra

gionameii-

to,e

c- chei palTod paiTo,

andiamo ad ia

contrar-

•4.
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ALX’ILLVSTRTSS. ET EGCELL ENTISS*

SIGNOR GVGLIELMO,
tRSNCtPB DI BAVIERA.

GIOSEPPE BETVSSI.

Vblime Heroe; la cni fama» enalore

Per tutta Europa homai uola , e rifchiara ;

Portato da la penna illuRre , e rara

Di chi peruoiua procacciando honore*

Il buon Masfìmo y dico ;
alto fplendore

De la progenie uoftra inclita e chiara :

Quelli fregi , c ghirlande à lei prepara

,

Che non fentiran mai morte j ne horrore.

Gii in dolci note , & in foaui accenti

Libero > il Tebro , e l’Amo homai rimbomba
Si , che lafciano a dietro , e Paure , e i uenti

.

V’han tutti intiidia , come a l’alta tomba .

Gii d’Achille AlefTandro ,* al Tuono intenti

Di cofì degna > e coli altera tromba

.

SALOMON VSQJ^E.

M Asfimo y che di Masfimo’l gran nome,
Hauefte al nafeer tuo

,
prefaghi i tuoi ;

Come Sol da gli Hefperij , a’ liti Eoi

,

Portarelle d’AÌlor cinte le chiome.

Perlo che trionfar di mille Rome,
La Vergine Partenope, per noi

Ben piiote egirfen ponno i figli Tuoi ,
‘

Careni di degne , & honorate Tome

.

B piu uantarfi’l gran B a v a r o Duce,

Poi che tra tanti , e tanti chiari lumi

Lo Splendor iiollro
,
quafi Sol gli luce *

Che noi fate , che mai non fi confumi

,

Il nome Tuo , anzi ch’accrefca luce

,

Mentre acque, & herbehauranno i prati , e i fiumi

.

t -

D d d ii; Marco
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don marco ANTONIO' SACCHI. A

F Elice homero ,'che’l fàmofo Achillei^ .

Fece co’i uerj(b Heroico alto c immo rtale ;

D

li’ lei'

i ici- iCI

Dicuife Enea perla pietade uguale

Virgilio, che la uia di gloria aprille.

Manonmen chiare uolanle (cintilJc, ,

Masfìmo , del tuo Principe reale : . :

Il cui ualor oga’hor piu in altofàle, •;

Da tc fpiegato in mille carte, e’n mille •

O' fortunato, chetai Mecenate , nr^udtl

Trouafte ,in quefto fecol , che la fama i.l Al
D’antiqui accrefee , e de’ moderni eccede

.

Però le lodi di fua ucrde etate , /

Non tacer
;
poi ch’a tal honor ti chiama ,

.

Di tua uirtù la fmgolar mercede •
’’

DEL MEDESIMO.

.1.-0

.Lp.i x:iD

’udIM

run'7

. j-'O

C Ome di uiua , inesfìcabil uena^ 1 . ó

Di limpid’acqua , che rilbrge ogn’hora :

Ogni Ibnco animai piu s’innamora , / T\ /T
E fi fa piaggia aprica, e ualle amena.

-ì • i
Cofi faràTroian paga, e ferena

Di te Bauiera ;
il aii bel itile honòra

Del fuo Principe’l nome, c*l capo infiora

Di ghirlanda d’honor, e g^loria piena :

Poiche’n due lingue, à tutto’l mondo ferini

-A
5. :..3

r..

-.Yci

^
L’altiere gioftrc,eifiiperbiconuiri, . ; Ib

Fatti in le Nozze di duo Semidei :
’ * 'n 3

Ondenefianfempitemi Himenei, t
Poi ch’a tanta allegrezza ogn’un inuiti , k I

E fai per Tempre i lor ritratti uiui • u • , ^ -.1 : j
; Giulio

..al t^i
‘ i ••
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ALL’ILLVSTRISS. Y
ip8

ECCELLENTISS.
.fftZNClPB Dt lAVZB&Aé

f

DON CESARE CARRAFA.
%l . J • -*

D e mi fagrado ^Apoloy al fiero Marte»

Botandome Ueua ttt gran Fama »
' '

X refirlandor de tu Iw^ente Uama .

,

Di'^e
y
que eferhu yo departe y en parte» ,

i ;i»s iiO

Comoobrasel udor , l'ingema
, y Torte » *iij i,I

Como honrat el gyan Tempio delaFama» q '(jfi
"

*!>il

Como nadie% tu nombreen vano Uama»
j

^

0fea £aquejpi , ofea Teilotra parte » . r- - . ! »

Tor do lantigo berrero Siciliano » ; t . ; r'

Con fus Ciclopes * onda fktigadoy mi -vj' iL{:irjp

Los metales juntando con fu mano » r\ > jf\'J

Que las armas , que hiT^ al gran Troiano > ^
> I

Tor que enj^^ufonia eu cumbrafjè fu eptodo * '
; ! j; 3

Tarati las renueuuyogran Germano, :
-

MONSIGNOR MARTIO MARCI DI
Medici y VetcoOo di Marfico à Masfìnio Tfoiano .

AVoi dai quarto del uenne lo ftile »
'

Che pel terzo pailàndo fe ch’eccetic
- ^

Masfimo ogn'altro accento e*u don ui diede

Per non fami dal fècol tener uile

.

E’I Gange , Giri , e'I Nil , e’I Battro , c*l Thile » .d
Quanto ogn’un imol , ch’intoma non fi liede » . ^ t

Ne piuJjél , ne piu nago oido rifiede • i /•.

Ch’in Masfimo Trbianó aitò e gentile» ,i..- i'oJ
S’io coli u‘amo reuerifeo e colo

.

v'n /I

E perche in uoi ne feorgonon un fbfco*. 1 ?i

Ma un chiaro fpirco c*bamc femore piacque*

Dal dì ch’io ui mirai > & hora il Toko L SV
E tanti altri paefi, ch’ogni polo,

Inuidia n’han , ch’inuoi cofi tal nacque « «

-li'llA Ddd ij Giolèppc



del signor givlio salargli
Acuì licapiuerfì del Tonetto dicono

•

M Vfc per cui ui fono gli alti nionti ,
j

Aganippe , Parnafo , e*l Pegafeo

,

Sacrate
;
e’n fieme l’albor di Peiieo

,

Scorgetemi ui prego a’ uoftri fonti .
'

In chi le labbia fi porrò , che conti

,

Meglio di quello qua giu nono Orfeo

,

Ogni uirtù per quai già nel Tarpeo

,

Trionfali de allori per fe pronti.

Ritornaci e’ co’ dolci Tuoi concenti

Ogni armonia di cui Ibura al Dolfino,

In Ulta ritornò da Periandro .

Alceo e Crifippo a’ uoftri dotti accenti

,

Ne Anfion potria eguagliar n’alrrouicino,

Oftarjnemenla gran madre d’Euandro

.

RISPOSTA, ' '

DI MASSIMO TROIANO,
A cui li capiuerfi del Sonetto dicono

.

G Loria del ciel’e fama di quei monti

,

In cui Ila l’Aganippe e’I Pegafeo

,

Voi fete
; che chi amò il reme Peneo

,

Le labbia ui bagnò ne’ facri fonti

.

Il grand’Ammone,i uoftri merti Conti

O fpirto illnftre , c’hor noi fete Orfeo,

Senz’altro al paro[,enon per me al Tarpeo

,

Alzano allori ,
ma per uoi fon pronti

.

Lafciano il pregio de’ carmi e concenti

A uoi Crifippo ; e que’ che col Dolfino

Ritornò con ftuporda Periandro.

O Signor mio, co’ uoftri graui accenti

,

Lodate il mio gran Duca , acui uicino

.

Ir non potrebbe il gran ceppo d’Euandro

.

DiM.
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1 DEL SIC: CIO. IACOPO BONETTI.:
é > k

C
"1 Rcfcon le lodi , e i pregi a ftiiolo , a Ruolo

^ Al gran fi a v a k o ceppo j e le degne opre

Il buon Troiano a tutto il mondo fcuopre,

E manda lor da l’ uno a Taltro polo

.

Quefto fi largo , e gloriofo uolo

,

L’altre maggiori di filentio cuopre, I

E in uan conuicn » ch’il tcn^o , e inuidil adopre

L’armi , ch’altrui fan Ipeilo oltraggio 1 1 duolo

.

Ben ha trouato l’uno un’chiaro Augufto

,

L’altro un raro Maron’
;
quefti fìa tromba 1

A' merti d’un’H eroe pregiato , e giuRo

.

Quegli di cui la cortefia rimbomba

,

Nonpatiràd’cRer parco,od anguRo

Adulo fà uolar, piu che colomba.

del S. AGOSTINO ROCCHETTA.

AVoi, che fate in dolci, e be’ concetti i :

Rifuouar l’Arno , e l’iRro ; e non contento

,

Di qucRo ancor
,
piu d’un’ fermate intento,

A' celebrar con uoi fpiricieletti.

Bendeue per piucaufe, e piurilpetti

11 gran’ fiauaro fangue , onde mai fpento ;

Non farà il pregio Rio , ch’io già lo fento

Di Lethe non temer , iinqiu i iolpetti

.

Che non può dunque far penna fi ardita;

Se accender puote in ogni cor gentile , >

Fiamma d’amor , che dona eterna uita

.

Io di lontan u’inchino , e ben che humilc

Confido , che il buon’ Masfimo gradita,

Hauràmia fede ,& il mio balTo^e •

Oigitìzed ^
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.y^ VI con leggiadra ftile à parrei patte»

Di'jnàgnanimì. Eh o r leilluftri imprefe*^

Vii El^alté-pompe, cheamirar diiceic
|

e Spedo dal cielVenere , Palla , e Marte

.

•Da quel Troiano fon deforittc, e fpartcj.

I II cui gran nome foura ognrakro afeefo » t

oi Ne giàmai tanto raccontando Ipefo» /.

Cofehonorate alcun giudicio»& arte«'r
. f>

.yasfi quella Reai famofa Corte ,
. • i-

: t. Di fi degno Scrittor fupevba, e altera^
*

' Che le fue molte glorie inuola a morte

.

£dice»unqua non ha» che giunga. à fera

V Ilnoftro Soljchedicoftui le accorte

: I Note han fermato in mezo a' la Tua afera V .

aT"- . ... ..-I... . . .
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TAVOLA DELLE COSE TIV NOTABILI»
CHE nella presente OPERA

fi contengono • Laquale fèrue anco»

ra all’opera Spagnuola.

ALberto Conte Palatino > 8c Duca di Sanie*

ra. i carte %

Alberto Duca di Bauiera riceue TArciduca Ferdi-

nando fuo cugnato , con fingolar amore accom-

gnato da gran caualleria . 4
Alberto Conte di Leonefiein , & Guglielmo della Sca-

la uanno ad incontrar Ferdinando Arciduca d’Au-

firia , a’ confini dello fiato Duca del di Bauiera per

ordine del DucadiBauicra.'’ ’
; 3 i .

Autore della prefèntc opera fi ifeufa s'eUaHoti fonc

fcritta con quella grauiti > &candidezza de lUle, che

ricerca la purità della lingua Tofeana. '!
.

"a

Anna d’Aufiria Torélla di Masfimiliano Imperatord»

mogliedi Alberto Duca di Bauiera ^
Anna d’Aufirià ,& Giacoma madre del Dncà Alberto

di Bauiera, ricèuono Ferdinando Arciduca. d’Au-

ftria , in Monico.
*' i; 4-

Ambafeiatore di Masfimiliano Imperatore mandato

alle nozze di Guglielmo Duca di Bauiera
. 7

Anna d’Aufiria riceue con grande amore, Chriftierha

Regina di Dania. » 9
Aiiticnità della fiirpe del gran Daca di Bauiera • 1

1

AlbertoDuca di Bauiera Principe Catolico,quanto lia

gelofo della Chrifiiana Religione, non fopportan-

do heretici nello fiato fuo . 17
Auoli del Duca Alberto di Bauiera. 17

Anna Regina d’Vngheria moglie di Ferdinando Impc
ratore . • 18

Ambafeiatori di diuerfi Principi mandati alle nozze

del Duca Guglielmo. a»

Ambafeiatori de* Prencipi toccano lamanoallalllu-

firisfimafpofà in nome de* loro patroni. 2S



J70X

JUlegrecza éd pòpolo di Moflico perb fe^iieanc^

delilUuftrisnnu fpofa* , i8

Alberto Duca di 6auitì*a gran nimico de gli here^

dei: -
, .

5?
Alberto Duca di Bauiera grande amico della Mu**

fica. n '
• 40

^ntunio Gofuino Mufico del Duca di Bauiera. 4a
Alberto Duca di Bauiera « couseè feruito à menià da*

: Tuoi Mufici . , 44
Argenterie ricchisfime della Capella dei Duca Albertv

di Bauiera. ^
Atto di grande ubidienza della Illuilrisfima fpoià. 5 1

Atto pietofo di Alberto Ducadi Bauiera. ^
Articoli della quintana. 38
Attilio Regulo Confale Romano.
Ambaiciatore di Fiorenza

,
perche non fece il dono

quando gli altri airilluUrisfinia fpoià • 96
Artemifia Regina di Caria . 99
Articoli della giofira alla tela, dellaquale erano Man*-

tenitori il Serenisfimo Arciduca Carlo d’Aufiria > &
altri. 1^

Amorofanza giuocata fra gli Illulhisfimi fpofi. ,j ;g
Annibaie Padouano Organica , &maellrodi Mufica

di camera del Sereniuimo Archiduca Carlo d’Au..

Uria

.

Arriuata de gli IlluRrilsimi fpofi aU’alcare > ^
' B

Anchetto folenne >& abondantilsimo di ogni for

Jf te di cibi > fatto nel primo pafio delle nozze del»

rillnfirifsimo Duca Guglielmo di Bauiera • 54. 5^
Ballo principale * che lì fece la fera del giorno chefidk

delafede. 73
C

C AitalIerìa pompofà» che uenne in Monico con
Ferdinando , Arciduca d'Aullria

. 7

Compagnia di Ferdinando, Arciduca d’Aufiria , nelle

nozze del Duca Guglielmo di Bauiera
. 7

£ee i) colori
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ca d’Audria à Monico.
Conteda Helffenftaidè

Conte di Sulz.

ConteGimmarin.
Conte Chriftoforo Goicir.

Conte Vinceguerra d'Arco.

*
I

unti

Colori della Sd'Chiifima l(cdat«, rpoladìGagliefnìW
'

'
* Duca di Bauiera portati nelle lòiennisfìmc fuenoz•^

‘ ic da’ Prihcipi , & Anttafdatori/'' '
f ’ V

Conte della Torre Maggiordomo di FerdinandoiArci-
‘ duca d'AtilVria. ' i. /:

•

’I c

cónte Felice di Lodrone ualorofo Capitano. 4
Carlo di Zollern.

’

Cauallieri , che accompagnarono Ferdinando Arcidu-

5
5

5

5

Conte Federico Baron da Caftelbarco # J
Carlo Arciduca d'Aultria , uiene in Monico accompa-

gnato da molti cauallieri per honorarc le nozzedd
' Duca Guglielmo di Bauiera .

' 6
Compagnia honorata di Carlo Arciduca d’Auftria. 6
Cauallieri llluBri, che accompagnarono il Serenisfìmo

Arciduca Carlo d’Auftria .
‘ 6

Cónte Hcrnfridd’Ottemburg. 7
Cauallieri de gli ordini militari di Spagna > Rodi , e

Germania , A la loro uarieti. 7
Còme entrò in Monico la Serenisftnu Dorotea di Da-

nifmarchi Contefla Palatina. 7
Corte nobilisftma deH’Arciuefcouo di Salzburg. 8
Chriftiefha Regina dì Dania entra in Monico. * p
Compagnia della Serenisfima Regina di Dania. p
Chriftierna di cui fu figliuola . 9
Carlo Duca di Loreno figliuolo di Chriftierna , e dx

Francefco. 9
Cittadini di Monico uaniio con gran pompa à rice-

xierelallluftrisfìmafpofà. 2,1

Compagnia honorata di caualleria , &' fanteria delle

terre Franche, e Principi di Lamagnà , che andò in;-

' centra alla liluftrisftmafpofa. ^ i

•i
'

* Carlo



Carlo di' Zollcrh il uecchio fi trona alle nozze del Due»
Guglielmo, di Baiiiera, per il Sereuisfimo Re di Spa

• gna
. .

^ *

Carlo di Frauniburg Matifcale del Duca Alberto di Ba

-.uiera.

Compagnia honorata di dame , Se caualicri della Illu-

ftrisfima fpofa . *4

Cerimonie fatte^in riceuere lalllufirisfimalpofa nelle

Tende. *5

Carlp di Zollern fa un ragionamento in nome deUlllu-

ftrisfimo fpofo . a$

Cerimonie fatte nella Chiefa dairilluftrisfimo , & Re-
• ucrendisfimo Cardinale di Augnila, fra gli Illuftrif-

fimi fpofi.
^

29

Cardinale di Augufta da la benedittionc à gli Illuftrif,

'^firni fpofi . apjo
Come L Serenisfimi Prindpi,& gli Illuftrisfimi pei>

fonaggi andarono in Chiefa accompagnando gli II-

: luftrislìmi fpofi,& come fi fentarono nel coro, jo.^ x

Comelallluftrisfima fpofaandòal palazzo accompa^

gnata da’ Serenisfimi Principi , & Illuftrisfimi pcr-

.• fonaggi. 3^
CapellaEccellentifs. del Duca Alberto di Bauicra. 33

Cafa di Bauiera Illuftrisfima,& molto ualorofa in ogni

'tempo. 3 }
Cacciacopiofisfima,&di piu forti d'animali del Du-
. ca Alberto di Bauiera. 36
Cicli riuolgcndofi fanno una fonora ,& continua har-

monia
,
quantunque noi non la fintiamo

. j7
Creatione dell’Iddea del Duca Alberto di Bauiera. 38

Capei la del Dnca Alberto di Bauiera,è una delle mi-

gliori di Principi di Germania

.

Cantori della capella del Duca Alberto
. .40

Cipriano Rore .
4t

Come feruono i Mufici nella menià del Duca Alberto

- di Bauiera. 44
Carmi di Nicolo Stoppio in lode di Orlando Laffo. 47
^ i , Eee iij Come



Come etitrirono in Chiefa pjH Uluftritfimi fpofi ,tC-

compa^nati da' Sercnisfimi Priudpi , dame , de da*

fublinii perfonattgi ... .

• 49

Cerimonie della chiefa nello fponfaliccio • 51

Come i Serenisfinii PrencipiV& Illuftrirfimi perfonag-

o-i federono à'menfa 1a (era del banchetto . 5 ir

CoThimc di Lamagna diftar fenza beretta in tefta à

menfa. , _

Confettione maraiiiglìofa , & di nane forti portata

allamenfade gli lUnftrisfuni fpofi. 71.7»

Cartello della quintana . •
^ ^

Cauallierì , che nel giuoco della quintana mteruen^

nero. 81.86.87

Cranzellini, che cofa fieno. 95

Cofimo de’ Medici Duca di Fiorenza , Principe ma-

gnanìmo . '
<•

Campo donde fi fecero le gioftre come era fatto . «

carte. p8.pp. 100

Capitoli della Barriera . ì 04.1 05

.

1 06

Cauallieri, che pompofamente entrarono nel battimeli

* to della Barriera
. ,

*°7

Carlo Arciduca d’Auftria coronato d’una ' leggiadra

ghirlanda dalla Principeffa MasfimilianaMaria,per

merito della Barriera , li®

Come s’entrò nella Barriera.
^

115.116

Caftello pieno di fuochi artificiali . l

Carrello della gioftra àcampo aperto . 1 J i

Canaliieri, che interuennero nella gioftra alla Tede»

fca.
. . \ .14®

Comedia-rccitata dinanzi a’ Screnisfimi Prencipi,&

fublimi perfonaggi . *47

Cocchio tirato da fei deftrieri bianchi, che fii donato

nelle tende alla fpola.
_

z6

Cocchi alla Vngarelw» che furono portati tra le ui-

uande del banchetto. 67
Carri alla Tedefca , che furono portati tra le uiuan-

dc. <58

carri

N



Caiiallièri di legno armati d’rmc bianche» che gio-

ftrauano per la tnenfà . <55

C^rì allaTedefca fatte di patta fritta* <5

Caftcllifoftehtatidaquattroleoni. 6^
Cerere Regina di Sicilia col fuo populo, fatte di Bat-

tito. 7 *

Cottantini Chiglini coppiero di Dorotea di Lorc^

'no. li
D

D ialogo, ilqualc ragiona dcU’antica ftirpe delDa
cadiBaaiera. i*

Don Gabriello della CueuaDuca di Alboquerque ,Go
' uernatore dello ttato di Milano . 5

borotea di Danittnarchi , zia dell’Illuftrisfima fpolà

f entra in Monico . 7
-Dorotea di Danifmarchi, di chi fii figliuola. 7
Duca di Virtembergo il giouene uicne à Monico alle

hozzedel Duca Guglielmo di Baiiiera. 8

Duo Imperatori eletti in un medefimotempo . 1 5

Difeordia fra gli Elettóri delllmperio . 1

5

-Dame, cheaccompagnarono la Uluftrisfima fpofà. ao

'Diuifa della fanteria ,& dellacaualleria . 2

1

'Duca di Arifeot, perche non uenne allenozze del Du-
ca Guglielmo per la corona di Spagna. a»

Deftrieri del trionfai catto della Uluftrisfima fpoi

: fa.
'

•Dame , che nel carro trionfale della Hliiftrisfuna fpofa

entrarono.
' *7

Dàmecoinc federbnoinchiefail giorno dello fponfa-

liccio de gli Illuttrisfimi fpofi . 5 a

Donde fi cenò la prima fera il giorno dello fponfa-

liccio. S*

Dame come mifero la Uluftrisfima fpofa m letto con

lo fpofò. ’

^ ^
.75

Dame falutano gli Illuftrisfimi fpofi, la mattina fc-

guente , chefe diede la fede . 77
Doni ricchisfimi di pretiofe gemme » che gli amba-

feiato-



/

* '

fciatori, & i l>rencrpi fecero eU'IUuftrisfinla fjJò-

* ' fa.
^

9j-P4>

‘LDouo fatto dal Duca Alberto all’lllaftrisfiina Ipo-

S. fa. •
.

95
Uànne quali doni fecero ali'Uluilrisnma (polà. p5

'Doni fatti dall’illuilrc Conte Paulo di Salme innrme
e parte deU'lilulUisfinjo Duca ili Lx>reno> 94

;Doni fatti da Chrifticrna Regina di Dama. . P4*P5
Dono deirilluflrisfìmo fpòfo airillultrisHma fua (po>
V lV,-j " /I -
Difcordia neirimj>erio

,
per lacreatione di duelmpe-

r ratoTÌtuttià un tempo. 15
‘Diana con le Ninfe. > ^ 71

E
Ktrata della Chielà de’ Serenislimi Principi , c

j fublimi perfónaggi/con gli Illuffeisfimi ^>p-

Ti. a8

^Enea Troiano, & ifuoi fatti con Turno Re de’ Ro-
. 1 tuli.. lOO.IOt

;8boli città antica nel Regno di Napoli . ' lox

»Eberardo figliuolo primogenito deirUluilrts/lmov^f

« • Eccellentùfimo Duca di Virtimbergofitrouaadhq

iiorire le nozze dcU’IUudrisfimo Duca Guglielmo

c'diBauiera. ’ ' 8
F . .

• .T

‘U Erdinando Arciduca d’Auftria ua da Infpruch ter

.J/’
' ra fua à Monicó , ailedozzedel Duca' Gugiielr

’ mo di Bauiera. ;
Ferdinando Arciduca d’AuRria èricenuto in Monico
' con ringoiar amoreda A Iberto Duca di Bauiera fuo

- cognato, & da Anna d’Auftria fua forella. ' 4
Figliuoli di Chrifticrna di Danifmarchi

. 9
Figliuoli di Lodouico Bauaro Imperatore

.

Ferdinando Imperatore padre di Anna d’Auftria Du-
- cbetìa di Bauiera. •

‘

^
l8

Filippo primo Re di Spagna,padre di Ferdinando Im-
filatore. 38

Filippo

rt'



a or

{Filippo Secondo V B.é di Spagna ,
poflède il Regno

< di Nauarra , c perche . n.i 8

Figliiioli diAlberto V.Duca di Bauiera , Prencipi co^
. dumatisfìmi . ip

Ferdinando e Carlo Arciduchi d'Aullria,andarono i
iiiceuerlalUuftrisfima ipofa. 70

Fede quando lì diede fra gli llluftrisfìmi (poil.

Figure ilupende di cera potute nella ilintuolà Coia-

fcioneddlc.uÒEzè ^ .
1 76

Ferdinando Arciduca d’Auftria, gioftra mafearato lot

-I to nome finto, come mantenitorc.
Famiglie de* Troiani in Napoli , che dicono uenirc da

Troia. ror
Fatti di Enea con Turno Re de’ Rotnli * 1 00. 1 o p
Francefeo Sforza Duca di Milano, hebbe per moglie
- Chrifticrna figliuola del Re di Dania . p
Fornaci di fuoco,Icquali ftirono portatc,tra le uiuande

GVgliclmo Duca di Bauiera,dcgno d’eiferc lodato
da ogni alto intelletto',& te Tue lodi . sf>

Giulio Riua .
. 5

Guglielmo Duca di Bauiera riceue in Monico riiluftrif

• fimo, &Reuerendisfimo Cardinale di AuguftaLe-

, j, c della cameJ '

; radei Serenisfimo Arciduca Carlo d’Auftria
. 7

Giorgio Barone Capitano della Carintia * 7
Giorgio Mordace de Portendortf, configliero del ScJ

renisfimo Arciduca Carlo d’Auftria. 7
Giorgio Conte Illinitfch da Mirra , fignor cortefe . 7
Gran Maeftro de’ cauallieri di Germania Ambafeiato-

^
redi Masfimiliano Secondo Imperatore, nelle noz-

; aedi Guglielmo Duca di Bauiera . 7
Giaconu m^re di Alberto Duca di Bauiera riceue

. del banchetto <57

G

5
6

F ff con
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graiklèanioreUSerenisfiQlaRégmadi Dani(L
chi . . a

eoa

c. marchi.
. p

Guglielmo Se{h>.Duca di Bauieca proceccore ddlcià^
ere opere.

Galeazzo Vifcóace Duca di Milaho. ‘'ifi

Giouanni Redi Nauarra perde lo Rato .
'

1

8

Giouanna figliuola di Ferdinando Re Catolico , 6i
d’Ifabella Regina di CaRiglia. i8

Giouanna di Sauoia moglie di Monfìgnoc di Vada-
mont.- .

’
'! !>i. ad

Giouan Giacomo Foccari , hnomo di ottimo confìglio

. amato molto dai Duca Alberto di Bauiera) per le

fuealte uirrù .
*

a a

Giouanoi Mielidi da Monico pittore eccellentisfì-<

mo. .yi ' ^ 40
Giofeppe da Lucca Organifla delDuca Alberto di Ba-

uicra.-’ ... f: - 4?^

Giouan Battifla Morrolino da Cremona I Muiìco del

Ducadi Bauiera. 4;
Giouanni da Lochemburgo camariero di Alberto Du-
I cidiBauiera. » ' 4\
GioRra dellaqumtana,dellaquale erano mantenitori il

SerenifyArciduca Ferdinando,& altri. 85.86.87.88>

Giuoco di dadi , che $’ufa in Gertlnania;"

GioRra della Barriera à piede « della quale era Maofie-

nitore rilluRrisfimo Duca Ferdinando di Bauiera',

figliuolo del Duca Alberto. 98'

Ghirlanda donata dalla UluRrisfìnu Principena Maf^
\ fimiliana Maria,al Serenisfimo Ardduca Cariò d’Au
’• Rria, come a uiucitore della gioRra. iio>

GioRra terza, dcllaquale erano Mantenitori , il Sere-;

nisfimo Arciduca Carlo d’AuRria, Scaltri. iia
GioRra quarta molto piaceuole fatta da uentiquattro>

. guerrieri.

GioRra quinta . i|o
GioRra feRa , che in Germania lì ftlà ne‘ grandi trionfi

de* Principi. iL ujì, . 140.141.14»^
i .

‘

3 'i i Giouan



ao<o

Oionan Giacomo Chucn Aftiucfcouo di Saliburg, uie

• ne à Mbtiicò aHe nozze deiriUuftrisiìm<> I>uca

^ glieimo di Baiiiera.ri, , B
Guglielmo Duca di Bauiera , come era ueftico. 2^
Giardini con arbori e frutti > che furono portati tra le

uiuande del banchetto. 70

; V \ .

H

H Enrico Conte di Suarzemburg, Maggiordomo
del paefe di Bauiera , acconjipagna la liluArif*

lima Ipofa alle tende.
, 24

I

I
Nfpruch terra fidelisiìma di Ferdinando Arciduca

d'Auftria
. ^

In mezo di chi andaua il trionfai carro della bellisfìma

; fbdfa. i. ^ . ' 27
In cne pafTarono il tempo dopo la melTa i Serenisfimi

- Principi, 8c fublimi perfonaggi
. 54

Imprefa del Duca Guglielmo di Bauiera fatta da Maf-
lìmo Troiano. 108

Jntermedij della Tragedia .
-•

,
^ 120

Impréfe de’ dodeci Palladini. .

Imprefa de’ Mantcnitori della gioftraà campo aper-

to.

Imprefa anali conditioni ricerca. i j *

Imprefa di Ferdinando Duca di Bauiera, fatta da Maf^
< fimo Troiano.

Imprefa del fignor Carlo di Zollem . i

Imprefa della Serenisfima Chriftierna , Regina di Da-
nifnurchi.

Infalatcdi piu forti , che fiirono nel primo palio del-
le nozze. 5^

Inomi de i cauallieri', chefèruirono a tutti i pafH
che fi fecero nelle nozze. 5P

Imprefa di Monfignor di Sillers. . 156
Imprefa del fignor Pietro Paulo Mcll^ari. 1 5 8
Imprefa di Masfimo Troiano . . 1 5o
- i Fff ij Liurea
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•'lit
"

’L/ '3

L Iurea del Sercnìsfimo Ferdinandó Arciduca d’Aii

Uria nelle nozze dcirilluftrisfinio Duca Gu-
^ -gliclmo . f ^
lodouico Barone della Torre , coppiere del Scrcnisfi-^

'' vmo Arciduca Carlo d’AuAria
. 7

LodouicoBauaro Imperatore, uiene in Italia d coro-
narfi. 16

leone Quichclbergo . <

Lodi della Mu/jca. _,a *:ì
'

lèdouico di Afero. • jp
Librodi mufica marauiglioib della capella del Duca
: Alberto di Baiiiera^miniato cori Ipcfa regale. .^0.41

Letto de gli Illuftrisfimi fpofi la lera nuttiale,comc

era fornito i
' r

Lodouico Bauaro Imperatore Principe religiofo , c di

gran bontà i ’ if
Laberinti fontuofi, i quali furono portaci nel banchet^
• Co nutcialc

.

MMAsfimiliano Secondo Imperatore Principe in-

uitisfimo . a

Maddalena, & Heleria d’Auftria forcllc di Masiìmilia-

^ no Imperatore. ^
Ma'siìmiliana Maria figliuola del Dùca Alberto di Ba«
- uiera. ip

Maria figliuola di Alberto Duca di Bauiera. ip
Michele Heumairmaefìro de’ figliuoli diAlbcrtoDu-
- cadi Bau iéta. > ip

Monfignordi Vadamont zio della Illufirisfima fpofà,

- conduce la nipote al Duca Guglielmo fuo ma-
rito . 20

Monfignor di Vadamont, fifponde al ragionamento
I di Carlo di Zollern , in nome della Illuftrisfima

fpofa. 25

Mcfla cantata folennemente à Sercnisfimi Principi , &
• Illuftrisfimi perfonaggi. •

J mufica

Lipomi



Miifica eie fuc lodi.
. . i")

Mufica fi ritroiiacfiere cfiercitata nel Farad ifo
. 57

Midica reputata nile per la malignità de’ tempi, e ne-

gligenza de gli huomini
. ^

Motteto notabile in lode di Alberto di Bauiera
. ^

Mufìci del Duca Alberto di Bauiera
, come feruono Ta

Ducal capella , & con qual ordine
. ^

Menfa nuttiale de gli Illuftrisfimi /polì, con qual gran-
dezza fu feruita , & da chi

. ^
Mafcarate bellisfime à catiallo nella gioftra . 84
Mafcarara à piedi

. ^
Mafcarata fupcrbisfima alle Amazone . 128

Mafcarata di uaghe, e bellisfimc Ninfe. i ?8.

Masfimiiiaiio primo Imperatore
,
padre di Filippo pn

mo Re di Spagna. 18

Mufica della fignora Maddalena Cafulana.

Mufica di madona Catarina figliuola di M. Adriano
Vuialaert.

Mufica di Orlando Lafib. 1 27
Mufica che fece Orlando Lafib , nel primo banchet-

to

.

^ - 'N . .li •

;

N Arratione della ftirpe di Bauiera. p
Numero de’ caualli .

’ zj
Nomi d’alcuni uirtuofi deila capella del Duca Alberto

di Bauiera . 1 42
Nomi de’ Capellani del Duca Alberto . . 45
Nicolo Stopio. neri! latini fatti da lui in lode di Or-
- landò Lafib

. 47
Nozze folennemente celebrate dairilluftrisfinio Duca

Guglielmo di Bauiera. 58.59

Nano portato uiuo in un pafticcio alla menfa nuttiale

de gli Illuftrisfimi fpofi . Si

Nomi antichi prefi da’ caualicri , che gioftrarono
. ^

Nicolo Stopio . Verfi Latini fatti da lui , in lode del-

‘ la Screnisfinu Anna d’Auftria , Duchefla di Bauie-

- ra.
’

- Fff iij Nicolo



Nicolo Stoppio . Vcrfi Latini Tuoi »
irt lode delle fbt

' licislìnie nozze del Duca Guglielmo di Bauie~

ra.
.

Nicolo Stoppio . Verfi fatti da lui , in lode della in-

comparabile capella del Duca Alberto di Bauie^

ra . 144
Nicolo Stoppio. Vcrfi douc fi contiene il miilefimo,

per lettere numerali . ijp.

‘ O

OTtoneTruchfcs Cardinale di Augnila , Princi-4

pe del Sacro Imperio, fi trouaalle nozze del

Duca Guglielmo di Bauiera per nome di fiu SancU
• tàcon una honorata compagnia. 5

Orlando Lafib, mufico EccellcntisfimoMacftrodi Car
pella del Duca Alberto di Bauiera.

Ordine ofleruato nel federe à menfa da Screnisfimi

Principi , & Illuftrisfimi pcribnaggi nel banchetto

nuttìale . . 57
Ordine del banchetto nuttiole. 60

Opera di Masfimó Troiano à fei uocì cantata alla prcr

* /enzade glililuftrisfimi fpofi. . J44
Origine della ftirpe di Bauiera. 9

P Rincipi, che fi trouarono ad honorare le folenniA-

fime nozze di Guglielmo, Duca di Bauiera. 5 .6

Principio della narratione delle lodi del Duca Guglicl
* modi Bauiera.

'
'•

r
. z

PrometteoRc diTeflaglia. i r

Partita della fanterìa , & della caualleria , ch'andò ad
incontrare la Illufirisfimafpolà. af

Principi d’Auftria,& de gli altri gran fignori.come

j andarono infiemi
,
quando s'andò à riceuere la Ipor

' fa. ^3
Prindpi toccano la mano ali’Illufirisfima fpolà . 26

Principi , & Ambalciatori de’ Principi , come federo-

noin chiefail giorno dello fponfaliccio de gli II-

lufirisfimi Ipofi. .52

i . 1. i Prin-



A Off

Ptincipio del primo ballo , che fi fece dopo il banchet-

to nuttiale,& chi fu il primo . 'ji

-Principi i& perfónaggi Illuftrisfimi come, & con chi

- ballarono
,
poiché s’hebbe cenato

. 74*7$
Partita del Palazzo per andar in chie/à , e de’ Screnif-

fimi Principi , & fublimi perfonaggi , che accompa-

- gnauano gli Illuftrisfimi fpofi
. 79

Perfonaggi lUiiftrisfinii , che interuennero nella gio-

ftra dcirancllo. 84
Prezzi dati della gioftra alla barriera. 1 1

1

Prezzo dato al Principe Ferdinando di Bauiera , da tre

belliftìme Vergini , nella gioftra della tela . 119
Prezzi dati a’ caualie'ri uincitori della gioftra à campo

aperto. 1^7
Prezzi dati a’ uincitori» della gioftra alia Tedefca, coti

ferri ammolati . 148
Perfonaggi della Comedia , che fi fece airimproui-
- fo. 148
Prezzi dati a’ uincitori della Gioftra alla tela . 118

Pellicani fatti di buttiro . 66

CL

QVando giunfc la fpofa alla città . 27
Quantità di confettione, che fa portatone! pri-

ino banchetto
. 7 1

'

,

‘ R

R Enata figliuola di Francefeo Duca di Loreno Ipo

fa dell’Uluftrisfimo Guglielmo Duca di Ba-‘

.uiera. 5.9

Ragionamento di caccia .

Ragionamento del fignor Galparo da Felz , alla Prih-

^ cipefia Masiìmiliana Maria . 110^

Ragionamento del medefimo fatto alla ifteflfa Princi-

peffa, nella terza gioftra. 117
Raligiohe de i figliuoli del Duca Alberto di Bauie-'

-iràL' 4<5

Ragionamento breue del ceppo della gran cafa di Da-
oiiifiiarchi. 9

Ragio-
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-Racionhmcntd de gli otto patentati , de i quattro a«i

; di Alberto V. Duca di Bauiera. i8

. Ragionamento de gli otto parcntati , de i quattro aui

^
della Sercaiflìma A^mad’AuRria, Duchefla diBa-

S
Pofa del Duca Guglielmo di Bauiera, douefii in-

contrata dalla honorata compagnia , che andò

Strafeino , chi il portò allafpofa. .
' aj

Spofa riceuuta nelle tende. ^ ay

Spofa tocca la mano a’ Principi , iècondo il coftume di

Lamagna. 25

Spofa come fu accompagnata da’ Scrcnisfimi Principi 1,

&: fublimi perfonaggi,dalle tende fino alla citta. 27
Spofa come entrò nel tempio di Dio , accompagnat-

; ta da i Scrcnisfimi Principi , & Illuftrisfimi perfo-

naggi.
‘

28

Spofa tocca la mano in Chiefa alle Scrcnisfime dame e

Principi,& fublimi perfonaggi. 2p
Sepoltura di Lodouico Bauaro Imperatore .

'
'
^

-iSpoficome andarono inietto la prima fera» poi cht

s’hebbe cenato ,& melfo fine alla fefta . .75

Spofi come andarono il di feguente in chiela , & da chi

I erano accompagnati
. ^

yp
Spasfi di caeda de’ Serenisfimi Principi, & lllufirisfimi

,
perfonaggi. . 145

Spofi come entrarono in chiefa, &arriuarono all’alta-

- re il giorno delle loro nozze. 49
Sacerdoti quanti fono al feruitio della capella Ducale

_ di Alberto Duca di Bauiera. 4$!
Stratagema di Arrcmifia Regina di Caria

. pp
Soiietco fatto dal Eccellente Dottor (^brielo Fraicaci.

è in dichiaratione della ginditiofa imprefa del JUhi-

ilre MonCgnpr di SiJiers . . , ‘ j n .
. . ' 1551

. Troiio

- uìera ip

S

driceuerla

.

Spofa come uetiiua ueftita 34



aof

C* T % l‘ì')'iì Trn

T Rollo OrnnoRomaifo, Ambafciatore del Doof
di Fiorenza nelle nosze di Guglielmo Duca di

: Bauiera. • . i io
TeodoTcizo

,
pt^o Duca dilanierà ChrilUanb bai*/

r' tezatodafan RobertaArciueicouo di Salzpurg. II-

quale noi le , che anco tutel i flioi uafTalli Ct ^cdfero
-iÓirdtiaàiJj v j\ 4 .

’ /rii MUio |jfb um/
Tende apparecchiate un miglio diCcoIlo da Monico
r ,'per riceuertda liludrisHma ipolìi.

'

'H'Il'j'. v, %y
Terremoto di Bombarde. m

‘
‘

’x. ! ; »5
‘

TragóiiàTe^itata dinanzi a’ Priiicipl , Illuftrisfimi

i^/poH della ulta, e mòrte di Sauione , da i denoti

-'.i^fùiti 20.
>

per qual fine ella fu fatu .’ sa r
i^fbr' d

'

’>
' • '

; ji J. V, T-Toq i-»p- . mi
7 Ertutiin Monico det Sorenisfìmo Ferdinando,

: V. Arci duca d’Auftria^:3 ’t^'>'K3 M:.iJ .-^vc». ' y
Venata in Monico dcirilluflris(ìmò,é Reuerendisii-

3 TUO Monfignor Cardinale di Augufta Legato .Apo-

j flolico alle nozzedi Guglielmo Onda di ‘Bailicrak. y
Vcmifa in’ Momco'dcL SBreaisfnno Carl«> Arcidne^

C, d'Aulb’ia..^ iÌ 4nvi/iinf:ni :,ij <5

Venuta ili Monico della Serfiiiisfima Dorotea di Danif
I. Jiiindii bò opilsilrioo fnitl.M

yenuta in Monico deirilluflrisfìmo Anabàfjuktoijejy

Celare
. 7

Venuta in Monico del Reucrendisfimo Arciuefeouo di

Salzburgo. 8

Venuta in Monico della Screnisfima Regina di Da-
nia. ' 9

Venuta delTAmbafciatoredel Duca di Fiorenza . io

Veftito deirilluftrisfimo Duca Guglielmo, quando an-
dò in contra alla llluftrisfima fpofa.

Veftimento della llluftrisfima fjpofa
,
quando fu riceuu

ta nelle tende. 25
Veftito dcila llluftrisfima fpofa il di nuttiale. 50
Veftimento di chi portò lo ftrafeino alla Illuftrisfi-

Ggg ma
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ma fpofa.' 50
Veftitò della IHiiftr&fiitìaDorotca^>.;ri 0 'ioK

Veftito dcirillnftrisfimo ipofo . , ««o

'Vfcita della Chicfà. .

Viuande diiierfe ,& prctidfislìme reruice nel banchetto

huttialc, de gli Illuftrisfimi fpofi» - 6o,6uÓ2,6j,

6^,6^.66.6j^óStóp.'ja. >u< i.j.

Veflito che portò rUluilrisnma fpo/àyil di ièguenteaU
< lolponlàliccio.' ‘

i: 'ryST

Veftito deirilluftrisfima fpofa d'un’altro di .

‘

Veftito deirilluftrisfimo Ipofo
. pi

Verfichefono fopraii.libto della mufìca, inJodedél
DucaAlberto , & di Anna d’Aiiftria. 41

Varij ritratti dHiftorie' antiche^tti dicera> che fiiro-

no portati per uaghc2a , tra le uiuandedcl banchet-

, cto principale dellenoMc. \ rii 62.6^1^4.6^
Vna opera di zucaro di Candia , laquale rapprefentaua

la companationedellalegge antica e deir£uange<*
Ho. t

yj
Vini del ptimobanchetto.
Varie mufichc i che fiirorio fotte nel primo banchetto

deinftnimenti,& noci. 61.6j.64.65.66.67.6j)

Elchins configliero del SerenisUmo Arcidnea
Carlo* ff

.
'1' -

.

- t I . '
. - .i '.Vj 1 1. toh : ' /i r '

fi: . ;

^
'

.02U'd.xlj. r
'

-r.<J ih tn ^»ÌR3iè('?

-iti. CI ,

;fi r' f

jHlbV
' ac'j n' òb

' i . .i.

. l

alcljPi:i:ptt:Ìc:lt rr i'.fin»-.’
1 n .asirti^iy

7e _ j

'

'L fi liU- •
» smilzi i7*'uin fil;»i) ot;+1x/

.^ftzhr.LllI r.lls: c-“''’>f:-!Ìl oì ÒMoo id> ib oì/tj AJbV
» S '2O



TAVOLA DI TVTTE LE COSE NOTA
'l t bili del G)mpendio, che tr;irc4 delle

doni della lingua OdUgliaoa*' l

< fi , ' 167
'

,
' 166
: l66

, . 166
,L: ..:A 16&

r _ i
. j T‘

AParticella come fi u(à . . i carte . :

Articolo , la, à chi s’aggiugne.
. ^

i6f
Articolo , la

,
pollo dopo 1 nerbi ha forza di ttla-

«^CdllO . .11, C ! ,
! 167

Articolo , lo , eficre fuperfluo. •
^ 167.

Articolo della femina . »J , : l66‘

Articolo, lo, i chi le aggitignc. .»

Articolo , el , dopo il foflautiuo •

Articolo , le , ha forza di Relatitio . .•

Articolo , le , in uece di uoi

.

Articoli come non hanno il Vocatiuo i

Auertimento raro nella lingua Spagnuola^ -
'

• r

Auertimento i chi delia di faper la uerà lingua 'Calti4

gliana . id;

Auertimento del uerbo,fer. lyd

Alcuni nerbi, che quali entrano in tutù iragionamenti
J :4 righe ^ d carte . .

~
. 180

Auertimento fopra de , me , te , le. • > i
* 17Z

i^caenti del uerro d righe^ à carte. i ..jàf
r _ B l

Jp^Vono aggiuntino quando è tronco • 170

C Alligliani fi accollano col Latino. i8y
Comparationeperinterrogatione.

.
; lyS.

Corto uerbo e nome. . uii . '
. 181

Come fi ufa il uerbo
,
yr , & il nerbo andar . ' 18 1

Come fi legge quella lettera, n. 164.

Come fi proferilce la lettera j h . 16}.

Come fi pròferifeono quelle due lettere eh • 164
Come li profeti fee la lettera, j. .

“ 164
Comeli proferifcohalcdue^ilw 164

Ggg ij peUa



"DI'- T AJ 07 .‘.T

D EUa lettera, A. .
Ubili j 185

Dell* lettera/!*^ iTi
Della lettera, e. 185

Della lettera, D. A Ha
Della lettera , E . ..

-»-
J: i

’. T

Della lettera, F. • - ii,t.l
^

^1^4
Della lettera,G*.l i i cqofa oi'^

,
si ,(

Della lettera

,

Della lettera , I. .otfhofjtn . olo- \9K
Della lettera , L. . Kriirn^ì tli.b ol-nlt^*

Della lettera ,M . -ì i*i>i , i l , ^ J 9$
Della lettera,N. . «ìuim *1 '• ‘•r’ob.b

Della lettera , O. . '
. i b sin j td ,ù ,

o

Della lettera , P . . iou !_ jut ìù
,
: '

< o'c »?^4

Della lettera, li cnnsfl non of Ì9^
Della lettera, '?? E 'Jìnii r ?: jf oii;ióuu“.. 1^4
Della lettera, S. j.lr-isl ib/.i’ !. irl'ii-r^ - X5>4

Della lettera , T . . .

*

Della lettera, V. Xib orr ’
.19$

Della lettera, X. '
\

' oHuis^ jì' i<i

Della lettera , Y. . . . i .qi . i$i6
Della lettera , Z . n , siqol o3n3fn;?Ti^

Della terza con^iogatjoiié’, ir* ii b odnn bb ?

De i pronomi de’ relatiui'i 17*
Della creanza Spagnuola . oiioV a 66
Del fine e numero de’ nomi.
Delfine, e de’ nomi numerali.; • 1 'hìIsÌìI^ i 171
DcUos,ydeilasin uecedi unos,y ttòias*' ;* 9
Del pronome e del fuo fine . . . n . o;' .1 117.0

Due forti diiierbi. ,
'•

. 1 1:
•'

. ^ xy^
Declinationc del nome generale delfeminin&i 16&
X^eclinatione dei nomi particulari. '

.
" i6p

Diniimitioni hanno dui fini , ' q. .171
piuifione del nome , 4 ^ !j,'a T37
De’proiiomirelatiuijC dimoftratiui. . . AT^
Del {ironoitie ciiyo. j 1

7

della



Ddla parola fonado.' I..hoi3.T»V

£

>*|
t^^Sfcmpio del genere marcnliho 'n *

1^
i <5p

-i8 t

-'IIP
•I

• i

i8a

G Eneri de gli articoli.

Rande, alle uolteièrueper, troppo.
r> ' H'

’

H a I per hauer , fi da i tutti i nerbi

Hai in ucce di , e , in Italiano.

Hideputa , che dinota. ' —
I

. .

I
L Verbo hazer, per fingere.

In quai nomi fi aggiunge la lettera ,D

.

In tutti i participi; e nomi uerbaliil, T, fi cambia
r'iUjD. • ^ <187
Inchefinifceil nonieadiettiu<y. «ì

' i6p
in ucce della lettera, R , neH’infinici de’Verbi , fi pone

la lettera,!.

In uece della lettera , G, fi ufa la lettera j. 189
U Q,raddoppiato in Italiano nello Spagniiolo, fi perda

in tutto. 389
Iif nece di , cho,. e, chi, il Cafiigliano dice, que , o

qui. 164
. In uece di fci , il Cafiigliano ufa la lettera , X.

4^1 L ' '
: 'n

La lettera 1 X , in uece di dire, ff. ^

Le due, tt, come fi ulano. . <187

La lettera , F J fpefle àiolte fi muta in , H.
' S i Sjjf

Libri Italiani tradotti in Spagnuolo Spagnuòli

in Italiane. -j 197’

Lettere differenti dall’alfabeto Italiano. róx

La lettera, f ,
per qual cagione s’ufa

, per la lette-

ra 2 . . i6z

I
' M • L . '1

’

M Anieredel parlare de gli Spàgnuoli .
‘ 178

'

,Mio,tuyo jfuyo, inucce-di mi, de ti, de fi. 179^

Modo come fi ha da proferire la lettera, ii, con la,g.

G g g iij Nume-



N

N Vmero del meno in prima perfona •

P Aflato finito piu che finito*
; _

.:ó J74
Proprio e propria,in ucce di niefmo c mcfina. 17^

Pronomi in due manere.
’

.
* ^17»

. .

'• •' c:^

QVanti fono i generi . i<?7

Quandofi pe^ la lettera ? T A *.'187

Optando la lettcra^c»fimutatn,,g:< ru i8a
^aiido la lettera , u , con la > g >nel CalUgliano faùe

per>h. 16f
Q^nti fono le parti del parlamento* .

'
' ÌJ65

Que > in ucce della particella da. .
,

3f^
* . - 41 ' . R - . 1 _ 1 . -.l

Icordo fopra i pronomi perlbhali . . : ijjt
eflatJ[^ Ricordo necefiatiodchi ùuole imparare la

gua Ciftigliana. iJ' . ip6:

S .
:

•
' ,i

S Vonar per fentirl^ > e. non per Tuonare >come dice

l’Italiano. .
1. L. i8t.

Suonare per moccàrfi il nalb. . < , riB i

Seconda maniera di far coìilpardtione^-Hj ( io . > 179:

•

T Empo prefèntcdel dimoftfatiuo. ^4
Tempo prcfcnte, & imperfetto del defiderat^

uo . , . J 74
Tanto dinotala Italiano» la colà grande ^

quanto in

Spaguuolo, io grande. : 1

‘ 16^
Tempo da uenire . .

-
''ri

Variatione del pronome di feconda perfona. 171;

Variatione de’ uerbi delia feconda terminacione In»

_ cr . . - 17?
V , in ucce di , B . :A i8f
Variatione del uerbo Ter, ptrcfirert* 1/ ...jinA 176
Variatione del neutro . 0 . .. ,r/-’ ' T55

' lilojq iteri. ' ^m.Taudfe



tavola de I SONETTI,
che fono nel l’opera » con i nomi di chi

gli ha comporti

.

Don Ccfarc Carrai.

A RchiStatuCjTrofei, di marmo &, oro.

Sete à Palla uicin , uicin à Marte

.

xp8
xp8

De mi fagrado Apolo , al fiero Marte •

Monfignor di Marfico

.

A noi dal quarto ciel uenne lo Itile

.

ip8

Giouan lacobo bonetti

.

«

Crefeon le lodi e’ preggi à ihiolo i rtuolo • zoo
Agortino Rocchetta.

A noi , che fate in dolci e be’ concetti

.

zoo

Giofeppe Betusfi

.

*

O progenie di Renata fra quante

.

Xpp

Noti all’Italia, & all’Hifpana gente. xpp

Sublime Heroe, la cui fema e ualore

.

xpp
Salamon Vfquc.

Masfimo , che di Masfimo il gran nome • xpp
Don Marco Antonio Sacchi • «

-

Felice omero, ch’il famofo Achille

.

200

Come di uiua inesficabil uena. 300
Giulio Salaroli.

Mufe i)cr cui ui fono gli alti monti

.

300
Rifporta di Masfimo Troiano,

Gloria del ciel’e fama di quei monti. ZOO
Giulio Ballino.

Qui con leggiadro rtilc, à parte d parte. ZOO
Gabriello Frafcati.

Sale calhor al cieluapor terreno.

1

. AiL

IL FINE.

>

•
-I-

•
'

- J—
"

Dìgttizacl bi'.CJ&OgU:


